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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 24 febbraio 2023, 

n. 13, coordinato con la legge di conversione 21 aprile 
2023, n. 41, recante: «    Disposizioni urgenti per l’attuazio-
ne del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e 
del Piano nazionale degli investimenti complementari al 
PNRR (PNC), nonché per l’attuazione delle politiche di 
coesione e della politica agricola comune.    », corredato del-
le relative note.      (Testo coordinato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 94 del 21 aprile 2023).     

      AVVERTENZA:  
 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 29 di-

cembre 2022, n. 198, coordinato con la legge di conversione 24 febbraio 
2023, n. 14, recante: «   Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli 
investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune.   », corredato 
delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).
   

  Parte  I 
  GOVERNANCE PER IL PNRR E IL PNC

  TITOLO  I 
  (SOPPRESSO)

SISTEMA DI COORDINAMENTO, GESTIONE, 
ATTUAZIONE, MONITORAGGIO

E CONTROLLO DEL PNRR E DEL PNC
(SOPPRESSO)

  Art. 1.
      Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle 

pubbliche amministrazioni titolari degli interventi PNRR    

     1. Al fine di migliorare e rendere più efficiente il coor-
dinamento delle attività di gestione, nonché di monitorag-
gio, di rendicontazione e di controllo degli interventi del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, di seguito PNRR, 
di titolarità delle amministrazioni centrali di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, i decreti di cui all’articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito 
con modificazioni dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, 
possono, altresì, prevedere,    senza nuovi o maggiori oneri    
a carico della finanza pubblica e nei limiti delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali già assegnate, la riorga-
nizzazione della struttura di livello dirigenziale generale 
ovvero dell’unità di missione di livello dirigenziale gene-
rale preposta allo svolgimento delle attività previste dal 
medesimo articolo 8    del decreto-legge n. 77 del 2021   , an-

che mediante il trasferimento delle funzioni e delle attivi-
tà attribuite all’unità di missione istituita ad altra struttura 
di livello dirigenziale generale individuata tra quelle già 
esistenti. In caso di trasferimento delle funzioni e delle 
attività svolte dall’unità di missione, con i decreti mini-
steriali adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  ,    let-
tera   e)  ,    della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede 
alla corrispondente assegnazione alla struttura dirigenzia-
le di livello generale delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali attribuite all’unità di missione. 

 2. Con riferimento alle strutture e alle unità di missio-
ne riorganizzate ai sensi del comma 1, la decadenza dagli 
incarichi dirigenziali di livello generale e non generale re-
lativi a dette strutture ed unità di missione si verifica con 
la conclusione delle procedure di conferimento dei nuovi 
incarichi ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Agli incarichi dirigenziali di livel-
lo non generale conferiti relativamente ad uffici preposti 
allo svolgimento di funzioni e di attività già di titolarità 
delle unità di missione, istituite ai sensi dell’articolo 8, 
comma 1, del decreto-legge n. 77 del 2021, si applicano le 
previsioni dell’articolo 1, comma 15, terzo, quarto e quin-
to periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 3. Per le medesime finalità di cui al comma 1, con 
uno o più decreti del Presidente del Consiglio di ministri 
adottati, su proposta dei Ministri competenti, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto,    senza nuovi o maggiori 
oneri    a carico della finanza pubblica, si procede alla ri-
organizzazione delle unità di missione istituite presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, della struttura di cui all’articolo 4  -bis   del mede-
simo decreto-legge n. 77 del 2021, nonché del Nucleo 
PNRR Stato-Regioni di cui all’articolo 33 del decreto-
legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233. La riorganiz-
zazione prevista dal primo periodo può essere limitata ad 
alcune delle strutture ed unità ivi indicate. Agli incarichi 
dirigenziali di livello generale e non generale relativi alle 
strutture riorganizzate ai sensi del presente comma si ap-
plicano le previsioni di cui al comma 2. 

  4. Al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1, comma 4:  
 1) alla lettera   g)  , le parole: «e del Tavolo perma-

nente» sono soppresse; 
 2) la lettera   p)   è abrogata; 

   b)    all’articolo 2:  
  1) al comma 2:  

 1.1) alla lettera   g)  , le parole: «e al Tavolo per-
manente di cui all’articolo 3 del presente decreto, i quali 
sono costantemente aggiornati dagli stessi circa lo stato 
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di avanzamento degli interventi e le eventuali criticità 
attuative» sono sostituite dalle seguenti: «che viene co-
stantemente aggiornata dagli stessi circa lo stato di avan-
zamento degli interventi e le eventuali criticità attuative»; 

 1.2) la lettera   i)    è sostituita dalla seguente:  
 «  i)   assicura la cooperazione con il partenariato eco-

nomico, sociale e territoriale secondo le modalità previste 
dal comma 3  -bis  ;»; 

  2) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . In relazione allo svolgimento delle attività di 

cui al comma 2, lettera   i)  , alle sedute della cabina di regia 
partecipano il Presidente della Conferenza delle regioni e 
delle province autonome, il Presidente dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani e il Presidente dell’Unione 
delle province d’Italia, il sindaco di Roma capitale, non-
ché rappresentanti delle parti sociali, delle categorie pro-
duttive e sociali,    del settore bancario, finanziario e assi-
curativo,    del sistema dell’università e della ricerca, della 
società civile e delle organizzazioni della cittadinanza at-
tiva, individuati   ,    sulla base della maggiore rappresentati-
vità, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione    del decreto-legge 24 febbraio 
2023, n. 13   . Fino all’adozione del decreto di cui al primo 
periodo, alla cabina di regia partecipano i rappresentanti 
delle parti sociali, delle categorie produttive e sociali,    del   
  settore bancario, finanziario e assicurativo,    del sistema 
dell’università e della ricerca e della società civile, nonché 
delle organizzazioni della cittadinanza attiva, individuati 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri    del    
14 ottobre 2021. Ai rappresentanti delle parti sociali, delle 
categorie produttive e sociali,    del settore bancario, finan-
ziario e assicurativo,    del sistema dell’università e della 
ricerca, della società civile e delle organizzazioni della cit-
tadinanza attiva, che partecipano alle sedute della cabina 
di regia, non spettano compensi, gettoni di presenza, rim-
borsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»; 

   c)   l’articolo 3 è abrogato; 
   d)    all’articolo 4:  

 1) al comma 1, le parole: «   e del Tavolo    permanen-
te» sono soppresse; 

  2) al comma 2:  
 2.1) alla lettera   a)  , le parole: «e il Tavolo per-

manente nell’esercizio delle rispettive funzioni» sono so-
stituite dalle seguenti: «nell’esercizio delle sue funzioni»; 

 2.2) la lettera   b)   è    sostituita     dalla seguente:  
 «  b)   elabora e trasmette alla Cabina di regia, con ca-

denza periodica, rapporti informativi sullo stato di attua-
zione del PNRR, anche sulla base dell’analisi e degli esiti 
del monitoraggio comunicati dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, segnalando le situazioni rilevanti ai fini 
dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12;»; 

 2.3) dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) vigila sull’osservanza da parte delle ammini-

strazioni centrali, nello svolgimento delle attività previste 
dall’articolo 8, degli indirizzi e delle linee guida per l’at-
tuazione degli interventi del PNRR elaborati dalla Cabina 
di regia;»; 

 2.4) alla lettera   c)  , dopo le parole: «competenti 
per materia» sono inserite le seguenti: «, laddove non ri-
solvibili mediante l’attività di supporto espletata ai sensi 
della lettera b  -bis  )»; 

   e)    all’articolo 6, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. Per il potenziamento dei compiti di coordinamento, 
raccordo e sostegno delle strutture del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze coinvolte nel processo di attuazio-
ne del programma Next Generation EU,    oltre a quanto 
previsto dal comma 2, sono istituite presso il medesimo 
Ministero due posizioni    di funzione dirigenziale di livello 
generale di consulenza, studio e ricerca, con corrispon-
dente incremento della dotazione organica della dirigenza 
di prima fascia e soppressione di un    numero di posizioni    
dirigenziali di livello non generale equivalente sul piano 
finanziario già    assegnate    al medesimo Ministero e di un 
corrispondente ammontare di facoltà assunzionali dispo-
nibili a legislazione vigente. 

 2. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è isti-
tuito un ufficio centrale di livello dirigenziale generale, 
denominato Ispettorato generale per il PNRR con compiti 
di coordinamento operativo sull’attuazione,    sulla gestio-
ne finanziaria e sul monitoraggio    del PNRR, nonché di 
controllo e rendicontazione all’Unione europea ai sensi 
degli articoli 22 e 24 del regolamento (UE) 2021/241, 
conformandosi ai relativi obblighi di informazione,    di    
comunicazione e di pubblicità. L’Ispettorato è inoltre 
responsabile della gestione del Fondo di rotazione del 
Next Generation EU-Italia e dei connessi flussi finan-
ziari, nonché della gestione del sistema di monitorag-
gio sull’attuazione delle riforme e degli investimenti del 
PNRR, assicurando il necessario supporto tecnico alle 
amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel 
PNRR di cui all’articolo 8, nonché alle amministrazio-
ni territoriali responsabili dell’attuazione degli interventi 
del PNRR di cui all’articolo 9. L’Ispettorato si articola 
in otto uffici di livello dirigenziale non generale e, per 
l’esercizio dei propri compiti, può avvalersi del supporto 
di società partecipate dallo Stato, come previsto all’ar-
ticolo 9.    Per gli interventi di titolarità del Ministero 
dell’economia e delle finanze, l’Ispettorato svolge, in 
raccordo con le altre strutture del Ministero e nel rispetto 
delle loro competenze, le funzioni previste dall’articolo 8, 
commi 1, 2, secondo periodo, 3 e 4   . L’Ispettorato assicura 
il supporto per l’esercizio delle funzioni e delle attività 
attribuite all’Autorità politica delegata in materia di Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza ove nominata, anche 
raccordandosi con la Struttura di missione PNRR istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Per il co-
ordinamento delle attività necessarie alle finalità di cui al 
presente comma, è istituita presso il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato una posizione di funzione 
dirigenziale di livello non generale di consulenza, studio 
e ricerca. 

 2  -bis  . Nello svolgimento delle funzioni ad esso asse-
gnate, l’Ispettorato di cui al comma    2    si raccorda con le 
altre strutture centrali e territoriali della Ragioneria gene-
rale dello Stato. Queste ultime concorrono al presidio dei 
processi amministrativi, al monitoraggio anche finanzia-
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rio degli interventi del PNRR e al supporto alle ammini-
strazioni centrali e territoriali interessate per gli aspetti 
di relativa competenza. A tal fine, sono istituiti presso il 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato sei 
posizioni di funzione dirigenziale di livello non generale 
di consulenza, studio e ricerca per le esigenze degli Ispet-
torati competenti.»; 

   f)    all’articolo 7:  
 1) al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «de-

stinare alla stipula di convenzioni» sono inserite le se-
guenti: «   con amministrazioni pubbliche e   »; 

 2) al comma 4, primo periodo, le parole: «n. 7 in-
carichi di livello dirigenziale non generale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «n. 9 incarichi di livello dirigenziale 
non generale»; 

 3) al comma 8, dopo le parole: «le amministrazio-
ni centrali titolari di inter-venti previsti dal PNRR» sono 
inserite le seguenti: «, nonché le Regioni, le Province au-
tonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e gli altri 
soggetti pubblici che provvedono alla realizzazione degli 
interventi previsti dal PNRR»; 

  4) dopo il comma 8, è inserito il seguente:  
 «8  -bis  . Al fine di assicurare il coordinamento dei con-

trolli e ridurre gli oneri amministrativi a carico dei sog-
getti attuatori, il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato promuove misure finalizzate alla razionaliz-
zazione e semplificazione delle procedure di controllo 
   del    PNRR, ispirate al principio di proporzionalità, anche 
mediante l’utilizzo di metodologie standardizzate sup-
portate da sistemi informatici, previa condivisione con le 
Amministrazioni titolari di interventi    del    PNRR, nonché 
con le istituzioni e gli Organismi interessati nell’ambi-
to del tavolo di coordinamento    per la rendicontazione 
e il controllo    del PNRR operante presso il medesimo 
Dipartimento.»; 

  f  -bis  ) all’articolo 8, comma 2, al primo periodo, le 
parole: «con il Servizio centrale per il PNRR» sono so-
stituite dalle seguenti: «con l’Ispettorato generale per il 
PNRR» e, al secondo periodo, le parole: «predetto Ser-
vizio centrale» sono sostituite dalle seguenti: «predetto 
Ispettorato generale».  

 5. Agli oneri derivanti dal comma 4, lettera   e)  , quanti-
ficati in    euro 549.980    per l’anno 2023 e in    euro 659.980    
annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2023-2025, nell’ambito del    programma «Fondi di ri-
serva e speciali»    della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 6. All’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
23 dicembre 2022, n. 201, le parole: «dalle competen-
ti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri,» 
sono sostituite dalle seguenti: «dal Ministero delle impre-
se e del made in Italy,».   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-

ne e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
31 maggio 2021, n. 129, Edizione straordinaria, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, così recita:  

 «Art. 8.    (    Coordinamento della fase attuativa    )   . — 1. Ciascuna 
amministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR prov-
vede al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito del-
la propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle esistenti, la 
struttura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce 
una apposita unità di missione di livello dirigenziale generale fino al 
completamento del PNRR, e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, 
articolata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livello non 
generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il relativo provvedimento di 
organizzazione interna, con decreto del Ministro di riferimento, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 
con il Servizio centrale per il PNRR per l’espletamento degli adempi-
menti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 
provvede a trasmettere al predetto Servizio centrale per il PNRR i dati 
finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti e 
delle riforme, nonché l’avanzamento dell’attuazione dei relativi obiet-
tivi intermedi e finali, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 
selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del PNRR ed 
emana linee guida per assicurare la correttezza delle procedure di attua-
zione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il conseguimento 
degli obiettivi intermedi e finali e di ogni altro adempimento previsto 
dalla normativa europea e nazionale applicabile al PNRR. Essa svolge 
attività di supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e valu-
tazione di programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi 
nazionali, europei e internazionali, nonché attività di supporto all’at-
tuazione di politiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle 
esigenze di programmazione e attuazione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità delle 
procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative necessarie a prevenire, 
correggere e sanzionare le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. 
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli interventi, 
anche attraverso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’artico-
lo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle procedure di recupero 
e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di 
frode o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in sede pro-
spettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi e finali del PNRR, i 
bandi, gli avvisi e gli altri strumenti previsti per la selezione dei singoli 
progetti e l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di riduzione 
o revoca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, nei tempi 
assegnati, degli obiettivi previsti, e di riassegnazione delle somme, fino 
alla concorrenza delle risorse economiche previste per i singoli bandi, 
per lo scorrimento della graduatorie formatesi in seguito alla presenta-
zione delle relative domande ammesse al contributo, compatibilmente 
con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

 5  -bis  . Nell’ambito di un protocollo d’intesa nazionale tra il 
Governo e le parti sociali più rappresentative, ciascuna amministrazione 
titolare di interventi previsti nel PNRR prevede lo svolgimento di pe-
riodici tavoli di settore e territoriali finalizzati e continui sui progetti di 
investimento e sulle ricadute economiche e sociali sulle filiere produtti-
ve e industriali nonché sull’impatto diretto e indiretto anche nei singoli 
ambiti territoriali e sulle riforme settoriali e assicura un confronto pre-
ventivo sulle ricadute dirette o indirette sul lavoro dei suddetti progetti. 
Per la partecipazione ai tavoli di settore e territoriali di cui al primo 
periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 5  -bis   è autorizzata la spe-
sa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 17.577.000 per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16. 

 6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, con particolare ri-
guardo a quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività 
di gestione nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, e 
allo scopo di consentire di acquisire rapidamente le risorse di personale 
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occorrenti per garantire il funzionamento e il monitoraggio sulle relative 
misure di incentivazione e sostegno al settore del turismo, il Ministero 
del turismo può svolgere le procedure di cui all’articolo 7, comma 12, 
del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, mediante il ricorso alle modalità sem-
plificate di cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76. 

 6  -ter  . Per le medesime finalità di cui al comma 6  -bis   e per ga-
rantire il conseguimento degli obiettivi e degli interventi di competenza 
del Ministero del turismo previsti nel PNRR, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, essenziali per 
l’efficace realizzazione delle misure di sostegno e incentivazione del 
settore del turismo, l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo è autorizzata, 
in aggiunta alla dotazione organica prevista dalla legislazione vigente 
e a valere sulle risorse finanziarie iscritte nel bilancio di previsione per 
l’anno 2021, ad assumere, entro l’anno 2021, facendo ricorso a pro-
cedure concorsuali da effettuare nel rispetto dei princìpi generali per 
l’accesso all’impiego nelle pubbliche amministrazioni di cui al decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, un contingente fino a 120 unità 
di personale non dirigenziale, di cui 70 appartenenti al livello secondo 
e 50 appartenenti al livello terzo del contratto collettivo nazionale del 
lavoro per i dipendenti del settore turismo - aziende alberghiere. L’indi-
viduazione delle unità di personale e le modalità dell’avvalimento sono 
disciplinate da un apposito protocollo d’intesa a titolo gratuito tra il Mi-
nistero del turismo e l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, da stipulare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. A tale fine, all’articolo 7, comma 8, quarto 
periodo, del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2021, n. 22, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, le parole: “Nelle more 
dell’adozione del regolamento di organizzazione del Ministero del turi-
smo, lo stesso” sono sostituite dalle seguenti: “Il Ministero del turismo”. 
All’onere derivante dalle assunzioni di cui al presente comma per i pri-
mi ventiquattro mesi, pari a 3.041.667 euro per l’anno 2021, a 7.300.000 
euro per l’anno 2022 e a 4.258.333 euro per l’anno 2023, si provvede 
mediante utilizzo delle risorse disponibili nel bilancio dell’ENIT-Agen-
zia nazionale del turismo. 

 6  -quater  . Alla compensazione degli effetti finanziari, in ter-
mini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall’attuazione 
del comma 6  -ter   del presente articolo, pari a 1.566.459 euro per l’anno 
2021, a 3.759.500 euro per l’anno 2022 e a 2.193.042 euro per l’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigen-
te conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.». 

 — Il testo dell’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 11 novem-
bre 2022, n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
11 novembre 2022, n. 264, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 dicembre 2022, n. 204, così recita:  

 «Art. 13.    (    Procedure per la riorganizzazione dei Ministeri    )   . 
— 1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la riorganiz-
zazione di tutti i Ministeri, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2023, 
i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri. Sugli stessi decreti è richiesto il parere del 
Consiglio di Stato.». 

 — Il testo dell’articolo 17, comma 4  -bis   , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri», così recita:  

 «Art. 17    (    Regolamenti    ).      Omissis  . 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali.». 

  — Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche», così recita:  

 «Art. 19. (   Incarichi di funzioni dirigenziali)    (Art. 19 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del D.Lgs n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente mo-
dificato dall’art. 5 del D.Lgs n. 387 del 1998).    —    1. Ai fini del confe-
rimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-
ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclu-
sivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti se-
condo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli 
incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e 
gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 
rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può essere 
inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per 
il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabi-
li. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto 
individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, 
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa 
la risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali 
generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. 
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzio-
ni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipen-
dio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’in-
carico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente com-
ma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente du-
rata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
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ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione di-
rigenziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del pre-
sente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna am-
ministrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione 
degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del 
presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di 
cui all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 dicembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi con-

feribili ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e 
al 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 
seconda fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali 
di cui al comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica 
di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il 
possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professiona-
lità da parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, 
nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-

no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-

ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimen-
to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono 
norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 15, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, recante «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazio-
ne del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza 
della giustizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 136 del 9 giugno 
2021, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
così recita:  

 «Art. 1. (   Modalità speciali per il reclutamento del personale e 
il conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche).      Omissis  . 

 15. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, impegnate nell’attuazione del 
PNRR possono derogare, fino a raddoppiarle, alle percentuali di cui 
all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ai fini della copertura delle posizioni dirigenziali vacanti relative a com-
piti strettamente e direttamente funzionali all’attuazione degli interventi 
del Piano. Gli incarichi di cui al presente comma sono conferiti a valere 
sulle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente per ciascuna amministrazione interessata. 
In alternativa a quanto previsto al primo periodo, le stesse amministra-
zioni possono conferire, in deroga ai limiti percentuali previsti dall’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli 
incarichi dirigenziali di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77. Gli incarichi di cui al presente comma sono 
conferiti per la durata espressamente prevista per ciascun incarico, e 
comunque non eccedente il 31 dicembre 2026. Le amministrazioni pos-
sono riservare una quota degli incarichi ai laureati in discipline scienti-
fiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche.». 

 — Il testo dell’articolo 4  -bis    del citato decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, così recita:  

 «Art. 4  -bis  . (   Misure per il supporto tecnico all’Osservatorio na-
zionale sulla condizione delle persone con disabilità in attuazione del 
PNRR   ). — 1. Al fine di assicurare un adeguato supporto tecnico allo 
svolgimento dei compiti istituzionali dell’Osservatorio nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità, di cui all’articolo 3 della legge 
3 marzo 2009, n. 18, con specifico riferimento al monitoraggio delle ri-
forme in attuazione del PNRR, la Segreteria tecnica di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 2018, prorogata da ulti-
mo ai sensi dell’articolo 1, comma 367, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, costituisce struttura ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto 



—  6  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con durata temporanea superiore a 
quella del Governo che la istituisce, ed è prorogata fino al completamen-
to del PNRR e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il contingente di esperti della 
Segreteria tecnica di cui al medesimo comma 1 è formato da perso-
nale non dirigenziale, in possesso di specifica e adeguata competenza 
nell’ambito delle politiche in favore delle persone con disabilità, in nu-
mero non superiore a quindici. Il suddetto contingente è composto da 
personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei ministri ovvero da 
personale, collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altra analo-
ga condizione prevista dagli ordinamenti di appartenenza, proveniente 
da Ministeri, organi, enti o istituzioni, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e dell’articolo 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il trattamento economico del 
personale di cui al presente comma è corrisposto secondo le modalità 
previste dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 303 del 
1999. Il contingente può essere composto altresì da personale di società 
pubbliche partecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze, in 
base a rapporto regolato mediante convenzioni stipulate previo parere 
favorevole del Ministero dell’economia e delle finanze, ovvero da per-
sonale non appartenente alla pubblica amministrazione ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 303 del 1999, il cui trat-
tamento economico è stabilito all’atto del conferimento dell’incarico. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nei li-
miti complessivi dello stanziamento di cui al comma 5, sono definite la 
modalità di formazione del contingente di cui al comma 2 e di chiamata 
del personale nonché le specifiche professionalità richieste. 

 4. Gli incarichi conferiti ad esperti con provvedimento adottato 
prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono confermati fino al 31 dicembre 2026. 

 5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, aggiuntivi rispetto 
allo stanziamento di cui all’articolo 1, comma 368, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, e di 900.000 euro per ciascuno degli anni 2024, 
2025 e 2026, cui si provvede a valere sul bilancio autonomo della Presi-
denza del Consiglio dei ministri.». 

  — Il testo dell’articolo 33 del citato decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, così recita:  

 «Art. 33. (   Istituzione del Nucleo PNRR Stato-Regioni   ). — 1. Al 
fine di assicurare il coordinamento delle relazioni tra le amministrazioni 
statali titolari di interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e gli enti territoriali è istituito, presso il Dipartimento per gli af-
fari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
il Nucleo per il coordinamento delle iniziative di ripresa e resilienza tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, deno-
minato «Nucleo PNRR Stato-Regioni». 

 2. Il Nucleo di cui al comma 1 è operativo fino al 31 dicembre 
2026. 

  3. Il Nucleo di cui al comma 1 assicura al predetto Dipartimento 
il supporto tecnico per la realizzazione delle attività di competenza volte 
ad attuare le riforme e gli investimenti previsti dal PNRR in raccordo 
con le altre amministrazioni dello Stato titolari di interventi PNRR e, in 
particolare, delle attività volte a:  

   a)   curare l’istruttoria di tavoli tecnici di confronto settoriali 
con le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano e gli enti 
locali; 

   b)   prestare supporto alle Regioni e alle Province Autonome 
di Trento e Bolzano nella elaborazione, coerentemente con le linee del 
PNRR, di un progetto avente particolare rilevanza strategica per ciascu-
na Regione e Provincia Autonoma, denominato «Progetto bandiera»; 

   c)   prestare attività di assistenza agli enti territoriali, con parti-
colare riferimento ai piccoli comuni di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 6 ottobre 2017, n. 158, e ai comuni insulari e delle zone montane, 
anche in raccordo con le altre iniziative di supporto tecnico attivate dalle 
amministrazioni competenti; 

   d)   condividere con le competenti strutture della Presidenza 
del Consiglio dei ministri le informazioni raccolte e comunicare, d’in-
tesa con le medesime strutture, le attività svolte, anche mediante la pro-
gettazione e gestione di uno spazio web informativo, dedicato ai tavoli 
di coordinamento e alle attività di assistenza di cui alla lettera   c)  . 

 4. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 3, nonché 
per le attività di competenza, il Dipartimento per gli affari regionali e 
le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri si avvale di 
un contingente di ventitré unità di personale, di cui una con qualifica 

dirigenziale di livello generale e due con qualifica dirigenziale di livello 
non generale, individuate anche tra il personale delle altre amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale docente, educativo, 
amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche e del 
personale del Ministero dell’economia e delle finanze, che è collocato 
in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto 
dai rispettivi ordinamenti. Il predetto contingente è comprensivo delle 
unità di personale non dirigenziale di cui alla tabella A del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 28 luglio 2021, recante ripartizione 
delle unità di personale non dirigenziale previste dall’articolo 7, com-
ma 1, primo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, e sostituisce le 
unità organizzative di cui all’articolo 2, comma 8, del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 30 luglio 2021, che è conseguentemente 
modificato al fine di definire compiti e assetto organizzativo della nuo-
va struttura. Alle posizioni dirigenziali di cui al predetto contingente si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 15, del decreto-
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113. Per le finalità del presente comma è autorizzata 
la spesa di euro 110.437 per l’anno 2021 e di euro 1.325.247 annui per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Per il finanziamento delle spese 
di funzionamento del Nucleo di cui al comma 1 si provvede nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente assegnate al predetto 
Dipartimento. 

 5. Gli incarichi dirigenziali e i comandi o i collocamenti fuori 
ruolo del personale di cui al comma 4 cessano di avere efficacia il 31 di-
cembre 2026. 

 6. Al Nucleo di cui al comma 1 sono assegnate le risorse di cui 
alla tabella A del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 lu-
glio 2021, recante ripartizione del fondo previsto dall’articolo 7, com-
ma 4, secondo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 7. Per lo svolgimento dei compiti previsti dal presente artico-
lo il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie, dal 1°(gradi) 
gennaio 2022, può altresì avvalersi del supporto di società a prevalen-
te partecipazione pubblica, nonché di un contingente di esperti, fino a 
un importo massimo di euro 50.000 lordi annui per singolo incarico, ai 
sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, di comprovata qualificazione professionale, entro il limite di 
spesa complessivo di euro 300.000. A tal fine è autorizzata la spesa di 
euro 300.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. 

 8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a euro 110.437 
per l’anno 2021 e ad euro 1.625.247 per ciascuno degli anni dal 2022 
al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 4, lettere   g)   e   p)   , del citato decre-
to-legge 31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla presente legge, 
così recita:  

 «Art. 1    (Principi, finalità e definizioni)   . —   g)   «Segreteria tecni-
ca», la struttura costituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
per il supporto alle attività della Cabina di regia; 

   Omissis  . 
   p)   «   Abrogata   ;». 

  — Il testo dell’articolo 2, comma 2, del citato decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla presente legge, così 
recita:  

 «Art. 2. (   Cabina di regia    ). — 2. Fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 2 della legge 23 agosto 1988, n. 400, la Cabina di 
regia esercita poteri di indirizzo, impulso e coordinamento generale 
sull’attuazione degli interventi del PNRR. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri può delegare a un Ministro o a un Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri lo svolgimento di specifiche 
attività. La Cabina di regia in particolare:  

   a)   elabora indirizzi e linee guida per l’attuazione degli inter-
venti del PNRR, anche con riferimento ai rapporti con i diversi livelli 
territoriali; 

   b)   effettua la ricognizione periodica e puntuale sullo stato di 
attuazione degli interventi, anche mediante la formulazione di indiriz-
zi specifici sull’attività di monitoraggio e controllo svolta dal Servizio 
centrale per il PNRR, di cui all’articolo 6; 
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   c)   esamina, previa istruttoria della Segreteria tecnica di cui 
all’articolo 4, le tematiche e gli specifici profili di criticità segnalati 
dai Ministri competenti per materia e, con riferimento alle questioni di 
competenza regionale o locale, dal Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie e dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome; 

   d)   effettua, anche avvalendosi dell’Ufficio per il programma 
di governo, il monitoraggio degli interventi che richiedono adempimen-
ti normativi e segnala all’Unità per la razionalizzazione e il migliora-
mento della regolazione di cui all’articolo 5 l’eventuale necessità di 
interventi normativi idonei a garantire il rispetto dei tempi di attuazione; 

   e)   trasmette alle Camere con cadenza semestrale, per il trami-
te del Ministro per i rapporti con il Parlamento, una relazione sullo stato 
di attuazione del PNRR, recante le informazioni di cui all’articolo 1, 
comma 1045, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché una nota 
esplicativa relativa alla realizzazione dei traguardi e degli obiettivi sta-
biliti nel periodo di riferimento e, anche su richiesta delle Commissioni 
parlamentari, ogni elemento utile a valutare lo stato di avanzamento de-
gli interventi, il loro impatto e l’efficacia rispetto agli obiettivi persegui-
ti, con specifico riguardo alle politiche di sostegno per l’occupazione e 
per l’integrazione socio-economica dei giovani, alla parità di genere e 
alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro; 

   f)   riferisce periodicamente al Consiglio dei ministri sullo stato 
di avanzamento degli interventi del PNRR; 

   g)   trasmette, per il tramite, rispettivamente, del Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie e della Segreteria tecnica di cui all’ar-
ticolo 4 del presente decreto, la relazione periodica di cui alla lettera   e)   
del presente comma alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e    che viene costantemente 
aggiornata dagli stessi circa lo stato di avanzamento degli interventi e 
le eventuali criticità attuative   ; 

   h)   promuove il coordinamento tra i diversi livelli di governo 
e propone, ove ne ricorrano le condizioni, l’attivazione dei poteri sosti-
tutivi di cui all’articolo 12; 

     i)   assicura la cooperazione con il partenariato economico, sociale 
e territoriale secondo le modalità previste dal comma 3-bis    ; 

   l)   promuove attività di informazione e comunicazione coeren-
ti con l’articolo 34 del Regolamento (UE) 2021/241.». 

  — L’articolo 3 del citato decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
abrogato dalla presente legge, recava:  

 «Art. 3 (   Tavolo permanente per il partenariato economico, so-
ciale e territoriale   ).» 

  — Il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 4    (Segreteria tecnica presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri)   . — 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303 è costituita una struttura con funzioni di segreteria tecnica per il 
supporto alle attività della Cabina di regia, la cui durata temporanea è 
superiore a quella del Governo che la istituisce e si protrae fino al com-
pletamento del PNRR e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. La 
Segreteria tecnica opera in raccordo con il Dipartimento per il coordi-
namento amministrativo, il Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica e l’Ufficio per il programma 
di governo nonché, per gli interventi di interesse delle regioni e delle 
province autonome, con il Dipartimento per gli affari regionali e le au-
tonomie sentita la Conferenza delle regioni e delle province autonome. 

  2. La Segreteria tecnica di cui al presente articolo:  
   a)   supporta la Cabina di regia    nell’esercizio delle sue funzioni   ; 
     b)   elabora e trasmette alla Cabina di regia, con cadenza pe-

riodica, rapporti informativi sullo stato di attuazione del PNRR, anche 
sulla base dell’analisi e degli esiti del monitoraggio comunicati dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, segnalando le situazioni rilevanti ai fini dell’eser-
cizio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12;   

   b  -bis  ) vigila sull’osservanza da parte delle amministrazioni cen-
trali, nello svolgimento delle attività previste dall’articolo 8, degli in-
dirizzi e delle linee guida per l’attuazione degli interventi del PNRR 
elaborati dalla Cabina di regia    ; 

   c)   individua e segnala al Presidente del Consiglio dei mini-
stri le azioni utili al superamento delle criticità segnalate dai Ministri 
competenti per materia,    laddove non risolvibili mediante l’attività di 
supporto espletata ai sensi della lettera b  -bis  )   ; 

   d)   acquisisce dal Servizio centrale per il PNRR di cui all’ar-
ticolo 6 le informazioni e i dati di attuazione del PNRR a livello di 
ciascun progetto, ivi compresi quelli relativi al rispetto dei tempi pro-
grammati ed a eventuali criticità rilevate nella fase di attuazione degli 
interventi; 

   e)   ove ne ricorrano le condizioni all’esito dell’istruttoria svol-
ta, segnala al Presidente del Consiglio dei ministri i casi da valutare ai 
fini dell’eventuale esercizio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12; 

   f)   istruisce i procedimenti relativi all’adozione di deci-
sioni finalizzate al superamento del dissenso di cui all’articolo 13 e 
all’articolo 44. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
di euro 200.000 per l’anno 2021 e di euro 400.000 per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2026, aggiuntivi rispetto agli eventuali ulteriori stan-
ziamenti che verranno definiti a valere sul bilancio autonomo della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’art. 7, comma 4, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Ai relativi oneri si provvede 
ai sensi dell’articolo 16.». 

  — Il testo dell’articolo 6 del citato decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 6    (Monitoraggio e rendicontazione del PNRR)   . —    1. Per il 
potenziamento dei compiti di coordinamento, raccordo e sostegno delle 
strutture del Ministero dell’economia e delle finanze coinvolte nel pro-
cesso di attuazione del programma Next Generation EU, oltre a quanto 
previsto dal comma 2, sono istituite presso il medesimo Ministero due 
posizioni di funzione dirigenziale di livello generale di consulenza, stu-
dio e ricerca, con corrispondente incremento della dotazione organica 
della dirigenza di prima fascia e soppressione di un numero di posizioni 
dirigenziali di livello non generale equivalente sul piano finanziario già 
assegnate al medesimo Ministero e di un corrispondente ammontare di 
facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente.  

   2. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato è istituito un ufficio centrale 
di livello dirigenziale generale, denominato Ispettorato generale per 
il PNRR con compiti di coordinamento operativo sull’attuazione, sulla 
gestione finanziaria e sul monitoraggio del PNRR, nonché di control-
lo e rendicontazione all’Unione europea ai sensi degli     articoli 22   e    24 
del regolamento (UE) 2021/241   , conformandosi ai relativi obblighi di 
informazione, di comunicazione e di pubblicità. L’Ispettorato è inoltre 
responsabile della gestione del Fondo di rotazione del Next Generation 
EU-Italia e dei connessi flussi finanziari, nonché della gestione del si-
stema di monitoraggio sull’attuazione delle riforme e degli investimenti 
del PNRR, assicurando il necessario supporto tecnico alle amministra-
zioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR di cui all’articolo 8, 
nonché alle amministrazioni territoriali responsabili dell’attuazione de-
gli interventi del PNRR di cui all’articolo 9. L’Ispettorato si articola 
in otto uffici di livello dirigenziale non generale e, per l’esercizio dei 
propri compiti, può avvalersi del supporto di società partecipate dallo 
Stato, come previsto all’articolo 9. Per gli interventi di titolarità del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, l’Ispettorato svolge, in raccordo 
con le altre strutture del Ministero e nel rispetto delle loro competenze, 
le funzioni previste dall’articolo 8, commi 1, 2, secondo periodo, 3 e 
4.L’Ispettorato assicura il supporto per l’esercizio delle funzioni e delle 
attività attribuite all’Autorità politica delegata in materia di Piano na-
zionale di ripresa e resilienza ove nominata, anche raccordandosi con 
la Struttura di missione PNRR istituita presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri. Per il coordinamento delle attività necessarie alle 
finalità di cui al presente comma, è istituita presso il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato una posizione di funzione dirigenziale 
di livello non generale di consulenza, studio e ricerca.  

   2  -bis  . Nello svolgimento delle funzioni ad esso assegnate, 
l’Ispettorato di cui al comma 1 si raccorda con le altre strutture centrali 
e territoriali della Ragioneria generale dello Stato. Queste ultime con-
corrono al presidio dei processi amministrativi, al monitoraggio anche 
finanziario degli interventi del PNRR e al supporto alle amministrazioni 
centrali e territoriali interessate per gli aspetti di relativa competenza. 
A tal fine, sono istituiti presso il Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato sei posizioni di funzione dirigenziale di livello non ge-
nerale di consulenza, studio e ricerca per le esigenze degli Ispettorati 
competenti.   

 3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di euro 930.000 per l’anno 2021 e di euro 1.859.000 
annui a decorrere dall’anno 2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16.». 
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  — Il testo dell’articolo 7 del citato decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 7.    (Controllo, audit, anticorruzione e trasparenza)   . — 
1. Presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - Ispetto-
rato generale per i Rapporti finanziari con l’Unione europea (IGRUE) è 
istituito un ufficio dirigenziale di livello non generale avente funzioni di 
audit del PNRR ai sensi dell’articolo 22 paragrafo 2, lettera   c)  , punto   ii)  , 
del Regolamento (UE) 2021/241. L’ufficio di cui al primo periodo opera 
in posizione di indipendenza funzionale rispetto alle strutture coinvolte 
nella gestione del PNRR e si avvale, nello svolgimento delle funzioni 
di controllo relative a linee di intervento realizzate a livello territoriale, 
dell’ausilio delle Ragionerie territoriali dello Stato. 

 2. L’Unità di missione di cui all’articolo 1, comma 1050, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178 provvede, anche in collaborazione con 
le amministrazioni di cui all’articolo 8, alla predisposizione e attuazione 
del programma di valutazione in itinere ed ex post del PNRR, assicu-
rando il rispetto degli articoli 19 e 20 del Regolamento (UE) 2021/241, 
nonché la coerenza dei relativi obiettivi finali e intermedi. Concorre 
inoltre alla verifica della qualità e completezza dei dati di monitorag-
gio rilevati dal sistema di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 e svolge attività di supporto ai fini della pre-
disposizione dei rapporti e delle relazioni di attuazione e avanzamento 
del Piano. Per la realizzazione del programma di valutazione in itinere 
ed    ex post    del PNRR è autorizzata la spesa di 250.000 euro per l’anno 
2022 e di 500.000 euro annui dal 2023 al 2028, da destinare alla stipula 
di convenzioni    con amministrazioni pubbliche    e con università, enti e 
istituti di ricerca, nonché all’assegnazione da parte di tali istituzioni di 
borse di ricerca da assegnare tramite procedure competitive. Al fine di 
avviare tempestivamente le procedure di monitoraggio degli interven-
ti del PNRR nonché di esercitare la gestione e il coordinamento dello 
stesso, il Ministero dell’economia e delle finanze, per l’anno 2021, è 
autorizzato ad assumere con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, nei limiti 
della vigente dotazione organica, un contingente di personale non diri-
genziale di alta professionalità, da destinare ai Dipartimenti del tesoro 
e delle finanze del medesimo Ministero, pari a 50 unità, da inquadrare 
nell’Area III, posizione economica F3, del comparto Funzioni centrali. 
Il reclutamento del suddetto contingente di personale è effettuato senza 
il previo svolgimento delle previste procedure di mobilità e mediante 
scorrimento delle vigenti graduatorie di concorsi pubblici. 

 2  -bis  . All’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 3 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 
2003, n. 227, le parole: “e per i Sottosegretari” sono soppresse. 

 3. L’Unità di missione si articola in due uffici dirigenziali di 
livello non generale. Essa provvede altresì a supportare le attività di 
valutazione delle politiche di spesa settoriali di competenza del Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato e a valorizzare il patrimonio 
informativo relativo alle riforme e agli investimenti del PNRR anche 
attraverso lo sviluppo di iniziative di trasparenza e partecipazione in-
dirizzate alle istituzioni e ai cittadini. Conseguentemente all’articolo 1, 
comma 1050, della Legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole “, di dura-
ta triennale rinnovabile una sola volta. Al fine di assicurare l’invarianza 
finanziaria, è reso indisponibile nell’ambito della dotazione organica del 
Ministero dell’economia e delle finanze un numero di posti di funzione 
dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano finanziario” 
sono soppresse. 

 4. Per le finalità dell’articolo 6 e del presente articolo, il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è autorizzato a conferire n. 9 incarichi di livello 
dirigenziale non generale ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai limiti ivi previsti, 
e a bandire apposite procedure concorsuali pubbliche e ad assumere, in 
deroga ai vigenti limiti assunzionali, o a ricorrere alle deroghe previste 
dall’articolo 1, comma 15, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, per 
le restanti unità di livello dirigenziale non generale. Per le finalità di 
cui al presente articolo, presso il citato Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è istituita una posizione di funzione dirigenziale di 
livello generale di consulenza, studio e ricerca; per le medesime finalità 
il Ministero dell’economia e delle finanze può avvalersi del supporto 
della società Studiare Sviluppo srl, anche per la selezione delle occor-
renti professionalità specialistiche. 

 5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con le modalità di cui all’articolo 17, 
comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede 

alla ridefinizione, in coerenza con l’articolo 6 e con il presente articolo, 
dei compiti degli uffici dirigenziali non generali del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, nelle more del perfezionamento del regolamento 
di organizzazione del predetto Ministero, ivi incluso quello degli uffi-
ci di diretta collaborazione, da adottarsi entro il 31 luglio 2022 con le 
modalità di cui all’articolo 10 del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2021, 
n. 22, convertito con modificazioni dalla legge 22 aprile 2021 n. 55. In 
sede di prima applicazione, gli incarichi dirigenziali di cui all’articolo 6 
e quelli di cui al presente articolo possono essere conferiti anche nel 
caso in cui le procedure di nomina siano state avviate prima dell’ado-
zione del predetto regolamento di organizzazione, ma siano comunque 
conformi ai compiti e all’organizzazione del Ministero e coerenti ri-
spettivamente con le disposizioni dell’articolo 6 e del presente articolo. 

 6. Sogei S.p.A. assicura il supporto di competenze tecniche e 
funzionali all’amministrazione economica finanziaria per l’attuazione 
del PNRR. Per tale attività può avvalersi di Studiare Sviluppo s.r.l., se-
condo le modalità che saranno definite in specifica Convenzione, per la 
selezione di esperti cui affidare le attività di supporto. Alla società Sogei 
S.p.A. non si applicano le disposizioni relative ai vincoli in materia di 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa e la stessa determi-
na i processi di selezione e assunzione di personale in base a criteri di 
massima celerità ed efficacia, prediligendo modalità di selezione basate 
su requisiti curriculari e su colloqui di natura tecnica, anche in dero-
ga a quanto previsto dall’articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175. Al presente comma si provvede nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 7. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione di cui 
all’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994 n. 20, svolgendo 
in particolare valutazioni di economicità, efficienza ed efficacia circa 
l’acquisizione e l’impiego delle risorse finanziarie provenienti dai fondi 
di cui al PNRR. Tale controllo si informa a criteri di cooperazione e di 
coordinamento con la Corte dei conti europea, secondo quanto previsto 
dall’articolo 287, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea. La Corte dei conti riferisce, almeno semestralmente, al Par-
lamento sullo stato di attuazione del PNRR, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 8. Ai fini del rafforzamento delle attività di controllo, anche fi-
nalizzate alla prevenzione ed al contrasto della corruzione, delle frodi, 
nonché ad evitare i conflitti di interesse ed il rischio di doppio finanzia-
mento pubblico degli interventi, ferme restando le competenze in ma-
teria dell’Autorità nazionale anticorruzione, le amministrazioni centrali 
titolari di interventi previsti dal PNRR   , nonché le Regioni, le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e gli altri soggetti 
pubblici che provvedono alla realizzazione degli interventi previsti dal 
PNRR    possono stipulare specifici protocolli d’intesa con la Guardia di 
Finanza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

   8  -bis  . Al fine di assicurare il coordinamento dei controlli e 
ridurre gli oneri amministrativi a carico dei soggetti attuatori, il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato promuove misure finaliz-
zate alla razionalizzazione e semplificazione delle procedure di control-
lo del PNRR, ispirate al principio di proporzionalità, anche mediante 
l’utilizzo di metodologie standardizzate supportate da sistemi informa-
tici, previa condivisione con le Amministrazioni titolari di interventi 
PNRR, nonché con le istituzioni e gli Organismi interessati nell’ambito 
del tavolo di coordinamento dei controlli e della rendicontazione del 
PNRR operante presso il medesimo Dipartimento.   

 9. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo è autorizzata la spesa di euro 1.255.046 per l’anno 2021 e di euro 
3.428.127 annui a decorrere dall’anno 2022. Ai relativi oneri si prov-
vede, quanto a euro 218.000 per l’anno 2021 e a euro 436.000 annui a 
decorrere dall’anno 2022, ai sensi dell’articolo 16 del presente decreto, 
quanto a euro 198.346 per l’anno 2021 e a euro 476.027 annui a de-
correre dall’anno 2022, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a euro 
838.700 per l’anno 2021 e a euro 2.516.100 annui a decorrere dall’anno 
2022, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-
2023, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.». 
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  — Il testo dell’articolo 8 del citato decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 8.    (Coordinamento della fase attuativa)   . — 1. Ciascuna 
amministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR prov-
vede al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito del-
la propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle esistenti, la 
struttura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce 
una apposita unità di missione di livello dirigenziale generale fino al 
completamento del PNRR, e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, 
articolata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livello non 
generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il relativo provvedimento di 
organizzazione interna, con decreto del Ministro di riferimento, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 
con    l’Ispettorato generale per il PNRR    per l’espletamento degli adem-
pimenti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 
provvede a trasmettere al    predetto Ispettorato generale    per il PNRR i 
dati finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti 
e delle riforme, nonché l’avanzamento dell’attuazione dei relativi obiet-
tivi intermedi e finali, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 
selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del PNRR ed 
emana linee guida per assicurare la correttezza delle procedure di attua-
zione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il conseguimento 
degli obiettivi intermedi e finali e di ogni altro adempimento previsto 
dalla normativa europea e nazionale applicabile al PNRR. Essa svolge 
attività di supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e valu-
tazione di programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi 
nazionali, europei e internazionali, nonché attività di supporto all’at-
tuazione di politiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle 
esigenze di programmazione e attuazione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità delle 
procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative necessarie a prevenire, 
correggere e sanzionare le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. 
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli interventi, 
anche attraverso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’artico-
lo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle procedure di recupero 
e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di 
frode o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in sede pro-
spettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi e finali del PNRR, i 
bandi, gli avvisi e gli altri strumenti previsti per la selezione dei singoli 
progetti e l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di riduzione 
o revoca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, nei tempi 
assegnati, degli obiettivi previsti, e di riassegnazione delle somme, fino 
alla concorrenza delle risorse economiche previste per i singoli bandi, 
per lo scorrimento della graduatorie formatesi in seguito alla presenta-
zione delle relative domande ammesse al contributo, compatibilmente 
con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

 5  -bis  . Nell’ambito di un protocollo d’intesa nazionale tra il 
Governo e le parti sociali più rappresentative, ciascuna amministrazione 
titolare di interventi previsti nel PNRR prevede lo svolgimento di pe-
riodici tavoli di settore e territoriali finalizzati e continui sui progetti di 
investimento e sulle ricadute economiche e sociali sulle filiere produtti-
ve e industriali nonché sull’impatto diretto e indiretto anche nei singoli 
ambiti territoriali e sulle riforme settoriali e assicura un confronto pre-
ventivo sulle ricadute dirette o indirette sul lavoro dei suddetti progetti. 
Per la partecipazione ai tavoli di settore e territoriali di cui al primo 
periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 5  -bis   è autorizzata la spe-
sa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 17.577.000 per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16. 

 6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, con particolare ri-
guardo a quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività 
di gestione nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, e 

allo scopo di consentire di acquisire rapidamente le risorse di personale 
occorrenti per garantire il funzionamento e il monitoraggio sulle relative 
misure di incentivazione e sostegno al settore del turismo, il Ministero 
del turismo può svolgere le procedure di cui all’articolo 7, comma 12, 
del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2021, n. 22, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, mediante il ricorso alle moda-
lità semplificate di cui all’articolo 10 del decreto-legge 1°(gradi) aprile 
2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, 
n. 76. 

 6  -ter  . Per le medesime finalità di cui al comma 6  -bis   e per ga-
rantire il conseguimento degli obiettivi e degli interventi di competenza 
del Ministero del turismo previsti nel PNRR, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, essenziali per 
l’efficace realizzazione delle misure di sostegno e incentivazione del 
settore del turismo, l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo è autorizzata, 
in aggiunta alla dotazione organica prevista dalla legislazione vigente 
e a valere sulle risorse finanziarie iscritte nel bilancio di previsione per 
l’anno 2021, ad assumere, entro l’anno 2021, facendo ricorso a pro-
cedure concorsuali da effettuare nel rispetto dei princìpi generali per 
l’accesso all’impiego nelle pubbliche amministrazioni di cui al decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, un contingente fino a 120 unità 
di personale non dirigenziale, di cui 70 appartenenti al livello secondo 
e 50 appartenenti al livello terzo del contratto collettivo nazionale del 
lavoro per i dipendenti del settore turismo - aziende alberghiere. L’indi-
viduazione delle unità di personale e le modalità dell’avvalimento sono 
disciplinate da un apposito protocollo d’intesa a titolo gratuito tra il Mi-
nistero del turismo e l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, da stipulare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. A tale fine, all’articolo 7, comma 8, quarto 
periodo, del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2021, n. 22, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, le parole: “Nelle more 
dell’adozione del regolamento di organizzazione del Ministero del turi-
smo, lo stesso” sono sostituite dalle seguenti: “Il Ministero del turismo”. 
All’onere derivante dalle assunzioni di cui al presente comma per i pri-
mi ventiquattro mesi, pari a 3.041.667 euro per l’anno 2021, a 7.300.000 
euro per l’anno 2022 e a 4.258.333 euro per l’anno 2023, si provvede 
mediante utilizzo delle risorse disponibili nel bilancio dell’ENIT-Agen-
zia nazionale del turismo. 

 6  -quater  . Alla compensazione degli effetti finanziari, in ter-
mini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall’attuazione 
del comma 6  -ter   del presente articolo, pari a 1.566.459 euro per l’anno 
2021, a 3.759.500 euro per l’anno 2022 e a 2.193.042 euro per l’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigen-
te conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.». 

 — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, 
n. 201, recante «Riordino della disciplina dei servizi pubblici locali di 
rilevanza economica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 
2022, n. 304, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 8.    (Competenze regolatorie nei servizi pubblici locali non 
a rete)   . — 1. Nei servizi pubblici locali non a rete per i quali non opera 
un’autorità di regolazione, gli atti e gli indicatori di cui all’articolo 7, 
commi 1 e 2, sono predisposti    dal Ministero delle imprese e del made in 
Italy   , che vi provvede mediante le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente. 

 2. Gli enti locali, sulla base degli atti e degli indicatori di cui 
al comma 1, al fine di provvedere alla regolazione dei servizi pubblici 
locali non a rete di loro titolarità, possono adottare un regolamento 
ovvero un atto generale in cui predefiniscono condizioni, principi, 
obiettivi e standard della gestione nel rispetto di quanto disposto dal 
presente decreto, assicurando la trasparenza e la diffusione dei dati 
della gestione. I contratti di servizio e gli altri atti di regolazione del 
rapporto contrattuale assicurano il rispetto delle condizioni, dei prin-
cipi, degli obiettivi e degli standard fissati dal predetto regolamento o 
atto generale.».   
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  Art. 2.
      Struttura di missione PNRR

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri    

     1. Fino al 31 dicembre 2026, è istituita presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri una struttura di missio-
ne, denominata Struttura di missione PNRR, alla quale è 
preposto    un coordinatore,     articolata in quattro direzioni 
generali. La Struttura di missione PNRR provvede, in 
particolare, allo svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   assicura il supporto all’Autorità politica delegata 
in materia di PNRR per l’esercizio delle funzioni di indi-
rizzo e coordinamento dell’azione strategica del Governo 
relativamente all’attuazione del Piano; 

   b)   assicura e svolge le interlocuzioni con la Com-
missione europea quale punto di contatto nazionale per 
l’attuazione del PNRR, nonché per la verifica della co-
erenza dei risultati derivanti dall’attuazione del Piano 
   rispetto agli obiettivi e ai traguardi    concordati a livello 
europeo, fermo quanto previsto dall’articolo 6 del decre-
to-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108; 

   c)   in collaborazione con l’Ispettorato generale per il 
PNRR di cui al citato articolo 6 del decreto-legge n. 77 
del 2021, verifica la coerenza della fase di attuazione del 
PNRR, rispetto agli obiettivi programmati, e provvede 
alla definizione delle eventuali misure correttive ritenute 
necessarie; 

   d)   sovraintende allo svolgimento dell’attività istrut-
toria relativa alla formulazione delle proposte di aggior-
namento ovvero di modifica del PNRR ai sensi dell’arti-
colo 21 del regolamento (UE) 2021/241; 

   e)   assicura, in collaborazione con l’Ispettorato ge-
nerale per il PNRR di cui al citato    articolo 6 del    decre-
to-legge n. 77 del 2021, lo svolgimento delle attività di 
comunicazione istituzionale e di pubblicità del PNRR, 
anche avvalendosi delle altre strutture della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 

 2. Fermo quanto previsto dal comma 1, alla Struttura di 
missione PNRR sono, altresì, trasferiti i compiti e le fun-
zioni attribuiti alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 
del decreto-legge n. 77 del 2021, come modificato dal 
presente decreto, nonché quelli previsti dall’articolo 5, 
comma 3, lettera   a)  , del citato decreto-legge n. 77 del 
2021. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 1.304.380 
per l’anno 2023 e di euro 1.565.256 per ciascuno degli 
anni dal 2024 al 2026. 

 3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 
2, è assicurato alla Struttura di missione PNRR l’accesso 
a tutte le informazioni e le funzionalità del sistema in-
formatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178. 

 4. La Struttura di missione PNRR di cui al comma 1 
è composta da un contingente di nove unità dirigenzia-
li di livello non generale e di cinquanta unità di perso-
nale non dirigenziale, individuato anche tra il personale 
di altre amministrazioni pubbliche, ordini, organi, enti 
o istituzioni, che è collocato in posizione di comando o 
fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispetti-
vi ordinamenti, e con esclusione del personale docen-

te, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle 
istituzioni scolastiche, nel limite di spesa complessivo 
di euro 5.051.076 per l’anno 2023 e di euro 6.061.290 
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026. Alla predetta 
Struttura è assegnato un contingente di esperti    ai sensi 
dell’articolo 9   , comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, cui compete un compenso fino a un impor-
to massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei contributi 
previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico 
dell’amministrazione per singolo incarico e nel limite di 
spesa complessivo di euro 583.334 per l’anno 2023 e di 
euro 700.000 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026. Il 
trattamento economico del personale collocato in posi-
zione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto ai 
sensi del primo periodo è corrisposto secondo le modalità 
previste dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legi-
slativo n. 303 del 1999. Il contingente di    personale non 
dirigenziale    può essere composto da personale di società 
pubbliche controllate o partecipate dalle Amministrazioni 
centrali dello Stato, in base a rapporto regolato mediante 
apposite convenzioni, ovvero da personale non apparte-
nente alla pubblica amministrazione ai sensi dell’artico-
lo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 303 del 1999, 
il cui trattamento economico è stabilito all’atto del con-
ferimento dell’incarico. Alle posizioni dirigenziali di cui 
al presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 15, terzo periodo, del decreto-legge 
9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113. Gli incarichi dirigenziali, di 
durata non superiore a tre anni e fatta salva la possibilità 
di rinnovo degli stessi, nonché i comandi o i collocamenti 
fuori ruolo del personale assegnato alla Struttura di mis-
sione cessano di avere efficacia il 31 dicembre 2026. Per 
le spese di funzionamento è autorizzata la spesa di euro 
693.879 per l’anno 2023 e di euro 832.655 per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2026. 

 5. Per le esigenze della Struttura di missione PNRR è 
autorizzata, altresì, nei limiti di quanto previsto dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 6 e nei limiti del contingente di cui al comma 4, 
la stipulazione di contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato per una durata non eccedente il 31 dicembre 
2026, mediante lo scorrimento delle vigenti graduatorie 
del concorso pubblico bandito per il reclutamento del 
personale di cui all’articolo 7 del decreto-legge n. 80 del 
2021. Il personale assunto secondo le modalità di cui al 
primo periodo viene inquadrato nel livello iniziale della 
categoria A del    contratto collettivo nazionale di lavoro 
del personale    del comparto autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 

 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono definite l’organizzazio-
ne della Struttura di missione PNRR e, nei limiti com-
plessivi dello stanziamento di cui al comma 7, le moda-
lità di formazione del contingente di cui al comma 4 e 
di chiamata del personale nonché le specifiche professio-
nalità richieste. La decadenza dagli incarichi dirigenziali 
di livello generale, ivi compresi quelli dei coordinatori,    e 
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non generale,    relativi alla Segreteria tecnica di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto-legge n. 77 del 2021, si verifica con 
la conclusione delle procedure di conferimento dei nuovi 
incarichi nell’ambito della Struttura di missione PNRR. 

  7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari ad 
euro 7.632.669 per l’anno 2023 e ad euro 9.159.201 per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2026 si provvede:  

   a)   quanto ad euro 400.000 per ciascuno degli anni 
dal 2023 al 2026 mediante utilizzo delle risorse aggiun-
tive di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108; 

   b)   quanto ad euro 1.837.898 per ciascuno degli anni 
dal 2023 al 2026 mediante utilizzo delle risorse assegnate 
alla Segreteria tecnica    di cui all’articolo 4 del decreto-
legge n. 77 del 2021    a valere sul bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri; 

   c)   quanto ad euro 5.394.771 per l’anno 2023 e ad 
euro 6.921.303 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190.   
  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento n. 2021/241/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza, è 
pubblicato nella G.U.U.E. 18 febbraio 2021, n. L 57. 

 — Il testo dell’articolo 5, comma 3, lettera   a)   , del citato decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, così recita:  

 «Art. 5 (Unità per la razionalizzazione e il miglioramento della 
regolazione e Ufficio per la semplificazione). —   Omissis  . 

  3. L’Unità svolge i seguenti compiti:  
   a)   individua, sulla base delle segnalazioni trasmesse dalla Ca-

bina di regia di cui all’articolo 2, gli ostacoli all’attuazione corretta e 
tempestiva delle riforme e degli investimenti previsti nel PNRR deri-
vanti dalle disposizioni normative e dalle rispettive misure attuative e 
propone rimedi;». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2020, n. 322, S.O., così 
recita:  

 «  Omissis  . 
 1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 

finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.». 

 — Il testo dell’articolo 9, commi 2 e 5  -ter  , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamento della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    1° settembre 1999, n. 205, 
S.O., così recita:  

 «Art. 9    (Personale della Presidenza).—      Omissis  . 
 2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 

non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 
comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 

delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente. 

   Omissis  . 
 5  -ter  . Il personale dipendente di ogni ordine, grado e qualifica 

del comparto Ministeri chiamato a prestare servizio in posizione di co-
mando o di fuori ruolo presso la Presidenza, ivi incluse le strutture di 
supporto ai Commissari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le strutture di missione di 
cui all’articolo 7, comma 4, mantiene il trattamento economico fonda-
mentale delle amministrazioni di appartenenza, compresa l’indennità 
di amministrazione, ed i relativi oneri rimangono a carico delle stesse. 
Per il personale appartenente ad altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
chiamato a prestare servizio in analoga posizione, la Presidenza prov-
vede, d’intesa con l’amministrazione di appartenenza del dipendente, 
alla ripartizione dei relativi oneri, senza pregiudizio per il trattamento 
economico fondamentale spettante al dipendente medesimo.». 

  — Il testo dell’articolo 1, comma 15, e dell’articolo 7, del citato 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, così recita:  

 «Art. 1. Modalità speciali per il reclutamento del personale e il 
conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche. 

   Omissis  . 
 15. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001 n. 165, impegnate nell’attuazione del PNRR 
possono derogare, fino a raddoppiarle, alle percentuali di cui all’arti-
colo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai 
fini della copertura delle posizioni dirigenziali vacanti relative a compiti 
strettamente e direttamente funzionali all’attuazione degli interventi del 
Piano. Gli incarichi di cui al presente comma sono conferiti a valere 
sulle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente per ciascuna amministrazione interessata. 
In alternativa a quanto previsto al primo periodo, le stesse amministra-
zioni possono conferire, in deroga ai limiti percentuali previsti dall’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli 
incarichi dirigenziali di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77. Gli incarichi di cui al presente comma sono 
conferiti per la durata espressamente prevista per ciascun incarico, e 
comunque non eccedente il 31 dicembre 2026. Le amministrazioni pos-
sono riservare una quota degli incarichi ai laureati in discipline scienti-
fiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche.» 

 «Art. 7 (Reclutamento di personale nelle amministrazioni asse-
gnatarie di progetti). — 1. Per la realizzazione delle attività di coor-
dinamento istituzionale, gestione, attuazione, monitoraggio e controllo 
del PNRR di cui al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri indice un 
concorso pubblico ai sensi dell’articolo 1, comma 4, per il reclutamento 
di un contingente complessivo di cinquecento unità di personale non 
dirigenziale a tempo determinato per un periodo anche superiore a tren-
tasei mesi, ma non eccedente la durata di completamento del PNRR e 
comunque non eccedente il 31 dicembre 2026, da inquadrare nell’Area 
III, posizione economica F1, nei profili professionali economico, giu-
ridico, informatico, statistico-matematico, ingegneristico, ingegneristi-
co gestionale, delle quali 80 unità da assegnare, per i profili indicati 
nella tabella 1, di cui all’Allegato IV al presente decreto, al Ministero 
dell’economia e delle finanze-Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato, e le restanti da ripartire con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, tra le amministrazioni centrali deputate allo svolgimento 
delle predette attività, individuate dal medesimo decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, si 
provvede alla individuazione delle amministrazioni di cui all’articolo 8, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77. 

 2. Al fine di garantire l’integrale copertura dei posti di cui al com-
ma 1 e fino ad ulteriori 300 unità a valere sulle vigenti facoltà assunzio-
nali, è autorizzato lo scorrimento delle graduatorie del concorso di cui al 
medesimo comma 1, che rimangono efficaci per la durata dell’attuazio-
ne del PNRR, nonché delle vigenti graduatorie di concorsi pubblici, re-
lative all’assunzione di personale con contratto sia a tempo determinato 
sia a tempo indeterminato. 
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 3. Le assunzioni di personale di cui al comma 1, da selezionare an-
che avvalendosi della Commissione per l’attuazione del Progetto di Ri-
qualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM) di cui all’ar-
ticolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
effettuate in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e non sono computate ai fini della 
consistenza della dotazione organica. 

 3  -bis  . Le amministrazioni di cui al comma 1, nelle successive pro-
cedure di selezione per il personale a tempo indeterminato, possono pre-
vedere, nei soli concorsi pubblici per l’accesso alle qualifiche dell’Area 
funzionale III, una riserva di posti in favore del personale assunto ai 
sensi del medesimo comma 1, in misura non superiore al 50 per cento. 

 4. Per le attività di monitoraggio e rendicontazione del PNRR di 
cui all’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, il Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello Stato può avvalersi di un con-
tingente di esperti di comprovata qualificazione professionale fino a un 
importo massimo di euro 50.000 lordi annui per singolo incarico, entro 
il limite di spesa complessivo di euro 167.000 per l’anno 2021 e di euro 
500.000 per ciascuno degli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 2026. Al fine 
di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del 
PNRR, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un fondo da ripartire con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, con una dotazione di euro 2.668.000 per l’anno 2021 e di euro 
8.000.000 per ciascuno degli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 2026, tra le 
restanti amministrazioni di cui al comma 1, che possono avvalersi di un 
contingente di esperti di comprovata qualificazione professionale nelle 
materie oggetto degli interventi per un importo massimo di 50.000 euro 
lordi annui per singolo incarico. Gli incarichi di cui al presente comma 
sono conferiti con le modalità di cui all’articolo 1 del presente decreto, 
per la durata massima di trentasei mesi. Con le medesime modalità di 
cui all’articolo 1 del presente decreto sono conferiti gli incarichi di cui 
all’articolo 2, comma 13  -bis  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 5. Il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato assicura 
la formazione del personale assunto ai sensi del comma 1. A tal fine è 
autorizzata la spesa di euro 865.000 per l’anno 2021. 

 6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo è autorizzata la spesa di euro 12.600.000 per l’anno 2021 e di euro 
35.198.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021 - 2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 6  -bis  . La facoltà di cui all’articolo 5  -bis  , comma 2, del decreto-
legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, può essere esercitata anche dai dirigen-
ti medici di ruolo presso i presidi sanitari delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”, pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2014, n. 300, S.O., così recita:  

 «  Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di poteri sostitutivi

e di superamento del dissenso    

      1. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma 
degli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risor-
se del PNRR o del Piano Nazionale per gli investimenti 
Complementari al PNRR, di seguito PNC, al decreto-leg-

ge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1.    Nei casi    di mancato rispetto da parte delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle cit-
tà metropolitane, delle province, dei comuni e degli ambi-
ti territoriali sociali    di cui all’articolo 8, comma 3, lettera 
  a)  , della legge 8 novembre 2000, n. 328,    degli obblighi e 
impegni finalizzati all’attuazione del PNRR e assunti in 
qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella man-
cata adozione di atti e provvedimenti necessari all’avvio 
dei progetti del Piano, ovvero nel ritardo,    nell’inerzia o 
nella difformità    nell’esecuzione dei progetti o degli in-
terventi, il Presidente del Consiglio dei ministri, ove sia 
messo a rischio il conseguimento degli obiettivi interme-
di e finali del PNRR, su proposta della Cabina di regia 
o del Ministro competente, assegna al soggetto attuato-
re interessato un termine per provvedere non superiore a 
quindici giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro 
competente, sentito il soggetto attuatore    anche al fine di 
individuare tutte le cause di detta inerzia   , il Consiglio 
dei ministri individua l’amministrazione, l’ente, l’organo 
o l’ufficio, ovvero in alternativa nomina uno o più com-
missari ad acta, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il 
potere di adottare    tutti    gli atti o provvedimenti necessari 
ovvero di provvedere all’esecuzione dei progetti e degli 
interventi, anche avvalendosi di società di cui all’artico-
lo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 o di 
altre amministrazioni specificamente indicate, assicuran-
do, ove necessario, il coordinamento operativo tra le varie 
amministrazioni, enti o organi coinvolti.»; 

 2) al comma 3, le parole: «non superiore a trenta 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «non superiore a 
quindici giorni»; 

 3) al comma 5,    al terzo periodo   , dopo le parole: 
«previa autorizzazione della Cabina di regia» sono inse-
rite le seguenti: «, qualora il Consiglio dei ministri non 
abbia già autorizzato detta deroga con la delibera adot-
tata ai sensi del comma 1   , ultimo periodo,   » ed è aggiun-
to, in fine, il seguente periodo: «In caso di esercizio dei 
poteri sostitutivi relativi ad interventi di tipo edilizio o 
infrastrutturale, si applicano le previsioni di cui al primo 
periodo del presente comma, nonché le disposizioni di 
cui all’articolo 4, commi 2 e 3, terzo periodo, del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55.»; 

  4) dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 

si applicano anche qualora il ritardo o l’inerzia riguardi 
una pluralità di interventi ovvero l’attuazione di un intero 
programma di interventi.»; 

   b)   all’articolo 13, comma 1, le parole: «la Segreteria 
tecnica di cui all’articolo 4, anche su impulso del Servi-
zio centrale per il PNRR» sono sostituite dalle seguenti: 
«l’Autorità politica delegata in materia di PNRR ovvero 
il Ministro competente, anche su impulso della Struttura 
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di missione PNRR istituita presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri ovvero dell’Ispettorato generale per il 
PNRR di cui all’articolo 6».   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 12, commi 3 e 5, del citato decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, come modificati dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 12    (Poteri sostitutivi).—      Omissis  . 

 3. Nel caso in cui l’inadempimento, il ritardo, l’inerzia o la diffor-
mità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un soggetto attuatore diverso 
dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle città 
metropolitane, dalle province o dai comuni, all’assegnazione del termi-
ne    non superiore a quindici giorni    e al successivo esercizio del potere 
sostitutivo con le stesse modalità previste dal secondo periodo del com-
ma 1 provvede direttamente il Ministro competente. Lo stesso Ministro 
provvede analogamente nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri 
sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da un soggetto 
attuatore, ivi compresi le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni. 

   Omissis  . 

 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio individuati o i 
commissari ad acta nominati ai sensi dei commi precedenti, ove stret-
tamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del 
progetto, provvedono all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza 
motivata, contestualmente comunicata all’Unità per la razionalizzazio-
ne e il miglioramento della regolazione di cui all’articolo 5, in deroga ad 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispet-
to dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili de-
rivanti dall’appartenenza all’Unione europea. Nel caso in cui la deroga 
riguardi la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui 
la deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della 
sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio 
culturale, l’ordinanza è adottata previa autorizzazione della Cabina di 
regia   , qualora il Consiglio dei ministri non abbia già autorizzato detta 
deroga con la delibera adottata ai sensi del comma 1   . Tali ordinanze 
sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella   Gazzetta Uffi-
ciale  .    In caso di esercizio dei poteri sostitutivi relativi ad interventi di 
tipo edilizio o infrastrutturale, si applicano le previsioni di cui al primo 
periodo del presente comma, nonché le disposizioni di cui all’   articolo 4, 
commi 2 e 3, terzo periodo, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32   , con-
vertito, con modificazioni, dalla    legge 14 giugno 2019, n. 55.». 

  — Il testo dell’articolo 13, comma 1, del citato decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla presente legge, così 
recita:  

 «Art. 13 (   Superamento del dissenso).—    1. In caso di dissenso, di-
niego, opposizione o altro atto equivalente proveniente da un organo 
statale che, secondo la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in 
tutto o in parte, la realizzazione di un intervento rientrante nel PNRR, 
   l’Autorità politica delegata in materia di PNRR ovvero il Ministro com-
petente, anche su impulso della Struttura di missione PNRR istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ovvero dell’Ispettorato 
generale per il PNRR di cui all’articolo 6   , ove un meccanismo di supe-
ramento del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, pro-
pone al Presidente del Consiglio dei ministri, entro i successivi cinque 
giorni, di sottoporre la questione all’esame del Consiglio dei ministri 
per le conseguenti determinazioni.».   

  Art. 4.

      Stabilizzazione del personale di livello non dirigenziale
assegnato alle Unità di missione PNRR    

     1. All’articolo 35  -bis    del decreto-legge 9 agosto 
2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 settembre 2022, n. 142, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Al fine di valorizzare la professionalità acquisita 

dal personale assunto con rapporto di lavoro subordina-
to a tempo determinato ai sensi dell’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le am-
ministrazioni assegnatarie del suddetto personale posso-
no procedere, a decorrere dal 1° marzo 2023, nei limiti 
dei posti disponibili della vigente dotazione organica, alla 
stabilizzazione nei propri ruoli del medesimo persona-
le, che abbia prestato servizio continuativo per almeno 
quindici mesi nella qualifica ricoperta, previo colloquio 
selettivo e all’esito della valutazione positiva dell’attivi-
tà lavorativa svolta.    Le amministrazioni assegnatarie, ai 
fini del completamento del contingente del suddetto per-
sonale di propria spettanza, possono procedere all’as-
sunzione di personale a tempo determinato selezionato 
attingendo a graduatorie in corso di validità, per i profili 
professionali corrispondenti. Le predette amministrazio-
ni comunicano le assunzioni effettuate al Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e al Dipartimento 
della funzione pubblica   . Le assunzioni di personale di cui 
al presente articolo sono effettuate a valere sulle facoltà 
assunzionali di ciascuna amministrazione disponibili a le-
gislazione vigente.»; 

   b)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le risorse non utilizzate per l’assunzione di 

personale a tempo determinato in attuazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 1 negli anni dal 2023 al 2026 
sono destinate alle attività di assistenza tecnica finalizzate 
all’efficace attuazione degli interventi PNRR di compe-
tenza di ciascuna amministrazione. Alla compensazione 
in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a euro 
10.791.000 per l’anno 2023 e ad euro 12.949.000 annui 
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per la compen-
sazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189.».   

  Art. 4  - bis 
      Disposizioni in materia di riduzione dei tempi
di pagamento delle pubbliche amministrazioni    

      1. Ai fini dell’attuazione della Riforma 1.11, «Riduzio-
ne dei tempi di pagamento delle pubbliche amministra-
zioni e delle autorità sanitarie», della Missione 1, com-
ponente 1, del PNRR le Amministrazioni centrali dello 
Stato adottano specifiche misure, anche di carattere or-
ganizzativo, finalizzate all’efficientamento dei rispettivi 
processi di spesa, dandone conto nell’ambito della nota 
integrativa al rendiconto secondo gli schemi indicati dal 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze nell’ambito della 
circolare annuale sul rendiconto generale dello Stato.  

  2. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance 
previsti dai rispettivi ordinamenti, provvedono ad asse-
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gnare, integrando i rispettivi contratti individuali, ai di-
rigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commer-
ciali nonché ai dirigenti apicali delle rispettive strutture 
specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 
pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e valutati, ai 
fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in 
misura non inferiore al 30 per cento. Ai fini dell’indivi-
duazione degli obiettivi annuali, si fa riferimento all’indi-
catore di ritardo annuale di cui all’articolo 1, commi 859, 
lettera   b)  , e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La 
verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al ri-
spetto dei tempi di pagamento è effettuata dal competente 
organo di controllo di regolarità amministrativa e con-
tabile sulla base degli indicatori elaborati mediante la 
piattaforma elettronica per la gestione telematica del ri-
lascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  

  3. Ai fini del monitoraggio e della rendicontazione 
degli obiettivi della Riforma di cui al comma 1, il Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze definisce, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la base di calcolo e le 
modalità di rappresentazione degli indicatori ivi previsti.  

  4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano agli enti del Servizio sanitario nazionale.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 1 
  1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizza-

zione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e 
di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’arti-
colo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 

comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 859 e 861, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «(  Omissis  ) 
  859. A partire dall’anno 2021, le amministrazioni pubbliche, diver-

se dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti del Servizio sanitario 
nazionale, di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, applicano:  

   a)   le misure di cui alla lettera   a)   dei commi 862 o 864, se il 
debito commerciale residuo, di cui all’articolo 33 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell’esercizio precedente 
non si sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo 
esercizio precedente. In ogni caso le medesime misure non si applicano 
se il debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 del 
decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine dell’esercizio prece-
dente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel 
medesimo esercizio; 

   b)   le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condi-
zione di cui alla lettera   a)  , ma presentano un indicatore di ritardo an-
nuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell’anno 
precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 
commerciali, come fissati dall’articolo 4 del decreto legislativo 9 otto-
bre 2002, n. 231. 

 (  Omissis  ) 
 861. Gli indicatori di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati me-

diante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio 
delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo conto anche delle 
fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a 
pagare. Limitatamente all’esercizio 2021, le amministrazioni pubbliche 
di cui ai citati commi 859 e 860, qualora riscontrino, dalle proprie re-
gistrazioni contabili, pagamenti di fatture commerciali non comunicati 
alla piattaforma elettronica di cui al primo periodo del presente com-
ma, possono elaborare gli indicatori di cui ai predetti commi 859 e 860 
sulla base dei propri dati contabili, con le modalità fissate dal presente 
comma, includendo anche i pagamenti non comunicati, previa relativa 
verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità ammi-
nistrativa e contabile. Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 le ammi-
nistrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 possono elaborare 
l’indicatore relativo al debito commerciale residuo sulla base dei propri 
dati contabili previo invio della comunicazione di cui al comma 867 
relativa ai due esercizi precedenti anche da parte delle amministrazioni 
pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’articolo 14, commi 
6 e seguenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e previa verifica da 
parte del competente organo di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile. 

 (  Omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 

8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, recante «Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti 
scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario 
degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli 
enti locali»:  

 «Art. 7   (Ricognizione dei debiti contratti dalle pubbliche ammini-
strazioni)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche, ai fini della certifica-
zione delle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e 
per obbligazioni relative a prestazioni professionali, ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 3  -bis   e 3  -ter  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e 
dell’articolo 12, comma 11  -quinquies  , del decreto-legge 2 marzo 2012, 
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, 
provvedono a registrarsi sulla piattaforma elettronica per la gestione 
telematica del rilascio delle certificazioni, predisposta dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato ai sensi dell’articolo 4 del decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 25 giugno 2012, come modificato dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 19 ottobre 2012 e dell’articolo 3 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 22 maggio 2012, 
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come modificato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
24 settembre 2012, entro 20 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 (  Omissis  ).»   

  Art. 5.

      Disposizioni in materia di controllo e monitoraggio 
dell’attuazione degli interventi realizzati con risorse 
nazionali     ed europee    

     1. Per assicurare il monitoraggio dello stato di attua-
zione degli interventi e per lo svolgimento dei controlli 
previsti dalla normativa europea e nazionale sulle attivi-
tà finanziate nell’ambito del PNRR e delle politiche di 
coesione, del PNC, e delle politiche di investimento na-
zionali, le amministrazioni competenti alimentano i siste-
mi informativi gestiti dal Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato con i dati del codice fiscale, della 
partita IVA e con eventuali altri dati personali, necessari 
per l’identificazione fiscale    dei soggetti destinatari o ag-
giudicatari o degli altri    soggetti che, a qualsiasi titolo, ri-
cevano benefici economici. L’acquisizione dei dati di cui 
al primo periodo può comprendere anche i dati relativi 
alla salute, ai minori d’età e agli appartenenti alle cate-
gorie di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, esclusivamente nel caso in cui l’acqui-
sizione si renda strettamente necessaria per la rilevazione 
di specifiche condizioni di accesso ai benefici o di cause 
di impedimento e con modalità rigorosamente propor-
zionate alla finalità perseguita.    Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, acquisito il preventivo pa-
rere del Garante per la protezione dei dati personali, sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente comma   . 

 2.    In relazione ai dati di cui al comma 1,    nel rispet-
to della normativa vigente in materia di protezione dei 
dati personali di cui al regolamento (UE) 2016/679    e 
al codice di cui al decreto legislativo    30 giugno 2003, 
n. 196, il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato effettua le attività di trattamento dei dati di moni-
toraggio dei progetti PNRR e delle politiche di coesione 
comunitarie e nazionali, nonché del PNC e delle politiche 
di investimento nazionali, necessarie ai fini di controllo, 
ispezione,    valutazione e monitoraggio   , ivi comprese le 
attività di incrocio e raffronto con i dati detenuti da altre 
pubbliche amministrazioni. Il Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato rende accessibili i dati di cui al 
primo periodo alle Amministrazioni centrali dello Stato 
responsabili del coordinamento delle politiche e dei sin-
goli fondi o titolari degli interventi e dei progetti PNRR, 
nonché agli organismi di gestione e controllo nazionali 
ed europei, nell’ambito delle rispettive competenze    e nel 
rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei 
dati personali   . 

  3. I dati di cui al comma 1 sono pubblicati:  
   a)      ai sensi del regolamento (UE) 2021/241,    nell’am-

bito delle informazioni di cui all’articolo 1, comma 1044, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   b)   sul portale web unico nazionale per la trasparen-
za delle politiche di coesione comunitarie e nazionali di 
cui    all’articolo 46   , lettera   b)  , del regolamento (UE) 2021/ 

1060 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 giu-
gno 2021, e all’articolo 115, paragrafo 1, lettera   b)  , del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. 

 4. È in ogni caso esclusa la pubblicazione dei dati di 
cui all’articolo 9, paragrafo 1,    e all’articolo 10    del pre-
detto regolamento (UE) 2016/679, dei dati di cui all’arti-
colo 26, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, nonché dei dati relativi a soggetti minori di età. 

 5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, per consentire l’acquisizione automatica 
dei dati e delle informazioni necessari all’attività di mo-
nitoraggio del PNRR nonché del PNC di cui all’articolo 1 
del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla    legge 1° luglio    2021, n. 101, per gli 
affidamenti superiori a cinquemila euro è sempre richie-
sta, anche ai fini del trasferimento delle risorse relative 
all’intervento, l’acquisizione di un codice identificativo 
di gara (CIG) ordinario. 

 6. A partire dal 1° giugno 2023 le fatture relative 
all’acquisizione dei beni e servizi oggetto di incentivi 
pubblici alle attività produttive, erogati a qualunque 
titolo e in qualunque forma da una Pubblica Ammini-
strazione, anche per il tramite di altri soggetti pubblici 
o privati, o in qualsiasi modo ad essi riconducibili, de-
vono contenere il Codice unico di progetto (CUP) di cui 
all’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, riporta-
to nell’atto di concessione o comunicato al momento di 
assegnazione dell’incentivo stesso ovvero al momento 
della richiesta dello stesso. Tale obbligo non si applica 
per le istanze di concessione di incentivi presentate pri-
ma dell’entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

 7. In relazione alle procedure di assegnazione di in-
centivi in corso alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto che, nel rispetto della disciplina in materia di 
aiuti di Stato ove applicabile, ammettono    il sostenimento 
delle spese a valere sugli incentivi di cui al comma 6 an-
teriormente all’atto di concessione dell’incentivo    ovvero 
alla data di comunicazione del Codice unico di progetto 
(CUP), le amministrazioni pubbliche titolari delle misu-
re, anche nell’ambito delle disposizioni che disciplinano 
il funzionamento delle medesime misure, impartiscono 
ai beneficiari le necessarie istruzioni per garantire la di-
mostrazione, anche attraverso idonei identificativi da ri-
portare nella documentazione di spesa, della correlazione 
tra la spesa sostenuta e il progetto finanziato con risorse 
pubbliche. 

 8. Al fine di assicurare e semplificare il monitoraggio 
della spesa pubblica e valutarne l’efficacia, i dati delle 
fatture elettroniche oggetto del presente articolo conflu-
iscono nella banca dati di cui all’articolo 13 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. Tali dati sono messi a disposi-
zione delle pubbliche amministrazioni concedenti gli in-
centivi di cui al comma 6 anche per semplificare i proces-
si di concessione, assegnazione e gestione dei medesimi 
incentivi, nel rispetto della normativa vigente in materia 
di protezione dei dati personali di cui al    regolamento 
(UE) 2016/679 e al codice di cui al decreto    legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. 
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 9. All’articolo 1, comma 780, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In 
alternativa all’assegnazione delle risorse in favore dei 
singoli Comuni, il supporto tecnico potrà essere assicura-
to dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
per il tramite di Enti, Istituzioni o Associazioni di natu-
ra pubblica e privata, ordini professionali o Associazioni 
di categoria, ovvero società partecipate dallo Stato, sulla 
base di Convenzioni, Accordi o Protocolli in essere o da 
stipulare.».   
  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati), è pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea 4 maggio 2016, n. L 119. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’adegua-
mento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la di-
rettiva 95/46/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, 
n. 174, S.O. 

 — Il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la ri-
presa e la resilienza, è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea del 18 febbraio 2021, n. L 57. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1044, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «(  Omissis  ) 
 1044. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definite le modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fi-
sica e procedurale relativi a ciascun progetto, da rendere disponibili in 
formato elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, 
agli obiettivi perseguiti, alla spesa sostenuta, alle ricadute sui territori 
che ne beneficiano, ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione pre-
visti ed effettivi, agli indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a 
ogni altro elemento utile per l’analisi e la valutazione degli interventi. 

 (  Omissis  ).» 
 — Il regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 24 giugno 2021, recante le disposizioni comuni applica-
bili al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo 
Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo 
europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole 
finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, migrazione e inte-
grazione, al Fondo Sicurezza interna e allo Strumento di sostegno finan-
ziario per la gestione delle frontiere e la politica dei visti, è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 30 giugno 2021, n. L 231. 

 — Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni gene-
rali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 10 dicembre 
2013, n. L 347. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informa-
zioni da parte delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 26    (Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fisiche ed enti pubblici e privati)   .— 1. Le pubbliche ammini-
strazioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell’ar-

ticolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le 
amministrazioni stesse devono attenersi per la concessione di sovven-
zioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l’attribuzione di van-
taggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione 
delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e 
comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 241 del 
1990, di importo superiore a mille euro. Ove i soggetti beneficiari siano 
controllati di diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuridica ov-
vero dagli stessi gruppi di persone fisiche o giuridiche, vengono altresì 
pubblicati i dati consolidati di gruppo. 

 3. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condi-
zione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni 
e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell’anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, incompleta o ri-
tardata pubblicazione rilevata d’ufficio dagli organi di controllo è altresì 
rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da 
chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno 
da ritardo da parte dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 30 del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 4. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone 
fisiche destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora 
da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 
ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, recante «Misure urgenti relative al Fondo complementare al Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investi-
menti», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026. 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

 1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di euro 
per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 milioni 
di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 94,69 
milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 milioni 
di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 202,06 
milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’anno 2025 
e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani mar-
ginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026; 
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 2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 milioni 
di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 milio-
ni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 
milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di un 
sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di monito-
raggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza delle 
infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di euro per 
l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro 
per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 milio-
ni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 68,93 
milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 
47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attraverso 
un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di trasmis-
sione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non siano 
disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 milioni di 
euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 milioni 
di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento dell’ac-
cessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione straor-
dinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazio-
ni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 2021, 
50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 2025 
e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia resi-
denziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026; 

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio cul-
turale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute riferiti 
ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di euro 
per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 milioni 
di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 
milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di euro 
per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di 
euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro per 
l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 
2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per strut-
ture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’anno 
2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimentare, 
della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura e del 
vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro per 
l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni di 
euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 2022 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in 
ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti al se-
guente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 milio-
ni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 e 
1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli in-
terventi di cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in 
materia di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il di-
vario infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Cam-
pania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in 
misura almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 
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 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono imme-
diatamente disponibili alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di 
euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizza-
zione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale 
necessari alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel setto-
re marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccag-
gio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna; 

   c)     esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica; 

    d)   esistenza    di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa entità. 
 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-

ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 

pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

   a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico; 

   b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni; 

   c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 

   e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse; 

   f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

   b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti. 

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

   a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica; 

   b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo. 

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
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   b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.». 

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, com-
ma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 
1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per 
l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per l’attuazione del proget-
to nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei 
commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 
1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milio-
ni di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2026, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed in-
terventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini 
previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca 
del finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino as-
sunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revo-
ca sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale 
titolare dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa 
amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presi-

dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle ammini-
strazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazione dei residui 
di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato 
di previsione di destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca sia-
no state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono essere 
tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la 
riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui. In 
caso di mancato versamento delle predette somme da parte degli enti 
locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure di cui all’ar-
ticolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per 
gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versa-
mento, le predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti 
erogati dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, 
conseguentemente, a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni 
e delle province autonome si procede al recupero delle somme dovute a 
valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 
  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-
grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come prorogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiun-
tamente dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei li-
velli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa re-
alizzazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è 
presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già pre-
vista dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea.    I termini per il con-
seguimento degli obiettivi iniziali, intermedi e finali, individuati ai sensi 
del comma 7, sono sospesi dalla data di notificazione dell’intervento e 
riprendono corso dalla data di notifica della decisione di autorizzazione 
della Commissione europea. Qualora la Commissione europea adotti 
una decisione negativa, le risorse destinate all’intervento notificato e 
dichiarato non compatibile sono revocate e rimangono nella disponi-
bilità dell’amministrazione titolare per essere destinate ad interventi in 
linea con le finalità del PNC e il cui cronoprogramma procedurale, da 
adottare con le modalità di cui al comma 7, sia coerente con la necessità 
di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del medesimo Piano   . Le 
amministrazioni attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale 
per gli investimenti complementari in coerenza con il principio dell’as-
senza di un danno significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’arti-
colo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2020. 
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 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 
6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni 
di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che 
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di inde-
bitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 
milioni di euro per l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 
2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 
2003, n. 3, recante «Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione»:  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici).   — 
1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’articolo 1, 
commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per 
la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, 
ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in 
corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di 
progetto», che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1. 

 2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare adot-
tati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento 
pubblico o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubbli-
co, sono nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che 
costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso. 

 2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico associano negli atti stessi il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, il Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Coesione 
concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico per lo 
svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di garanti-
re la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di ciascun 
programma e dei relativi progetti finanziati. 

 2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale. 

 2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità politica 
delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il supporto del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della pro-
grammazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’appli-
cazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il Sud e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coopera-
zione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, 
con i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’articolo 14 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione 
elettronica, di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art.13 (Banca dati delle amministrazioni pubbliche). — 1. Al 
fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamen-
ti della finanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi 
necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fiscale, le amministrazioni pubbliche 
provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse 
amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la Conferen-
za permanente per il coordinamento della finanza pubblica , l’ISTAT 
e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazio-
ni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché 
tutte le informazioni necessarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica sono definite le modalità di accesso degli enti 
territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della 
suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono con-
tenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fiscale. Tali 
dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale 
e della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pub-
blica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, come modificata dall’articolo 2, comma 6, della 
presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
flussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 780, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), come 
modificato dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ) 
 780. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, per il finanziamento di iniziative 
di assistenza tecnica specialistica in favore dei comuni con popolazione 
inferiore a 10.000 abitanti rivolte ad assicurare l’efficace e tempestiva 
attuazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza. A tale fine il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
emana entro il 31 gennaio 2023 apposite linee guida con le modalità e i 
termini di comunicazione al medesimo Dipartimento da parte dei comu-
ni interessati delle esigenze di assistenza tecnica strettamente necessarie 
all’attuazione dei predetti interventi, per tutto il periodo di riferimento. 
Qualora le risorse non siano sufficienti a soddisfare le richieste degli 
enti, si procederà al riparto delle risorse con criteri proporzionali. Con 
uno o più decreti del Ragioniere generale dello Stato sono assegnate le 
risorse in favore dei comuni interessati per la realizzazione delle rispet-
tive iniziative di assistenza tecnica. Il comune beneficiario è tenuto a 
riversare ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato l’im-
porto del contributo non utilizzato alla conclusione degli interventi.    In 
alternativa all’assegnazione delle risorse in favore dei singoli Comuni, 
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il supporto tecnico potrà essere assicurato dal Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato per il tramite di Enti, Istituzioni o Associa-
zioni di natura pubblica e privata, ordini professionali o Associazioni di 
categoria, ovvero società partecipate dallo Stato, sulla base di Conven-
zioni, Accordi o Protocolli in essere o da stipulare   .».   

  Art. 6.

      Semplificazione delle procedure
di gestione finanziaria     delle risorse del     PNRR    

      1. Al fine di semplificare le procedure di gestione fi-
nanziaria delle risorse del PNRR, all’articolo 9 del de-
creto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, il 
comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. Al fine di consentire    l’avvio e l’esecuzione tem-
pestivi    dei progetti PNRR finanziati a valere su auto-
rizzazioni di spesa del bilancio dello Stato, il Ministero 
dell’economia e delle finanze, nell’ambito delle disponi-
bilità del conto corrente di tesoreria centrale «Ministe-
ro dell’economia e delle finanze - Attuazione del Next 
Generation EU-Italia - Contributi a fondo perduto», di 
cui all’articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, può disporre anticipazioni in favore dei re-
lativi soggetti attuatori, ivi compresi gli enti territoriali, 
sulla base di motivate richieste dagli stessi presentate, 
sentite le amministrazioni centrali titolari degli interventi 
PNRR su cui i progetti insistono. Per i soggetti attuatori, 
le anticipazioni di cui al presente comma costituiscono 
trasferimenti di risorse vincolati alla realizzazione tem-
pestiva degli interventi PNRR per i quali sono erogate. I 
soggetti attuatori sono tenuti a riversare nel citato conto 
corrente di tesoreria l’importo dell’anticipazione non uti-
lizzata a    chiusura degli interventi   ». 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, all’arti-
colo 10, comma 3, del decreto-legge 10 settembre 2021, 
n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 no-
vembre 2021, n. 156, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «A decorrere dalla data di entrata in vigore    del de-
creto-legge 24 febbraio 2023, n. 13,    le assegnazioni e le 
rimodulazioni delle risorse finanziarie in favore delle am-
ministrazioni centrali titolari degli interventi del PNRR 
sono disposte con le modalità di cui all’articolo 4  -quater  , 
comma 2, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 9, del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Rafforzamento ed efficienza dei processi di gestione, re-
visione e valutazione della spesa e miglioramento dell’efficacia dei 
relativi procedimenti).    — 1. All’articolo 242, comma 7, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, le parole «31 dicembre 2025.» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2026. Le risorse dei programmi operativi 
complementari possono essere utilizzate anche per il supporto tecnico 
e operativo all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR).». 

  2. Ai fini della tempestiva attuazione della Riforma 1.11 del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), per favorire l’applicazione 
delle misure di garanzia per il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti 
commerciali delle pubbliche amministrazioni, all’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 861, dopo le parole «amministrativa e contabile.» è 
aggiunto il seguente periodo: «Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 
le amministrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 posso-
no elaborare l’indicatore relativo al debito commerciale residuo sulla 
base dei propri dati contabili previo invio della comunicazione di cui 
al comma 867 relativa ai due esercizi precedenti anche da parte delle 
amministrazioni pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’ar-
ticolo 14, commi 6 e seguenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e 
previa verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità 
amministrativa e contabile.»; 

   b)   al comma 862, dopo le parole «la contabilità finanziaria,» 
sono inserite le seguenti: «anche nel corso della gestione provvisoria o 
esercizio provvisorio,»; 

   c)   al comma 871, dopo le parole «lettera   b)  ,» sono inserite le 
seguenti «e le comunicazioni di cui al comma 867 degli enti che si av-
valgono della facoltà prevista dall’ultimo periodo del comma 861». 

 3. Al fine di favorire la produzione di analisi sull’impatto su occu-
pazione e retribuzione del lavoro dipendente e autonomo e su altri feno-
meni di interesse settoriale del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
tramite la stipula di convenzioni o l’avvio di programmi di ricerca, le 
amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle risorse umane e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente, possono promuovere l’utilizzo a 
fini di ricerca di dati provenienti da archivi amministrativi e la loro in-
tegrazione con informazioni provenienti anche da fonti esterne all’am-
ministrazione originaria. 

 4. Le convenzioni stipulate ovvero i programmi di ricerca di cui 
al comma 3 sono pubblicati nel sito internet istituzionale delle ammini-
strazioni coinvolte e specificano gli scopi perseguiti, i tipi di dati trat-
tati, le fonti utilizzate, le misure di sicurezza, i titolari del trattamen-
to nonché i tempi di conservazione e ogni altra garanzia adottata per 
tutelare la riservatezza degli interessati, coerentemente con l’articolo 5 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 27 aprile 2016. In ogni caso, i dati trattati sono privati di ogni 
riferimento che permetta l’identificazione diretta delle unità statistiche 
sottostanti. 

 5. Le amministrazioni provvedono alle attività previste dai commi 
3 e 4 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente. 

  6. Al fine di consentire l’avvio e l’esecuzione tempestivi dei proget-
ti PNRR finanziati a valere su autorizzazioni di spesa del bilancio dello 
Stato, il Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito delle di-
sponibilità del conto corrente di tesoreria centrale « Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Attuazione del Next Generation EU-Italia - 
Contributi a fondo perduto », di cui all’articolo 1, comma 1038, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, può disporre anticipazioni in favore dei 
relativi soggetti attuatori, ivi compresi gli enti territoriali, sulla base 
di motivate richieste dagli stessi presentate, sentite le amministrazioni 
centrali titolari degli interventi PNRR su cui i progetti insistono. Per i 
soggetti attuatori, le anticipazioni di cui al presente comma costituisco-
no trasferimenti di risorse vincolati alla realizzazione tempestiva degli 
interventi PNRR per i quali sono erogate. I soggetti attuatori sono tenuti 
a riversare nel citato conto corrente di tesoreria l’importo dell’antici-
pazione non utilizzata a chiusura degli interventi.  

 7. Le risorse erogate ai sensi del comma 6 sono tempestivamente 
reintegrate al predetto conto corrente di tesoreria, dalle medesime am-
ministrazioni titolari degli interventi, a valere sui pertinenti stanziamen-
ti di bilancio. 

 8. Ai fini del rafforzamento delle attività, degli strumenti di analisi 
e monitoraggio della spesa pubblica e dei processi di revisione e valuta-
zione della spesa, presso il Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, è istituito il Comitato 
scientifico per le attività inerenti alla revisione della spesa, con funzioni 
di indirizzo e programmazione delle attività di analisi e di valutazione 
della spesa e di supporto alla definizione della proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze per l’applicazione dell’articolo 22  -bis   del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Comitato opera in coerenza con 
le linee guida stabilite dal Presidente del Consiglio dei ministri e con i 
conseguenti specifici indirizzi del Ministro dell’economia e delle finan-
ze. Il Comitato indica i criteri e le metodologie per la definizione dei 
processi e delle attività di revisione della spesa, nonché gli obiettivi da 
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perseguire. Il Comitato è composto dal Ragioniere generale dello Stato, 
che assume le funzioni di Presidente, o da un suo delegato individua-
to in relazione alla materia trattata, nonché da un rappresentante della 
Banca d’Italia, da un rappresentante dell’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) e da un rappresentante della Corte dei conti, designati dalle 
rispettive amministrazioni. Possono essere chiamati a far parte del Co-
mitato fino a due esperti di alto profilo tecnico-scientifico e di ricono-
sciuta competenza in materia di finanza pubblica e di valutazione delle 
politiche pubbliche, individuati dal Presidente del Comitato nell’ambito 
delle istituzioni pubbliche, delle università, degli enti e istituti di ricer-
ca. I membri del Comitato durano in carica tre anni e possono essere 
confermati una sola volta. Alle riunioni del Comitato possono essere in-
vitati rappresentanti delle pubbliche amministrazioni ed esperti esterni 
con professionalità inerenti alle materie trattate. La partecipazione alle 
riunioni del Comitato non dà diritto alla corresponsione di compensi, 
indennità, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati. 
Ai partecipanti alle riunioni del Comitato spettano gli eventuali rimborsi 
di spese previsti dalla normativa vigente in materia di trattamento di 
missione, ai cui oneri si fa fronte nell’ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. Alle spese di funzionamento del Comitato si prov-
vede nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 9. Per le attività istruttorie e di segreteria del Comitato scientifico 
di cui al comma 8 è istituita, presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, una appo-
sita Unità di missione, che svolge anche attività di segreteria tecnica, 
cui è preposto un dirigente di livello generale e due dirigenti di livello 
non generale, con corrispondente incremento della dotazione organica 
dirigenziale. L’Unità di missione, anche in collaborazione con gli ispet-
torati generali del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
svolge attività di analisi e valutazione della spesa sulla base degli indi-
rizzi e del programma di lavoro definiti dal Comitato scientifico di cui 
al comma 8. L’Unità di missione, nell’ambito della procedura di cui 
all’articolo 22  -bis   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, collabora alle 
attività necessarie alla definizione degli obiettivi di spesa dei Ministeri e 
dei relativi accordi, nonché al successivo monitoraggio e all’elaborazio-
ne delle relative relazioni. L’Unità di missione concorre all’attività dei 
nuclei di analisi e valutazione della spesa di cui all’articolo 39 della ci-
tata legge n. 196 del 2009. Ai fini di cui al presente comma è autorizzata 
la spesa di euro 571.571 annui a decorrere dall’anno 2022 e il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato a conferire gli incarichi di 
livello dirigenziale non generale di cui al presente comma in deroga ai 
limiti percentuali previsti dall’articolo 19, comma 6, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165. Si applicano le disposizioni dell’articolo 7, 
comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. 

 10. Per il rafforzamento delle strutture del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, ivi inclusi l’Unità di missione di cui al 
comma 9 e i Nuclei di valutazione della spesa di cui all’articolo 39 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché per le attività di implemen-
tazione dei processi di redazione del bilancio di genere e del bilancio 
ambientale, il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato per 
il triennio 2021-2023, a reclutare con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, nei 
limiti della vigente dotazione organica, un contingente di 40 unità di 
personale da inquadrare nell’Area III, posizione economica F1, senza 
il previo svolgimento delle procedure di mobilità, mediante l’indizione 
di apposite procedure concorsuali pubbliche o scorrimento delle vigenti 
graduatorie di concorsi pubblici. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 
1.864.375 annui a decorrere dall’anno 2022. Anche in considerazione 
delle esigenze di cui al presente comma, all’articolo 1, comma 884, pri-
mo periodo, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole: «per l’anno 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2022 e 2023». 

 11. Per lo svolgimento dei compiti previsti dal presente articolo il 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato può altresì avvalersi del supporto di società a preva-
lente partecipazione pubblica, nonché di un contingente massimo di 10 
esperti, ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, di comprovata qualificazione professionale, fino a un 
importo massimo di euro 50.000 lordi annui per singolo incarico, entro 
il limite di spesa complessivo di euro 500.000. I nominativi degli esperti 
selezionati, le loro retribuzioni e i loro curricula sono resi pubblici nel 
sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze entro trenta 
giorni dalla conclusione dei procedimenti delle rispettive nomine, nel 
rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti a legislazione vigente e 
delle disposizioni in materia di trattamento dei dati personali. Per le me-

desime finalità il Dipartimento è autorizzato a stipulare convenzioni con 
università, enti e istituti di ricerca. Per l’attuazione del presente comma 
è autorizzata la spesa di euro 600.000 annui a decorrere dall’anno 2022. 

 12. Le risorse iscritte nel bilancio dello Stato espressamente fina-
lizzate alla realizzazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza possono essere versate con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sui conti correnti infruttiferi aperti presso la Tesore-
ria centrale dello Stato, ai sensi dell’articolo 1, comma 1038, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, laddove richiesto da esigenze di unitarietà e 
flessibilità di gestione del PNRR. Gli schemi dei decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze adottati ai sensi del primo periodo sono 
trasmessi alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che sono 
resi entro sette giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali i decreti 
possono essere comunque adottati. 

 13. I fondi esistenti sui conti correnti aperti presso la Tesoreria 
centrale dello Stato ai sensi dell’articolo 1, commi 1037 e seguenti del-
la legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché sulle apposite contabilità 
speciali intestate alle amministrazioni dello Stato per la gestione degli 
interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza - Italia non sono 
soggetti ad esecuzione forzata. Sui fondi ivi depositati non sono ammes-
si atti di sequestro o di pignoramento presso le sezioni di tesoreria dello 
Stato, a pena di nullità rilevabile anche d’ufficio. Gli atti di sequestro o 
di pignoramento eventualmente notificati non determinano obbligo di 
accantonamento da parte delle sezioni medesime. 

 14. Le attività connesse alla realizzazione della riforma 1.15 del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza denominata «Dotare le pubbliche 
amministrazioni italiane di un sistema unico di contabilità economico-
patrimoniale», inserita nella missione 1, componente 1, dello stesso 
Piano, sono svolte dalla Struttura di governance istituita presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato con determina del Ragio-
niere generale dello Stato n. 35518 del 5 marzo 2020. 

 15. Ai fini delle attività di cui al comma 14, ai componenti dello 
Standard Setter Board, di cui all’articolo 3 della predetta determina del 
Ragioniere generale dello Stato, è riconosciuto, per gli anni dal 2022 
al 2026, un compenso onnicomprensivo, per un importo annuo non su-
periore a 8.000 euro per singolo componente. A tal fine è autorizzata 
la spesa di euro 120.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Per 
il finanziamento delle spese di funzionamento della Struttura di gover-
nance, si provvede nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 

 16. Al fine di favorire la partecipazione degli enti territoriali alla 
definizione della riforma 1.15 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
le proposte relative ai principi e agli standard contabili elaborate dallo 
Standard Setter Board di cui al comma 15 sono trasmesse, per il parere, 
alla Commissione Arconet di cui all’articolo 3  -bis   del decreto legislati-
vo 23 giugno 2011, n. 118. 

 17. Con una o più determine del Ragioniere generale dello Stato, 
sono apportate le necessarie modifiche alla citata Determina n. 35518 
del 5 marzo 2020, al fine di dare attuazione a quanto stabilito dai commi 
15 e 16. 

 18. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 3.155.946 euro 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026 e a 3.035.946 euro annui a 
decorrere dall’anno 2027, si provvede per 3.155.946 euro annui a de-
correre dall’anno 2022, mediante riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2021-2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo sco-
po parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. 

 18  -bis   . All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: «A tal fine, con 
circolare del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabiliti le 
modalità, le condizioni e i criteri in base ai quali le amministrazioni 
titolari dei singoli interventi possono imputare nel relativo quadro eco-
nomico i costi per il predetto personale da rendicontare a carico del 
PNRR»; 

   b)   al terzo periodo, le parole: «L’ammissibilità di tali spese a 
carico del PNRR» sono sostituite dalle seguenti: «L’ammissibilità di ul-
teriori spese di personale a carico del PNRR rispetto a quelle di cui al 
secondo periodo».» 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 10 settem-
bre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2021, n. 156, recante «Disposizioni urgenti in materia di investimenti e 
sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della circolazione strada-
le, per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, del Consiglio superiore dei lavori pubblici e dell’Agenzia 
nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e 
autostradali», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10.    (Procedure di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbli-
che amministrazioni).    — 1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, il comma 1039 è sostituito dal seguente: «1039. Le risorse gia-
centi nei conti correnti infruttiferi di cui al comma 1038 sono attribuite, 
in relazione al fabbisogno finanziario, a ciascuna amministrazione od 
organismo titolare e/o attuatore dei progetti, sulla base delle procedure 
definite con il decreto di cui al comma 1042, nel rispetto del sistema di 
gestione e controllo delle componenti del Next Generation EU.». 

 2. Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze con cui 
sono state individuate le risorse finanziarie, come determinate nella 
decisione di esecuzione del Consiglio UE - ECOFIN recante «Appro-
vazione della Valutazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
dell’Italia», viene aggiornato sulla base di eventuali riprogrammazioni 
del PNRR adottate secondo quanto previsto dalla normativa dell’Unio-
ne. Le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione necessarie all’at-
tuazione del Piano sono assegnate annualmente sulla base del cronopro-
gramma finanziario degli interventi cui esse sono destinate. 

 3. La notifica della citata decisione di esecuzione del consiglio UE 
- ECOFIN recante «Approvazione della Valutazione del Piano Naziona-
le di Ripresa e Resilienza dell’Italia», unitamente al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze di cui al comma 2, costituiscono la base 
giuridica di riferimento per l’attivazione, da parte delle amministrazioni 
responsabili, delle procedure di attuazione dei singoli interventi previsti 
dal PNRR, secondo quanto disposto dalla vigente normativa naziona-
le ed europea, ivi compresa l’assunzione dei corrispondenti impegni di 
spesa, nei limiti delle risorse assegnate ai sensi del decreto di cui al 
comma 2.    A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 
24 febbraio 2023, n. 13, le assegnazioni e le rimodulazioni delle risorse 
finanziarie in favore delle amministrazioni centrali titolari degli inter-
venti del PNRR sono disposte con le modalità di cui all’articolo 4  -qua-
ter  , comma 2, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55.  

 4. Laddove non diversamente previsto nel PNRR, ai fini della 
contabilizzazione e rendicontazione delle spese, le amministrazioni ed 
i soggetti responsabili dell’attuazione possono utilizzare le «opzioni di 
costo semplificate» previste dagli articoli 52 e seguenti del regolamento 
(UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 
2021. Ove possibile, la modalità semplificata di cui al primo periodo è 
altresì estesa alla contabilizzazione e alla rendicontazione delle spese 
sostenute nell’ambito dei Piani di sviluppo e coesione di cui all’artico-
lo 44 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. 

 5. In sede di definizione dei provvedimenti che recano le proce-
dure di attuazione degli interventi del PNRR, ivi incluse quelle relative 
ai progetti in essere, le amministrazioni responsabili, in aggiunta agli 
ordinari criteri previsti dalla normativa di settore, stabiliscono ulteriori 
e specifici criteri di assegnazione delle risorse idonei ad assicurare il 
rispetto delle condizionalità, degli obiettivi iniziali, intermedi e fina-
li e dei cronoprogrammi previsti dal PNRR, nonché i relativi obblighi 
di monitoraggio, rendicontazione e controllo previsti dal regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, anche sulla base di apposite linee guida da emanarsi con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze. 

 6. Nel caso in cui si renda necessario procedere al recupero di som-
me nei confronti delle regioni, delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali, si applicano le procedure di cui al comma 7  -
bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. 

 7. All’articolo 64 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: «3  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -nonies  , i sog-
getti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , utilizzano esclusivamente 
le identità digitali SPID e la carta di identità elettronica ai fini dell’iden-
tificazione dei cittadini che accedono ai propri servizi in rete. Con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale è stabilita 
la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 

lettera   a)  , utilizzano esclusivamente le identità digitali SPID, la carta di 
identità elettronica e la Carta Nazionale dei servizi per consentire l’ac-
cesso delle imprese e dei professionisti ai propri servizi in rete, nonché 
la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettere   b)   e   c)   utilizzano esclusivamente le identità digitali SPID, la carta 
di identità elettronica e la carta Nazionale dei servizi ai fini dell’identi-
ficazione degli utenti dei propri servizi on-line». 

 7  -bis   . Dopo l’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è in-
serito il seguente:  

 «Art. 48  -bis      (Interventi sulle infrastrutture energetiche lineari).    — 
1. Per gli interventi infrastrutturali ferroviari rientranti nelle disposizio-
ni di cui agli articoli 44 e 48, che ai fini della loro funzionalità necessi-
tano di connessione alle infrastrutture lineari energetiche, le procedure 
autorizzatorie di cui ai predetti articoli possono applicarsi anche alla 
progettazione degli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento 
totale o parziale o nuova realizzazione di tali infrastrutture, ove queste 
siano strettamente connesse e funzionali all’infrastruttura ferroviaria. In 
tali casi, il procedimento si svolge mediante unica conferenza di servizi 
alla quale partecipano tutte le amministrazioni competenti all’adozione 
di provvedimenti, pareri, visti, nulla osta e intese relativi all’infrastrut-
tura ferroviaria e alle opere di connessione. La determinazione conclu-
siva della conferenza dispone l’approvazione del progetto ferroviario e 
l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio delle opere di connes-
sione elettriche in favore del soggetto gestore dell’infra-struttura lineare 
energetica, ai sensi degli articoli 52  -bis   e seguenti del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327. Con tale determinazione, le connessioni elettriche alle 
infrastrutture di cui al primo periodo sono dichiarate di pubblica utilità e 
inamovibili ai sensi dell’articolo 52  -quater  , commi 1 e 5, del citato testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001 e 
la loro localizzazione, in caso di difformità dallo strumento urbanistico 
vigente, ha effetto di variante con contestuale imposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio, con attribuzione del relativo potere espropria-
tivo al soggetto gestore dell’infrastruttura lineare energetica». 

 7  -ter  . All’articolo 53, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, dopo le parole: «finalizzati a garantire» sono inserite le seguenti: 
«, limitatamente alle sole infrastrutture già in esercizio». 

 7  -quater  . Al primo periodo del comma 17  -bis   dell’articolo 13 del 
decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, dopo le parole: «da parte dei gestori 
e delle imprese ferroviarie» sono aggiunte le seguenti: «, nonché a de-
finire i tempi di adeguamento a dette prescrizioni da parte dei gestori e 
delle imprese ferroviarie». 

 7  -quinquies  . Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione 
degli interventi pubblici previsti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 febbraio 2021, fino al 31 dicembre 2026 le ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, possono avvalersi direttamente della società Cassa de-
positi e prestiti S.p.a. e di società da essa direttamente o indirettamente 
controllate per attività di assistenza e supporto tecnico-operativo, per la 
gestione di fondi e per attività a queste connesse, strumentali o accesso-
rie. I rapporti tra le parti sono regolati sulla base di apposite convenzio-
ni, anche in relazione alla remunerazione dell’attività svolta, concluse 
sulla base e in conformità all’accordo quadro stipulato tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze e la società Cassa depositi e prestiti Spa. 
Le amministrazioni possono sottoscrivere le suddette convenzioni nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente nell’am-
bito dei rispettivi bilanci, anche a valere sui quadri economici degli in-
vestimenti che concorrono a realizzare. 

 7  -sexies  . Per le medesime finalità di cui al comma 7  -quinquies   
nonché al fine di rafforzare il settore del venture capital, il Ministero 
dello sviluppo economico, nel rispetto delle condizioni previste dalla 
sezione 2.1 della comunicazione della Commissione europea 2014/C 
19/04, concernente gli orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a pro-
muovere gli investimenti per il finanziamento del rischio, è autorizzato 
a sottoscrivere, fino a un ammontare pari a 2 miliardi di euro, secondo 
la disciplina dei relativi regolamenti di gestione, quote o azioni di uno o 
più fondi per il venture capital, come definiti dall’articolo 31, comma 2, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, o di uno o più fondi che investono in 
fondi per il venture capital, comprese quote o azioni di fondi per il ven-
ture debt o di uno o più fondi che investono in fondi per il venture debt, 
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istituiti dalla società che gestisce anche le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 116, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, a condizione che altri 
investitori professionali, compresa la società Cassa depositi e prestiti 
Spa in qualità di istituto nazionale di promozione ai sensi dell’articolo 1, 
comma 826, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sottoscrivano risorse 
aggiuntive per almeno il 30 per cento dell’ammontare della sottoscri-
zione del Ministero medesimo e fermo restando il rispetto della richia-
mata sezione della comunicazione della Commissione europea 2014/C 
19/04. A tal fine è autorizzato il versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato, entro il 31 dicembre 2021, dell’importo di 2 miliardi di euro delle 
somme iscritte in conto residui nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, con riferimento all’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
per la successiva riassegnazione al pertinente capitolo di spesa dello sta-
to di previsione del Ministero dello sviluppo economico relativo all’ar-
ticolo 1, comma 209, della citata legge n. 145 del 2018. La normativa 
di attuazione recante le modalità di investimento del Ministero dello 
sviluppo economico attraverso il fondo di sostegno al venture capital 
disciplina anche le conseguenze del mancato investimento di almeno il 
60 per cento del patrimonio del fondo entro cinque anni dalla chiusu-
ra, anche parziale, del primo periodo di sottoscrizione. Per la gestione 
degli interventi di cui al presente comma è autorizzata l’apertura di un 
apposito conto corrente presso la Tesoreria centrale dello Stato, inte-
stato al Ministero dello sviluppo economico, cui affluiscono le risorse 
ad esso assegnate e sul quale la società Cassa depositi e prestiti Spa è 
autorizzata a effettuare operazioni di versamento e di prelevamento per 
le medesime finalità. Il Ministero dello sviluppo economico stipula con 
la società Cassa depositi e prestiti Spa un’apposita convenzione per la 
disciplina delle modalità operative di gestione delle risorse assegnate al 
citato conto corrente. 

 7  -septies  . Per le medesime finalità di cui al comma 7  -quinquies  , 
limitatamente agli strumenti e agli interventi in favore delle piccole e 
medie imprese, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi anche della 
società Mediocredito centrale S.p.a. 

 7  -octies  . All’articolo 8, comma 2  -bis  , terzo periodo, del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«, anche per evitare qualsiasi effetto decadenziale». 

 7  -novies  . Le previsioni di cui al comma 7  -quinquies   si applica-
no anche agli interventi pubblici previsti dal programma React-EU, 
di cui al regolamento (UE) 2020/2221 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 dicembre 2020, dai fondi europei di cui al regolamen-
to (UE, EURATOM) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 18 luglio 2018, dal Fondo europeo di cui al regolamento (UE) 
2021/1056 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, 
dai fondi strutturali per il periodo 2021-2027 di cui al regolamento (UE) 
2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, 
dal Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88, dal fondo complementare di cui al decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, o comunque previsti nell’ambito di piani o strumenti 
di programmazione europea. 

 7  -decies  . Per le medesime finalità di cui al comma 7  -quinquies  , il 
Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro o il Sottosegretario 
di Stato delegato alle politiche spaziali e aerospaziali, nel rispetto delle 
condizioni previste nella comunicazione della Commissione europea 
2016/C 262/01, come richiamata dalla comunicazione della Commis-
sione europea 2021/C 508/01, concernente gli orientamenti sugli aiuti 
di Stato destinati a promuovere gli investimenti per il finanziamento 
del rischio, è autorizzato a sottoscrivere, fino a un ammontare pari a 90 
milioni di euro, a valere sulle risorse del Piano nazionale per gli investi-
menti complementari, di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , punto 3, 
del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, per 10 milioni di euro per l’anno 
2022, 35 milioni di euro per l’anno 2023, 28 milioni di euro per l’anno 
2024 e 17 milioni di euro per l’anno 2025, quote o azioni di uno o più 
fondi per il venture capital, come definiti dall’articolo 31, comma 2, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, ovvero di uno o più fondi che investono in 
fondi per il venture capital, comprese quote o azioni di fondi per il ven-
ture debt o di uno o più fondi che investono in fondi per il venture debt, 
istituiti dalla società che gestisce anche le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 116, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. I rapporti tra le parti, 
i criteri e le modalità degli investimenti sono regolati da un’apposita 

convenzione, anche per quanto riguarda la remunerazione dell’attività 
svolta. I rimborsi dei capitali investiti e qualsiasi ritorno sui medesimi, 
incluse le plusvalenze, sono versati all’entrata del bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri.»   

  Art. 6  - bis 

      Flessibilità per l’utilizzo degli avanzi per investimenti 
locali e per la gestione dei fondi correnti del PNRR    

      1. All’articolo 15, comma 4  -bis  , del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «La deroga di cui al periodo preceden-
te si applica anche ai finanziamenti di derivazione statale 
ed europea assegnati per spese correnti finalizzate alla 
realizzazione di interventi afferenti al PNRR».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 15, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108 (   Governance     del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15.    (Procedure finanziarie e contabili). —    1. All’artico-
lo 1, comma 1039, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole “su 
un conto corrente della Tesoreria centrale appositamente istituito” sono 
sostituite dalle seguenti: “su un conto aperto presso la Tesoreria statale”. 

 2. Le procedure relative alla gestione finanziaria delle risorse 
previste nell’ambito del PNRR sono stabilite in sede di emanazione dei 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 1, 
comma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 utilizzano le risorse ricevute per l’attuazione del PNRR e 
del PNC che a fine esercizio confluiscono nel risultato di amministra-
zione, in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 4. Gli enti di cui al comma 3 possono accertare le entrate de-
rivanti dal trasferimento delle risorse del PNRR e del PNC sulla base 
della formale deliberazione di riparto o assegnazione del contributo a 
proprio favore, senza dover attendere l’impegno dell’amministrazione 
erogante, con imputazione agli esercizi di esigibilità ivi previsti. 

 4  -bis  . Gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio o 
gestione provvisoria sono autorizzati, per gli anni dal 2021 al 2026, a 
iscrivere in bilancio i relativi finanziamenti di derivazione statale ed eu-
ropea per investimenti mediante apposita variazione, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 163 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
dall’allegato 4/2 annesso al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 
   La deroga di cui al periodo precedente si applica anche ai finanzia-
menti di derivazione statale ed europea assegnati per spese correnti 
finalizzate alla realizzazione di interventi afferenti al PNRR   . 

 5. All’articolo 4  -quater  , comma 1, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, le parole «2020 e 2021» sono sostituite dalle seguenti: «2020, 
2021 e 2022». 

 6. Il piano dei conti integrato per le amministrazioni centrali del-
lo Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 novembre 
2018, n. 140, ai sensi dell’articolo 38  -ter   della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, può essere aggiornato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, anche rivedendo il livello minimo di articolazione e la sua 
composizione in moduli distinti. Il termine della sperimentazione di cui 
all’articolo 38  -sexies   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è prorogato 
di un anno.»   
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  Art. 6  - ter 
      Disposizioni per il rafforzamento dell’operatività 

dell’Amministrazione finanziaria    

      1. All’articolo 9  -bis  , comma 15, secondo periodo, del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «nonché, per favorire 
l’introduzione del concordato preventivo e l’implemen-
tazione dell’adempimento collaborativo di cui al decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 128, a porre in essere le 
attività di progettazione, di sviluppo e di realizzazione 
dell’interoperabilità delle banche dati, relativamente 
agli aspetti metodologici, fermi restando il coordinamen-
to e l’indirizzo da parte dell’Agenzia delle entrate e la 
cura dei connessi aspetti tecnologici da parte della Sogei 
S.p.A.».  

   2. All’articolo 49 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 6, dopo le parole: «mediante la stipu-
lazione di apposite convenzioni,» è inserita la seguente: 
«anche»;  

    b)   al comma 8, dopo le parole: «commi 6 e 7» sono 
inserite le seguenti: «, nonché per le finalità di cui al 
comma 6 dell’articolo 7 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108,».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 9  -bis   , comma 15, del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, recante «Disposizioni urgenti in materia finan-
ziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le 
zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo», come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 9  -bis  .    (Indici sintetici di affidabilità fiscale).    — (  Omissis  ). 
 15. All’articolo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, 

n. 146, dopo le parole: «studi di settore,» sono inserite le seguenti: «de-
gli indici sintetici di affidabilità fiscale». La società indicata nell’artico-
lo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146, provvede, altresì, a 
porre in essere ogni altra attività idonea a sviluppare innovative tecniche 
di elaborazione dei dati, a potenziare le attività di analisi per contrasta-
re la sottrazione all’imposizione delle basi imponibili, anche di natura 
contributiva, ad aggiornare la mappa del rischio di evasione e a indivi-
duare le relative aree territoriali e settoriali di intervento    nonché, per 
favorire l’introduzione del concordato preventivo e l’implementazione 
dell’adempimento collaborativo di cui al decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 128, a porre in essere le attività di progettazione, di sviluppo 
e di realizzazione dell’interoperabilità delle banche dati, relativamente 
agli aspetti metodologici, fermi restando il coordinamento e l’indirizzo 
da parte dell’Agenzia delle entrate e la cura dei connessi aspetti tecno-
logici da parte della Sogei S.p.A.    Al fine di consentire lo svolgimento 
delle attività di cui al precedente periodo e di assicurare il coordinamen-
to delle stesse con ulteriori attività svolte dalla medesima società per al-
tre finalità e per conto di altre amministrazioni, la stessa società può sti-
pulare specifiche convenzioni con le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ovvero con altri soggetti. Tali convenzioni, aventi ad oggetto anche lo 
scambio, l’utilizzo e la condivisione dei dati, dei risultati delle elabo-
razioni e delle nuove metodologie, nonché altre attività, sono stipulate 
esclusivamente per le finalità stabilite dal presente comma o da altre 
disposizioni normative. Le convenzioni che hanno ad oggetto la mappa 
del rischio di evasione e l’analisi per il contrasto della sottrazione di basi 
imponibili, anche di natura contributiva, sono stipulate, per le rispettive 
aree di competenza, con le agenzie fiscali, con l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, con l’Ispettorato nazionale del lavoro e con il Corpo 
della guardia di finanza. Le quote di partecipazione al capitale della 
società di cui al secondo periodo del presente comma possono essere 

cedute, in tutto o in parte, al Ministero dell’economia e delle finanze 
- Dipartimento del tesoro, in conformità ai princìpi disposti dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. (  Omissis  ).» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 49 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91, recante «Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazio-
nali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché 
in materia di politiche sociali e di crisi ucraina», come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 49    (Disposizioni in materia di spesa pubblica).    — 1. L’ar-
ticolo 16  -bis  , comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, si 
applica agli strumenti di acquisto e di negoziazione aventi ad oggetto 
   desktop outsourcing   , posta elettronica certificata, centrali telefoniche, 
servizi di digital transformation, servizi professionali di supporto alla 
digitalizzazione dei servizi e dei processi, nonché soluzioni di    cyber-
security,    il cui termine di durata contrattuale non sia ancora spirato alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. La facoltà di recesso ivi 
prevista è da esercitarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 2. L’articolo 31  -bis    del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 31  -bis      (Proroga di accordi quadro e convenzioni delle cen-
trali di committenza in ambito digitale).    — 1. In conseguenza dell’am-
pia adesione delle pubbliche amministrazioni e tenuto conto dei tempi 
necessari all’indizione di nuove procedure di gara, gli accordi quadro, 
le convenzioni e i contratti quadro di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
cccc) e dddd), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, aventi ad oggetto le categorie merceologiche 
indicate all’articolo 16  -bis  , comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, 
n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, 
n. 215, che siano in corso alla data del 28 febbraio 2022 sono proroga-
ti, con i medesimi soggetti aggiudicatari, fino al 31 dicembre 2022, al 
fine di non pregiudicare il perseguimento, in tutto il territorio nazionale, 
dell’obiettivo di transizione digitale previsto dal Piano nazionale di ri-
presa e resilienza.». 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 31  -bis   del decreto-legge 
n. 76 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 120 del 
2020, come sostituito dal comma 2 del presente articolo, si applicano 
anche agli accordi quadro, alle convenzioni e ai contratti quadro di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere    cccc)    e    dddd),    del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aventi ad og-
getto le categorie merceologiche di cui al comma 1 del presente articolo. 

 4. All’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Il quarto periodo si ap-
plica anche agli accordi quadro stipulati dalla Consip S.p.A. ai sensi 
dell’articolo 4, commi 3  -ter   e 3  -quater  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.». 

 5. All’articolo 9, comma 8, del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, il quarto, il quinto, il sesto e il settimo periodo sono sostituiti dai 
seguenti: «Il Comitato è composto dal Ragioniere generale dello Stato, 
che assume le funzioni di Presidente, o da un suo delegato individua-
to in relazione alla materia trattata, nonché da un rappresentante della 
Banca d’Italia, da un rappresentante dell’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) e da un rappresentante della Corte dei conti, designati dalle 
rispettive amministrazioni. Possono essere chiamati a far parte del Co-
mitato fino a due esperti di alto profilo tecnico-scientifico e di ricono-
sciuta competenza in materia di finanza pubblica e di valutazione delle 
politiche pubbliche, individuati dal Presidente del Comitato nell’ambito 
delle istituzioni pubbliche, delle università, degli enti e istituti di ricer-
ca. Alle riunioni del Comitato possono essere invitati rappresentanti 
delle pubbliche amministrazioni ed esperti esterni con professionalità 
inerenti alle materie trattate. Con decreto del Presidente sono disciplina-
ti composizione e funzionamento del Comitato. La partecipazione alle 
riunioni del Comitato non dà diritto alla corresponsione di compensi, 
indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. Alle spese di funzionamento del Comitato si prov-
vede nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.». 

 6. Ai fini del rafforzamento delle capacità di analisi, monitorag-
gio, valutazione e controllo del Ministero dell’economia e delle finanze 
relativamente alle politiche di spesa pubblica, connesse con la realiz-
zazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e degli altri 
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interventi finanziati con risorse europee e nazionali, il Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze può avvalersi, mediante la stipulazione di apposite convenzioni, 
anche della società Eutalia s.r.l. 

 7. La società Eutalia s.r.l. provvede alle relative attività di sup-
porto tecnico specialistico, anche mediante il reclutamento di personale 
con elevata specializzazione nelle materie economico-finanziarie, giuri-
diche, statistico-matematiche, ingegneristiche, sulla base delle esigenze 
specifiche rappresentate dall’Amministrazione, mediante contratti di 
lavoro a tempo determinato, ovvero con il ricorso a competenze di per-
sone fisiche o giuridiche disponibili sul mercato, nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e dal decreto legi-
slativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 8. Per le finalità di cui ai commi 6 e 7,    nonché per le finalità 
di cui al comma 6 dell’articolo 7 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108    
è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2022 e 2,5 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2023. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 9. Per consentire lo sviluppo dei servizi finalizzati all’erogazio-
ne delle prestazioni destinate a contenere gli effetti negativi dell’emer-
genza epidemiologica COVID-19 sul reddito dei lavoratori, il valore 
medio dell’importo delle spese sostenute per l’acquisto di beni e servizi 
dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale, come determinato ai 
sensi dell’articolo 1, comma 591, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
è incrementato nel limite annuo massimo di 40 milioni di euro per l’an-
no 2022. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a 40 milioni di euro 
per l’anno 2022, in termini di fabbisogno e indebitamento, si provvede 
ai sensi dell’articolo 58.”   

  Art. 7.
      Disposizioni in materia di attuazione
e monitoraggio degli interventi PNC    

     1. In considerazione del perdurare della situazione di 
crisi connessa agli aumenti eccezionali dei prezzi dei ma-
teriali e dei prodotti energetici e della necessità di con-
sentire il raggiungimento degli obiettivi finali di realizza-
zione previsti per i programmi e gli interventi del PNC di 
cui all’articolo 1 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare di concerto con l’Autorità politica 
delegata in materia di PNRR entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, si provve-
de all’aggiornamento dei cronoprogrammi procedurali di 
cui all’allegato 1 del decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze del 15 luglio 2021, contenenti gli obiettivi 
iniziali, intermedi e finali dei programmi e degli interventi 
del Piano, ferma restando la necessità    che siano assicura-
ti    il rispetto del cronoprogramma finanziario e la coeren-
za con gli impegni assunti con la Commissione europea 
nel PNRR sull’incremento della capacità di spesa colle-
gata all’attuazione degli interventi del PNC. Nelle more 
dell’adozione del decreto di cui al primo periodo, per gli 
interventi del PNC per i quali il cronoprogramma proce-
durale prevede l’avvio delle procedure di affidamento dei 
lavori entro il 31 dicembre 2022 e per i quali i soggetti 
attuatori non siano riusciti a provvedere entro tale termi-
ne ai relativi adempimenti, è comunque consentito, per 
il primo semestre 2023, l’accesso al Fondo di cui all’ar-
ticolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, 

n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, come incrementato ai sensi dell’articolo 1, 
comma 369 della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

  1  -bis  . Ferma restando la necessità di assicurare il ri-
spetto delle condizioni previste al comma 1, primo pe-
riodo, ai fini dell’aggiornamento dei cronoprogrammi 
procedurali, in sede di adozione del decreto di cui al 
medesimo comma 1 la scheda progetto relativa al pro-
gramma denominato «Rinnovo delle flotte di bus, treni e 
navi verdi - Bus» può prevedere un aggiornamento della 
tipologia di alimentazione degli autobus adibiti al tra-
sporto pubblico regionale e locale, nel rispetto di quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 8, quarto periodo, del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101.  

 2. All’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101, dopo il primo periodo, sono inseri-
ti i seguenti: «I termini per il conseguimento degli obiet-
tivi iniziali, intermedi e finali, individuati ai sensi del 
comma 7, sono sospesi dalla data di notificazione dell’in-
tervento e riprendono corso dalla data di notifica della 
decisione di autorizzazione della Commissione europea. 
Qualora la Commissione europea adotti una decisione 
negativa, le risorse destinate all’intervento notificato e 
dichiarato non compatibile sono revocate e rimangono 
nella disponibilità dell’amministrazione titolare per esse-
re destinate ad interventi in linea con le finalità del PNC 
e il cui cronoprogramma procedurale, da adottare con le 
modalità di cui al comma 7, sia coerente con la necessità 
di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del mede-
simo Piano.».   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, è ri-
portato nei riferimenti normativi all’articolo 5. 

 * Per il testo dell’allegato 1 del decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze del 15 luglio 2021 (attuazione di quanto disposto dall’ar-
ticolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n.101, individua gli 
obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati per ciascun programma, 
intervento e progetto del Piano, nonché le relative modalità di monito-
raggio), si rimanda al seguente sito:   https://www.rgs.mef.gov.it/VER-
SIONE-I/attivita_istituzionali/monitoraggio/piano_nazionale_per_gli_
investimenti_complementari_al_pnrr/index.html 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2022, n. 91, recante «Misure urgenti in materia di politiche energe-
tiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimen-
ti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina»:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori    (  Omissis  )   ). —    7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al 
comma 6, per fronteggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamen-
to, ai sensi dei commi 2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di 
affidamento delle opere pubbliche avviate successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che 
siano relativi ad opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze il «Fondo per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazio-
ne di 1.500 milioni di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per 
l’anno 2023, 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 
e 1.300 milioni di euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono tra-
sferite, nei limiti degli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita con-
tabilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 
1987, n. 183. Fermi restando gli interventi prioritari individuati al primo 
periodo, al Fondo di cui al presente comma possono accedere, secon-
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do le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis    e relativamente alle 
procedure di affidamento di lavori delle opere avviate successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2022, gli interventi integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche 
in considerazione delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano 
nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 101 del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati 
Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 
del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al 
Fondo possono altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, comma 421, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli inter-
venti inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo artico-
lo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. di 
cui all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazione 
delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-legge 
n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi previsti 
dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 
2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 369 della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 «(  Omissis  ). 

 369. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei ma-
teriali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
registrati a seguito dell’aggiornamento, per l’anno 2023, dei prezzari 
regionali di cui all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e 
in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche avviate 
dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro 
ovvero affidate a contraente generale, la dotazione del Fondo per l’av-
vio di opere indifferibili, di cui all’articolo 26, comma 7, del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, è incrementata di 500 milioni di euro per il 2023, 
di 1.000 milioni di euro per il 2024, di 2.000 milioni di euro per l’anno 
2025, di 3.000 milioni di euro per l’anno 2026 e di 3.500 milioni di euro 
per l’anno 2027. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti degli 
stanziamenti annuali di bilancio, nell’apposita contabilità del fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, già 
istituita ai sensi del citato decreto-legge n. 50 del 2022. 

 (  Omissis  ).» 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, come modificato dalla presente legge, è riportato nei riferimenti 
normativi all’articolo 5.   

  Art. 7  - bis 

      Disposizioni urgenti in materia
di revisione dei prezzi    

      1. L’articolo 26, comma 6  -bis  , penultimo periodo, del 
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è da in-
tendersi nel senso che le stazioni appaltanti, per l’anno 
2023, possono fare richiesta di accesso al Fondo di cui 
al comma 6  -quater   del predetto articolo 26, purché la ri-
chiesta non riguardi le medesime lavorazioni eseguite e 
contabilizzate nel 2022, per le quali vi sia già stato ac-
cesso ai Fondi di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , del me-
desimo articolo.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 6  -bis   , del citato de-
creto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori    (  Omissis  )). — 6  -bis  . Dalla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei 
materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a 
contraente generale, nonché agli accordi quadro di cui all’articolo 54 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di pre-
sentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori 
afferente alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavo-
ri ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 
misure dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in de-
roga alle specifiche clausole contrattuali e a quanto previsto dall’artico-
lo 216, comma 27  -ter  , del citato codice di cui al decreto legislativo n. 50 
del 2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo 
aggiornati annualmente ai sensi dell’articolo 23, comma 16, terzo perio-
do, del citato codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
n. 50 del 2016. I maggiori importi derivanti dall’applicazione dei prez-
zari di cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di of-
ferta, sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per 
cento nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, nonché di quelle 
trasferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Ai fini di cui al 
presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 per 
cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro 
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori somme a disposizione del-
la medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non 
ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti; 
le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza 
della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i 
relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto 
delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa au-
torizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, 
per l’anno 2023 le stazioni appaltanti che non abbiano avuto accesso 
ai Fondi di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo per 
l’anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al comma 6  -quater   
del presente articolo nei limiti delle risorse al medesimo assegnate. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di assegnazione 
delle risorse agli aventi diritto. 

 (  Omissis  ).»   

  Art. 7  - ter 

      Disposizioni urgenti in materia di garanzie definitive 
negli appalti pubblici    

      1. Al fine di favorire la partecipazione alle procedure 
di gara afferenti agli investimenti pubblici, anche suddi-
visi in lotti funzionali, finanziati, in tutto o in parte, con 
le risorse previste dal PNRR, dal PNC e dai programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, le 
disposizioni di cui all’articolo 103, comma 5, del codi-
ce di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, si 
applicano, anche in deroga alle specifiche clausole con-
trattuali, ai contratti d’appalto relativi ai settori speciali 
di cui al capo I del titolo VI della parte II del medesimo 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, ivi inclusi 
quelli relativi ad accordi quadro già aggiudicati ovvero 
efficaci alla medesima data.    
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  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 103, comma 5, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante il Codice dei contratti pubblici, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    19 aprile 2016, n. 91, S.O., così recita:  

 «Art. 103    (Garanzie definitive)   . — (  Omissis  ). 
 5. La garanzia di cui al comma 1 è progressivamente svincolata 

a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo dell’80 
per cento dell’iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della 
cauzione definitiva deve permanere fino alla data di emissione del cer-
tificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, 
o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risul-
tante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità 
di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva 
consegna all’istituto garante, da parte dell’appaltatore o del concessio-
nario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. Tale au-
tomatismo si applica anche agli appalti di forniture e servizi. Sono nulle 
le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici 
giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o della documentazio-
ne analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell’im-
presa per la quale la garanzia è prestata. 

 (  Omissis  ).».   

  Parte  II 
  DISPOSIZIONI DI ACCELERAZIONE E SNELLIMENTO

DELLE PROCEDURE E DI RAFFORZAMENTO
DELLA CAPACITÀ AMMINISTRATIVA

  TITOLO  I 
  RAFFORZAMENTO

DELLA CAPACITÀ AMMINISTRATIVA

  Art. 8.
      Misure per il rafforzamento della capacità amministrativa 

delle amministrazioni titolari delle misure PNRR e dei 
soggetti attuatori    

     1. Al fine di consentire agli enti locali di fronteggiare 
le esigenze connesse ai complessivi adempimenti riferiti 
al PNRR e, in particolare, di garantire l’attuazione delle 
procedure di gestione, erogazione, monitoraggio, control-
lo e rendicontazione delle risorse del medesimo Piano    ad 
essi assegnate   , fino al 31 dicembre 2026, la percentuale 
di cui all’articolo 110, comma 1, secondo periodo, del    te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al    decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è elevata 
al 50 per cento, limitatamente agli enti locali incaricati 
dell’attuazione di interventi finanziati, in tutto o in parte, 
con le risorse del PNRR. 

  1  -bis   . All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 9 giu-
gno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al primo periodo, dopo le parole: «per il recluta-
mento del personale a tempo determinato» sono inserite 
le seguenti: «, ovvero con contratto di somministrazione 
di lavoro,»;  

    b)   al secondo periodo, dopo le parole: «A tal fine, 
i contratti di lavoro a tempo determinato sono inserite 
le seguenti: «, ovvero i contratti di somministrazione di 
lavoro,».  

 2. Al fine di assicurare la continuità dell’azione ammi-
nistrativa e facilitare la realizzazione degli investimenti 
finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del PNRR ov-
vero con le risorse dei programmi cofinanziati dall’Unio-
ne europea e    dei programmi operativi complementari alle 
programmazioni europee    2014-2020 e 2021- 2027, ai rap-
porti di collaborazione instaurati ai sensi dell’articolo 110 
del decreto legislativo n. 267 del 2000 non si applicano, 
fino al 31 dicembre 2026, le disposizioni di cui al com-
ma 4 del medesimo articolo 110. Per le medesime finalità 
di cui al primo periodo e fino al 31 dicembre 2026, non si 
applica nei confronti degli enti locali dichiarati in dissesto 
o che si trovino in situazioni strutturalmente deficitarie il 
divieto di cui all’articolo 90, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000. 

 3. Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia 
dell’azione amministrativa in considerazione dei rilevanti 
impegni derivanti dall’attuazione dei progetti del PNRR e 
degli adempimenti connessi, per gli anni dal 2023 al 2026, 
gli enti locali che rispettano i requisiti di cui al comma 4 
possono incrementare, oltre il limite di cui all’articolo 23, 
comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, 
l’ammontare della componente variabile dei fondi per la 
contrattazione integrativa destinata al per- sonale in servi-
zio, anche di livello dirigenziale, in misura non superiore 
al 5 per cento della componente stabile di ciascuno dei 
fondi certificati nel 2016.    Per i segretari comunali e pro-
vinciali, la medesima facoltà di incremento percentuale 
del trattamento accessorio oltre il limite di cui all’artico-
lo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75, è calcolata sui valori della retribuzione di posizio-
ne, spettanti in base all’ente di titolarità, come definiti 
dal comma 1 dell’articolo 107 del contratto collettivo 
nazionale di lavoro relativo al personale dell’area del-
le funzioni locali, sottoscritto in data 17 dicembre 2020, 
nonché sul valore della retribuzione di risultato come ri-
sultante dai contratti collettivi vigenti   . 

  4. Possono procedere all’incremento di cui al comma 3 
gli enti locali che soddisfano i seguenti requisiti:  

   a)   nell’anno precedente a quello di riferimento, ri-
spetto dell’equilibrio di cui all’articolo 1, comma 821, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con riferimento al 
saldo «Equilibrio di bilancio»; 

   b)   nell’anno precedente a quello di riferimento, ri-
spetto dei parametri del debito commerciale residuo e 
dell’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui 
all’articolo 1, commi 859 e 869 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145; 

   c)   incidenza del salario accessorio ed incentivante 
rispetto al totale della spesa del personale di cui al punto 
4.2 del piano degli indicatori e dei risultati di bilancio 
adottato ai sensi dell’articolo 228, comma 5, del decreto 
legislativo n. 267 del 2000, dell’ultimo rendiconto appro-
vato, non superiore all’8 per cento; 

   d)   approvazione, da parte del consiglio comunale, 
del rendiconto dell’anno precedente a quello di riferimen-
to nei termini previsti dalla normativa vigente. 

 5. Per le medesime finalità    di cui ai commi 3 e 4   , per gli 
anni dal 2023 al 2026, gli enti locali    e gli enti e le azien-
de del Servizio sanitario nazionale    prevedono nei propri 
regolamenti e previa definizione dei criteri in sede di con-
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trattazione decentrata, la possibilità di erogare, relativa-
mente ai progetti del PNRR, l’incentivo di cui all’artico-
lo 113 del    codice dei contratti pubblici, di cui al    decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, anche al personale di 
qualifica dirigenziale coinvolto nei predetti progetti, in 
deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del de-
creto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 6. Le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 4, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 26 no-
vembre 2010, n. 216, non si applicano ai pagamenti del-
le risorse finanziarie del PNRR, di cui al regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 12 febbraio 2021, e del PNC di cui al decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 1° luglio 2021, n. 101. 

 7. Al fine di garantire l’attuazione delle riforme e la 
realizzazione degli investimenti di cui alla Missione 1, 
Componente 3 «Turismo e Cultura» del PNRR, di tito-
larità del Ministero del turismo è costituita una direzio-
ne generale, articolata in due uffici di livello dirigenziale 
non generale. Conseguentemente, la dotazione organica 
del Ministero del turismo è incrementata di una posizione 
dirigenziale di livello generale e di    due posizioni dirigen-
ziali di livello non generale   . 

 8. All’articolo 54-quater   , comma 1,    del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, le parole: «è pari a 4» sono 
sostituite dalle seguenti: «è pari a 5». 

 9. All’articolo 7, comma 3, del decreto-legge 1° mar-
zo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2021, n. 55, le parole: «in numero di 17» sono 
sostituite dalle seguenti: «in numero di 19». 

 10. Al fine di assicurare il supporto e l’assistenza tec-
nica necessari per la realizzazione degli investimenti di 
cui alla Missione 1, Componente 3 «Turismo e Cultura» 
del PNRR    di titolarità    del Ministero del turismo, al com-
ma 13, secondo periodo, dell’articolo 7 del decreto-legge 
1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 aprile 2021, n. 55, le parole: «nell’anno 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2026». 

 11. Agli oneri derivanti dai commi 7, 8 e 9, pari a euro 
497.630 per l’anno 2023 e a euro 597.150 a decorrere 
dall’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello    stanziamento del fondo speciale    di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero del turismo. 

 12. Le somme di cui all’articolo 7, comma 4, del decre-
to-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, iscritte nello stato 
di previsione del Ministero del turismo, non utilizzate al 
termine dell’esercizio finanziario 2022, sono conserva-
te nel conto dei residui per l’anno 2023 nella misura di 
191.813,00 euro. Alla compensazione degli effetti finan-
ziari in termini di indebitamento netto e fabbisogno, pari 

a 98.800,00 euro per l’anno 2023, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. 

 13. Fino al 31 dicembre 2026, le previsioni di cui 
all’articolo 5, comma 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, non trovano applicazione per gli incarichi di 
vertice presso enti e istituti di carattere nazionale, di com-
petenza dell’amministrazione statale, conferiti da organi 
costituzionali previo parere favorevole delle competenti 
Commissioni parlamentari    o, qualora previsto a legisla-
zione vigente, previa informativa alle stesse.  

  13  -bis  . Fino al 31 dicembre 2023, le procedure di cui 
all’articolo 145, comma 2, del testo unico di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si applicano anche 
ai finanziamenti e contributi previsti per gli enti locali 
nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza. 
Dalle disposizioni di cui al presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.    

  Art. 8  - bis 
      Fondo per l’avvio di opere indifferibili    

      1. Ferme restando le condizioni per l’accesso al Fon-
do per l’avvio di opere indifferibili, di cui all’articolo 26, 
commi 2 e 3, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91, gli interventi relativi ad opere finanziate, in tut-
to o in parte, con le risorse previste dal PNRR, oggetto 
di procedure di affidamento mediante accordi quadro ai 
sensi dell’articolo 10, comma 6  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, avviate dal 1° genna-
io 2022 al 17 maggio 2022, considerano come importo 
preassegnato a ciascun intervento, in aggiunta a quello 
attribuito con il provvedimento di assegnazione, l’am-
montare di risorse pari al 20 per cento dell’importo già 
assegnato dal predetto provvedimento.  

  2. Ai fini dell’attuazione del comma 1, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti comunica, entro il 30 aprile 
2023, al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato l’elenco 
degli interventi, completi del codice unico di progetto 
(CUP) e dell’indicazione dell’ente locale attuatore. Con 
decreto del Ragioniere generale dello Stato, da adotta-
re entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui 
al periodo precedente, sono assegnate le risorse agli in-
terventi individuati nell’elenco di cui allo stesso periodo. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 6, comma 6, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 lu-
glio 2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 213 del 
12 settembre 2022.  

  3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 si provvede, nei 
limiti delle risorse disponibili, ai sensi dell’articolo 26, 
comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91.  
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  4. All’articolo 1, comma 375, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, dopo la lettera   b)   è inserita la seguente: «b  -
bis  ) gli interventi finanziati con risorse statali per i quali 
si applicano gli obblighi e le condizionalità del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza».  

  5. Al fine di assicurare il completamento dell’interven-
to relativo all’armamento della tratta Montedonzelli - Pi-
scinola della Linea 1 della metropolitana di Napoli, è au-
torizzata la spesa di 1.200.000 euro per l’anno 2023. Ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo per l’avvio di opere indifferibili di cui 
all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91.  

   6. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   il comma 56 è sostituito dal seguente: «56. L’ente 
locale beneficiario del contributo di cui al comma 51 è 
tenuto ad assumere l’obbligazione giuridicamente vinco-
lante, relativa alla stipula del contratto di affidamento 
dell’incarico di progettazione oggetto del contributo, en-
tro sei mesi decorrenti dalla data di pubblicazione del de-
creto di cui al comma 53. Con il medesimo decreto sono 
altresì definite le modalità di monitoraggio e di verifica 
delle informazioni relative, in particolare, alla stipula del 
contratto di affidamento dell’incarico di progettazione e 
dell’effettiva conclusione dell’attività di progettazione. Ai 
fini dell’erogazione del contributo di cui al presente com-
ma, è sempre richiesta l’acquisizione di un codice identi-
ficativo di gara (CIG) ordinario. I contributi assegnati ai 
sensi del comma 53 sono erogati dal Ministero dell’inter-
no agli enti beneficiari, per l’80 per cento, previa verifica 
dell’avvenuta stipula del contratto di affidamento dell’in-
carico di progettazione e, per il restante 20 per cento, 
previa verifica dell’effettiva conclusione dell’attività di 
progettazione e comunque fino a concorrenza della spesa 
effettivamente sostenuta. In caso di mancato rispetto del 
termine di cui al primo periodo, il contributo si intende 
revocato. A decorrere dalla procedura di assegnazione 
per il 2024, gli enti beneficiari dei contributi relativi al 
biennio precedente possono presentare istanza di finan-
ziamento delle spese di progettazione, solo dopo aver 
dimostrato, tramite i sistemi di monitoraggio di cui al 
comma 57, di aver completato le relative attività di pro-
gettazione oggetto di contributo nel biennio precedente»;  

    b)   al comma 57, l’ultimo periodo è sostituito dal se-
guente: «L’assunzione delle obbligazioni giuridicamente 
vincolanti e la conclusione dell’attività di progettazione 
sono verificate attraverso i dati presenti nel citato siste-
ma di monitoraggio».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 26, del citato decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2022, n. 91:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di la-
vori).—    1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei ma-
teriali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a 
contraente generale, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale 
di presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei 
lavori afferente alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore 
dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel li-

bretto delle misure dal 1°(gradi) gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022, 
è adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, appli-
cando i prezzari aggiornati ai sensi del comma 2 ovvero, nelle more del 
predetto aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I maggiori importi 
derivanti dall’applicazione dei prezzari di cui al primo periodo, al netto 
dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione 
appaltante nella misura del 90 per cento, nei limiti delle risorse di cui 
al quarto e quinto periodo, nonché di quelle trasferite alla stazione ap-
paltante a valere sulle risorse dei fondi di cui al comma 4. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Il pagamento è 
effettuato, al netto delle compensazioni eventualmente già riconosciute 
o liquidate, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, en-
tro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del me-
desimo decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, utilizzando, nel limite 
del 50 per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti 
nel quadro economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative 
agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali ulteriori somme a di-
sposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annualmente 
relativamente allo stesso intervento. Ai fini del presente comma, posso-
no, altresì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora 
non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vi-
genti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di 
competenza della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati 
eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, 
nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti della resi-
dua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. Qualora il direttore dei lavori abbia già adottato lo stato di 
avanzamento dei lavori e il responsabile unico del procedimento abbia 
emesso il certificato di pagamento, relativamente anche alle lavorazioni 
effettuate tra il 1°(gradi) gennaio 2022 e la data di entrata in vigore del 
presente decreto, è emesso, entro trenta giorni dalla medesima data, un 
certificato di pagamento straordinario recante la determinazione, secon-
do le modalità di cui al primo periodo, dell’acconto del corrispettivo di 
appalto relativo alle lavorazioni effettuate e contabilizzate a far data dal 
1°(gradi) gennaio 2022. In tali casi, il pagamento è effettuato entro i 
termini e a valere sulle risorse di cui al terzo e al quarto periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle previsioni di cui 
all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti pubbli-
ci di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, e limitatamente all’anno 
2022, le regioni, entro il 31 luglio 2022, procedono ad un aggiorna-
mento infrannuale dei prezzari in uso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, in attuazione delle linee guida di cui all’articolo 29, 
comma 12, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. In caso di inadempienza 
da parte delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quin-
dici giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le regioni interessate. 
Fermo quanto previsto dal citato articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 
2022, in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto e sino al 31 dicembre 2022, ai fini della determinazione del costo 
dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 16, del decreto legislativo n. 50 del 2016, si applicano 
i prezzari aggiornati ai sensi del presente comma ovvero, nelle more 
dell’aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I prezzari aggiornati 
entro il 31 luglio 2022 cessano di avere validità entro il 31 dicembre 
2022 e possono essere transitoriamente utilizzati fino al 31 marzo 2023 
per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro 
tale data. 

 3. Nelle more della determinazione dei prezzari regionali ai sensi 
del comma 2 e in deroga alle previsioni di cui all’articolo 29, comma 11, 
del decreto-legge n. 4 del 2022, le stazioni appaltanti, per i contratti 
relativi a lavori, ai fini della determinazione del costo dei prodotti, delle 
attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’articolo 23, comma 16, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, incrementano fino al 20 per cento le 
risultanze dei prezzari regionali di cui al comma 7 del medesimo arti-
colo 23, aggiornati alla data del 31 dicembre 2021. Per le finalità di cui 
al comma 1, qualora, all’esito dell’aggiornamento dei prezzari ai sensi 
del comma 2, risulti nell’anno 2022 una variazione di detti prezzari ri-
spetto a quelli approvati alla data del 31 dicembre 2021 inferiore ovvero 
superiore alla percentuale di cui al primo periodo del presente comma, 
le stazioni appaltanti procedono al conguaglio degli importi riconosciuti 
ai sensi del medesimo comma 1, in occasione del pagamento degli stati 
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di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite e contabi-
lizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure successivamente all’adozione del 
prezzario aggiornato. 

  4. Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, ad esclusione dei soggetti di cui all’articolo 142, 
comma 4, del medesimo codice, ovvero all’applicazione del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, ad esclusio-
ne dei soggetti di cui all’articolo 164, comma 5, del medesimo codice, 
per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi, in caso di insufficienza 
delle risorse di cui al comma 1, alla copertura degli oneri, si provvede:  

   a)   in relazione agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le 
risorse previste dal regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e dal regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, dal Piano 
nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, di seguito denominato «PNRR», di cui all’articolo 1 
del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1°(gradi) luglio 2021, n. 101 ovvero in relazione ai qua-
li siano nominati Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, limitata-
mente alle risorse autorizzate dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , del 
decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché dalla lettera   a)   del comma 5 del 
presente articolo. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: entro 
il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento concernenti 
le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1°(gradi) gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 
2023, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1°(gradi) agosto 
2022 e fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del 
Fondo, le stazioni appaltanti trasmettono telematicamente al Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e secondo le modalità definite dal medesimo Ministero 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
i dati del contratto d’appalto, copia dello stato di avanzamento dei la-
vori corredata di attestazione da parte del direttore dei lavori, vistata 
dal responsabile unico del procedimento, dell’entità delle lavorazioni 
effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai fini del pagamento dello 
stato di avanzamento dei lavori in relazione al quale è formulata l’istan-
za di accesso al Fondo, l’entità del contributo richiesto e gli estremi per 
l’effettuazione del versamento del contributo riconosciuto a valere sul-
le risorse del Fondo. Qualora l’ammontare delle richieste di accesso al 
Fondo risulti superiore al limite di spesa previsto dal primo periodo, la 
ripartizione delle risorse tra le stazioni appaltanti richiedenti è effettuata 
in misura proporzionale e fino a concorrenza del citato limite massimo 
di spesa. Fermo restando l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare 
i pagamenti a valere sulle risorse di cui al comma 1, entro i termini di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del codice dei con-
tratti pubblici di cui al citato decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso 
di accesso alle risorse del Fondo, il pagamento viene effettuato dalla 
stazione appaltante entro trenta giorni dal trasferimento di dette risorse; 

   b)   in relazione agli interventi diversi da quelli di cui alla lettera 
  a)  , a valere sulle risorse del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, come incrementate dal comma 5, 
lettera   b)  , del presente articolo, nonché dall’articolo 25, comma 1, del 
decreto-legge 1°(gradi) marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, e dall’articolo 23, comma 2, lette-
ra   b)  , del decreto-legge n. 21 del 2022, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 51 del 2022, secondo le modalità previste dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di cui all’ar-
ticolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decreto-legge 
n. 73 del 2021. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: entro 
il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento concernenti 
le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1°(gradi) gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 
2023, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 

eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1°(gradi) agosto 
2022 e fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del 
Fondo, le stazioni appaltanti trasmettono, secondo le modalità previste 
dal decreto di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del 
citato decreto-legge n. 73 del 2021, i dati del contratto d’appalto, copia 
dello stato di avanzamento dei lavori corredata di attestazione da parte 
del direttore dei lavori, vistata dal responsabile unico del procedimento, 
dell’entità delle lavorazioni effettuate nel periodo di cui al comma 1, 
l’entità delle risorse finanziarie disponibili ai sensi del comma 1 e uti-
lizzate ai fini del pagamento dello stato di avanzamento dei lavori in 
relazione al quale è formulata l’istanza di accesso al Fondo, l’entità del 
contributo richiesto e gli estremi per l’effettuazione del versamento del 
contributo riconosciuto a valere sulle risorse del Fondo. Qualora l’am-
montare delle richieste di accesso al Fondo risulti superiore al limite 
di spesa previsto dal primo periodo, la ripartizione delle risorse tra le 
stazioni appaltanti richiedenti è effettuata in misura proporzionale e 
fino a concorrenza del citato limite massimo di spesa. Fermo restando 
l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare i pagamenti a valere sul-
le risorse di cui al comma 1, entro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , 
comma 1, primo periodo, del codice dei contratti pubblici di cui al citato 
decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso di accesso alle risorse del Fon-
do, il pagamento viene effettuato dalla stazione appaltante entro trenta 
giorni dal trasferimento di dette risorse. 

  5. Per le finalità di cui al comma 4:  
   a)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 7, comma 1, del 

decreto-legge n. 76 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 120 del 2020, è incrementata di 1.000 milioni di euro per l’anno 2022 
e 500 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse stanziate dalla presente 
lettera per l’anno 2022, nonché dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, sono destinate al riconoscimento di 
contributi relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi del com-
ma 4, lettera   a)  , del presente articolo, entro il 31 agosto 2022 e le risorse 
stanziate per l’anno 2023 sono destinate al riconoscimento di contributi 
relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi della medesima lettera 
  a)   del comma 4, entro il 31 gennaio 2023. Le eventuali risorse ecce-
denti l’importo complessivamente assegnato alle stazioni appaltanti in 
relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 2022 possono essere 
utilizzate per il riconoscimento dei contributi relativamente alle istanze 
presentate entro il 31 gennaio 2023; 

   b)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è incrementata di ulteriori 500 milio-
ni di euro per l’anno 2022 e di 550 milioni di euro per l’anno 2023. Le 
eventuali risorse eccedenti l’importo complessivamente assegnato alle 
stazioni appaltanti in relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 
2022 possono essere utilizzate per il riconoscimento dei contributi rela-
tivamente alle istanze presentate entro il 31 gennaio 2023. 

 5  -bis  . In relazione all’organizzazione dei Giochi olimpici e para-
limpici invernali di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2022 per i lavori relativi al tratto viario dal 
km 49+000 al km 49+800 della strada statale n. 36. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 5  -ter  . In relazione agli interventi di cui al comma 4, lettera   b)  , del 
presente articolo, ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo di cui all’ar-
ticolo 1  -septies  , comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, limi-
tatamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni eseguite 
o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la respon-
sabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1°(gradi) agosto 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettono, entro il 
31 gennaio 2023, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti di cui al citato articolo 1  -septies  , comma 8, 
secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 2021, in luogo della 
copia dello stato di avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del 
maggiore importo dello stato di avanzamento dei lavori emesso ai sen-
si del comma 1 del presente articolo rispetto all’importo dello stato di 
avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato 
dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 29, commi 8 e 9, del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, per fronteggiare i maggiori costi derivanti 
dall’aggiornamento, ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo, dei 
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prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to e sino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti possono procedere 
alla rimodulazione delle somme a disposizione e indicate nel quadro 
economico degli interventi. Per le medesime finalità, le stazioni appal-
tanti possono, altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri 
interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e 
per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di 
regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e 
nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 6  -bis  . Dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da co-
struzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in relazione 
agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a contraente 
generale, nonché agli accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di presentazione en-
tro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente 
alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1°(gradi) gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in de-
roga alle specifiche clausole contrattuali e a quanto previsto dall’artico-
lo 216, comma 27  -ter  , del citato codice di cui al decreto legislativo n. 50 
del 2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo 
aggiornati annualmente ai sensi dell’articolo 23, comma 16, terzo perio-
do, del citato codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
n. 50 del 2016. I maggiori importi derivanti dall’applicazione dei prez-
zari di cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di of-
ferta, sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per 
cento nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, nonché di quelle 
trasferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Ai fini di cui al 
presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 per 
cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro 
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori somme a disposizione del-
la medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non 
ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti; 
le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza 
della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i 
relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto 
delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa au-
torizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, 
per l’anno 2023 le stazioni appaltanti che non abbiano avuto accesso 
ai Fondi di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo per 
l’anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al comma 6  -quater   
del presente articolo nei limiti delle risorse al medesimo assegnate. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di assegnazione 
delle risorse agli aventi diritto. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   del presente articolo, 
in deroga all’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , quarto periodo, del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche 
ad accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base 
di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1°(gradi) 
gennaio 2022 e il 31 dicembre 2022 e che non abbiano accesso al Fondo 
di cui al comma 7, relativamente alle lavorazioni eseguite o contabi-
lizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabili-
tà dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1°(gradi) gennaio 2023 al 
31 dicembre 2023. Per i citati appalti e accordi quadro, la soglia di cui 
al comma 6  -bis  , secondo periodo, del presente articolo è rideterminata 
nella misura dell’80 per cento. 

 6  -quater  . Per le finalità di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del presente 
articolo sono utilizzate, anche in termini di residui, le risorse del Fondo 
per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, che è ulteriormente incrementato 
con una dotazione di 1.100 milioni di euro per l’anno 2023 e di 500 
milioni per l’anno 2024, che costituisce limite massimo di spesa. Le 

richieste di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate 
e trasferite alle stazioni appaltanti secondo l’ordine cronologico di pre-
sentazione delle richieste, fino a concorrenza del citato limite di spesa. 

 6  -quinquies  . Nelle more dell’aggiornamento dei prezzari di cui al 
comma 6  -bis  , le stazioni appaltanti utilizzano l’ultimo prezzario adot-
tato, ivi compreso quello infrannuale di cui al comma 2. All’eventuale 
conguaglio, in aumento o in diminuzione, si provvede in occasione del 
pagamento degli stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavora-
zioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, 
sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure a seguito 
dell’aggiornamento del prezzario. 

 6  -sexies  . Ai contratti pubblici di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del 
presente articolo non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 29, 
commi 1, lettera   b)  , 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 11, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25. 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per 
fronteggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamento, ai sensi dei 
commi 2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle 
opere pubbliche avviate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che siano relativi ad 
opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse previste dal regola-
mento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il «Fon-
do per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazione di 1.500 milioni 
di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per l’anno 2023, 1.500 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 milioni di 
euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti de-
gli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Fermi 
restando gli interventi prioritari individuati al primo periodo, al Fondo 
di cui al presente comma possono accedere, secondo le modalità defi-
nite ai sensi del comma 7  -bis    e relativamente alle procedure di affida-
mento di lavori delle opere avviate successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2022, gli interventi 
integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche in considerazione 
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, deve essere 
ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 101 
del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari stra-
ordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al Fondo possono 
altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, comma 421, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli inter-
venti inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo artico-
lo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. di 
cui all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazione 
delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-legge 
n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi previsti 
dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 
2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

 7  -bis   . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
sono determinate le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 7, 
di assegnazione e gestione finanziaria delle relative risorse secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   fissazione di un termine per la presentazione delle istanze di 
assegnazione delle risorse da parte delle Amministrazioni statali finan-
ziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento 
secondo modalità telematiche e relativo corredo informativo; 

   b)   ai fini dell’assegnazione delle risorse, i dati necessari, com-
presi quelli di cui al comma 6, sono verificati dalle amministrazioni 
statali istanti attraverso sistemi informativi del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato; 

   c)   l’assegnazione delle risorse avviene sulla base del cronopro-
gramma procedurale e finanziario degli interventi, verificato ai sensi 
della lettera   b)   e costituisce titolo per l’avvio delle procedure di affida-
mento delle opere pubbliche; 
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   d)   effettuazione dei trasferimenti secondo le procedure stabilite 
dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base delle 
richieste presentate dalle amministrazioni, nei limiti delle disponibilità 
di cassa; per le risorse destinate agli interventi del PNRR, i trasferimenti 
sono effettuati in favore dei conti di tesoreria Next Generation UE-Italia 
gestiti dal Servizio centrale per il PNRR che provvede alla successiva 
erogazione in favore delle Amministrazioni aventi diritto, con le proce-
dure del PNRR; 

   e)   determinazione delle modalità di restituzione delle economie 
derivanti dai ribassi d’asta non utilizzate al completamento degli inter-
venti ovvero dall’applicazione delle clausole di revisione dei prezzi di 
cui all’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 4 del 2022, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le eventua-
li risorse del Fondo già trasferite alle stazioni appaltanti devono esse-
re versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al 
Fondo; 

   f)   fermo restando l’integrale soddisfacimento delle richieste di 
accesso al Fondo di cui al comma 7, previsione della possibilità di far 
fronte alle maggiori esigenze dei Fondi di cui al comma 4 ai sensi del 
comma 13. 

 7  -ter  . Per gli interventi degli enti locali finanziati con risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
con i decreti di cui al comma 7  -bis   può essere assegnato direttamente, 
su proposta delle Amministrazioni statali finanziatrici, un contributo 
per fronteggiare i maggiori costi di cui al comma 7, tenendo conto dei 
cronoprogrammi procedurali e finanziari degli interventi medesimi, e 
sono altresì stabilite le modalità di verifica dell’importo effettivamente 
spettante, anche tenendo conto di quanto previsto dal comma 6. 

 7  -quater  . Il Fondo di cui al comma 7 è incrementato di comples-
sivi 900 milioni di euro, di cui 180 milioni di euro per l’anno 2022, 
240 milioni di euro per l’anno 2023, 125 milioni di euro per l’anno 
2024, 55 milioni di euro per l’anno 2025, 65 milioni di euro per l’anno 
2026 e 235 milioni di euro per l’anno 2027, destinato agli interventi del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1°(gradi) luglio 
2021, n. 101, secondo le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis   e 
relativamente alle procedure di affidamento di lavori delle opere avviate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino 
al 31 dicembre 2022 la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 
31 dicembre 2026. Le eventuali risorse eccedenti l’importo finalizzato 
agli interventi di cui al primo periodo rimangono nella disponibilità del 
Fondo per essere utilizzate ai sensi dei commi 7 e seguenti. 

 8. Fino al 31 dicembre 2023, in relazione agli accordi quadro di 
lavori di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016, con termine finale di presentazione 
dell’offerta entro il 31 dicembre 2021, le stazioni appaltanti, ai fini della 
esecuzione di detti accordi secondo le modalità previste dai commi 2, 3, 
4, 5 e 6 del medesimo articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui 
al decreto legislativo n. 50 del 2016 e nei limiti delle risorse complessi-
vamente stanziate per il finanziamento dei lavori previsti dall’accordo 
quadro, utilizzano i prezzari aggiornati secondo le modalità di cui al 
comma 2 ovvero di cui al comma 3 del presente articolo, fermo restan-
do il ribasso formulato in sede di offerta dall’impresa aggiudicataria 
dell’accordo quadro medesimo. In relazione all’esecuzione degli accor-
di quadro di cui al primo periodo, si applicano, altresì, le previsioni di 
cui all’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le disposizioni di cui ai commi 
1, 2, 3 e 4 si applicano anche alle lavorazioni eseguite e contabilizzate 
dal direttore dei lavori, ovvero annotate, sotto la responsabilità del di-
rettore dei lavori, nel libretto delle misure dal 1°(gradi) gennaio 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, relativamente ad appalti di lavori basati 
su accordi quadro già in esecuzione alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 9. All’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022, il comma 11- bis è abrogato. 

 10. All’articolo 25 del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2022, n. 17, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, i commi 
2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 sono abrogati. 

 11. Le disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, si applicano anche alle istanze di riconoscimento 
di contributi a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 4, lettera 
  a)   del presente articolo. 

 12. Le disposizioni del presente articolo, ad esclusione dei commi 
2, secondo e quarto periodo, e 3, si applicano anche agli appalti pubbli-
ci di lavori, nonché agli accordi quadro di lavori di cui all’articolo 54 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 delle società del gruppo Ferrovie 
dello Stato, dell’ANAS S.p.A. e degli altri soggetti di cui al capo I del 
titolo VI della parte II del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016, 
limitatamente alle attività previste nel citato capo I e qualora non appli-
chino i prezzari regionali, con riguardo ai prezzari dagli stessi utilizzati 
e aggiornati entro il termine di cui al primo periodo del citato comma 2 
del presente articolo. In relazione ai contratti affidati a contraente gene-
rale dalle società del gruppo Ferrovie dello Stato e dall’ANAS S.p.A. 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto le cui opere 
siano in corso di esecuzione, si applica un incremento del 20 per cento 
agli importi delle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei 
lavori dal 1°(gradi) gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2023. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, per quan-
to compatibili, anche ai contratti pubblici stipulati ai sensi del decreto 
legislativo 15 novembre 2011, n. 208. 

 13. In considerazione delle istanze presentate e dell’utilizzo effet-
tivo delle risorse, al fine di assicurare la tempestiva assegnazione delle 
necessarie disponibilità per le finalità di cui al presente articolo, previo 
accordo delle amministrazioni titolari dei fondi di cui commi 5 e 7, il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare tra 
gli stati di previsione interessati, anche mediante apposito versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla spe-
sa, per ciascun anno del triennio 2022-2024 e limitatamente alle sole 
risorse iscritte nell’anno interessato, le occorrenti variazioni compensa-
tive annuali tra le dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. 

 14. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 7, quantificati in 3.000 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 2.750 milioni di euro per l’anno 2023 e 
in 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 
milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai sensi dell’articolo 58.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n.77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n.108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure):  

 «Art. 10    (Misure per accelerare la realizzazione degli investimenti 
pubblici).—    1. Per sostenere la definizione e l’avvio delle procedure di 
affidamento ed accelerare l’attuazione degli investimenti pubblici, in 
particolare di quelli previsti dal PNRR e dai cicli di programmazione 
nazionale e dell’Unione europea 2014-2020 e 2021-2027, le ammini-
strazioni interessate, mediante apposite convenzioni, possono avvalersi 
del supporto tecnico-operativo di società in house qualificate ai sensi 
dell’articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 2. L’attività di supporto di cui al comma 1 copre anche le fasi di 
definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione degli interventi e 
comprende azioni di rafforzamento della capacità amministrativa, anche 
attraverso la messa a disposizione di esperti particolarmente qualificati. 

 3. Ai fini dell’articolo 192, comma 2, del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la valutazione della congruità economica dell’offerta ha ri-
guardo all’oggetto e al valore della prestazione e la motivazione del 
provvedimento di affidamento dà conto dei vantaggi, rispetto al ricorso 
al mercato, derivanti dal risparmio di tempo e di risorse economiche, 
mediante comparazione degli standard di riferimento della società Con-
sip S.p.A. e delle centrali di committenza regionali. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, comma 2, le Re-
gioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, per 
il tramite delle amministrazioni centrali dello Stato, possono avvalersi 
del supporto tecnico-operativo delle società di cui al comma 1 per la 
promozione e la realizzazione di progetti di sviluppo territoriale finan-
ziati da fondi europei e nazionali. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze definisce, per le socie-
tà in house statali, i contenuti minimi delle convenzioni per l’attuazione 
di quanto previsto dal comma 4. Ai relativi oneri le Amministrazioni 
provvedono nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigen-
te. Laddove ammissibili, tali oneri possono essere posti a carico delle 
risorse previste per l’attuazione degli interventi del PNRR, ovvero delle 
risorse per l’assistenza tecnica previste nei programmi dell’Unione eu-
ropea 2021/2027 per gli interventi di supporto agli stessi riferiti. 
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 6. Ai fini dell’espletamento delle attività di supporto di cui al pre-
sente articolo, le società interessate possono provvedere con le risorse 
interne, con personale esterno, nonché con il ricorso a competenze - di 
persone fisiche o giuridiche - disponibili sul mercato, nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e dal decre-
to legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 6  -bis  . In considerazione degli effetti dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, l’esercizio 2020 non si computa nel calcolo del 
triennio ai fini dell’applicazione dell’articolo 14, comma 5, né ai fini 
dell’applicazione dell’articolo 21 del testo unico in materia di società 
a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. 

 6  -ter  . Ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati, prorogati 
o rinnovati dalle società di cui al comma 1 per lo svolgimento delle 
attività di supporto di cui al presente articolo essenziali per l’attuazione 
del progetto non si applicano i limiti di cui agli articoli 19, 21 e 23 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. I contratti di lavoro a tempo 
determinato di cui al primo periodo possono essere stipulati, prorogati o 
rinnovati per un periodo complessivo anche superiore a trentasei mesi, 
ma non superiore alla durata di attuazione dei progetti di competenza 
delle singole amministrazioni e comunque non eccedente il 30 giugno 
2026. I medesimi contratti indicano, a pena di nullità, il progetto del 
PNRR al quale è riferita la prestazione lavorativa; il mancato conse-
guimento dei traguardi e degli obiettivi, intermedi e finali, previsti dal 
progetto costituisce giusta causa di recesso dell’amministrazione dal 
contratto ai sensi dell’articolo 2119 del codice civile. 

 6  -quater  . Al fine di accelerare l’avvio degli investimenti di cui al 
presente articolo mediante il ricorso a procedure aggregate e flessibili 
per l’affidamento dei contratti pubblici, garantendo laddove necessario 
l’applicazione uniforme dei principi e delle priorità trasversali previ-
sti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ed agevolando 
al contempo le attività di monitoraggio e controllo degli interventi, in 
attuazione di quanto previsto dal comma 1, d’intesa con le amministra-
zioni interessate, la società Invitalia S.p.A. promuove la definizione e la 
stipulazione di appositi accordi quadro, recanti l’indicazione dei termini 
e delle condizioni che disciplinano le prestazioni ai sensi dell’ artico-
lo 54, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’affi-
damento dei servizi tecnici e dei lavori. La verifica di cui all’articolo 26 
del citato decreto legislativo n. 50 del 2016 avviene prima dell’avvio 
dei lavori conseguenti agli accordi quadro aggiudicati nelle more della 
progettazione anche ai sensi dell’articolo 54, comma 4, lettera   a)  , del 
medesimo decreto legislativo. I soggetti attuatori che si avvalgono di 
una procedura avente ad oggetto accordi quadro per servizi tecnici e 
lavori non sostengono alcun onere per attività di centralizzazione delle 
committenze in quanto gli stessi sono posti a carico delle convenzioni 
di cui al comma 5. 

 6  -quinquies  . Gli atti normativi o provvedimenti attuativi dei piani 
o dei programmi di cui al comma 1 e sottoposti al parere di cui all’ar-
ticolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
adottati qualora il parere non sia reso entro il termine previsto dal citato 
articolo 2, comma 3. Le disposizioni del presente comma non si applica-
no agli schemi di atto normativo o amministrativo in ordine ai quali, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, l’Amministrazione com-
petente ha già chiesto l’iscrizione all’ordine del giorno della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano o della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 375, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), come 
modificato dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ) 
  375. Fermo restando quanto previsto ai commi da 369 a 374, 

all’esito della procedura semestrale di cui al comma 370 e sulla base 
delle risorse che si rendono disponibili possono accedere al Fondo di 
cui al comma 369 gli interventi finanziati con risorse statali o europee, 
secondo il seguente ordine di priorità:  

   a)   gli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza; 

   b)   gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione 
deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026 relativi al Piano nazio-
nale per gli investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1°(gradi) luglio 2021, n. 101, 

e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari straordinari ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55; 

   b  -bis  ) gli interventi finanziati con risorse statali per i quali si 
applicano gli obblighi e le condizionalità del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza;   

   c)    gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione 
deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026 e che siano attuati:  

 1) dal Commissario straordinario di cui all’articolo 1, com-
ma 421, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli 
interventi inseriti nel programma di cui all’articolo 1, comma 423, della 
citata legge n. 234 del 2021; 

 2) dall’Agenzia per la coesione territoriale, per gli interven-
ti previsti dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25; 

 3) dal commissario straordinario nominato ai sensi dell’arti-
colo 4  -ter  , comma 2, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, per la 
realizzazione degli interventi disciplinati nell’accordo di programma 
per la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica nel 
sito contaminato di interesse nazionale di Brescia Caffaro, sottoscritto il 
18 novembre 2020 e approvato con decreto del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare n. 169 del 24 novembre 2020; 

   d)   gli interventi per i quali sia stata presentata, per l’anno 2022, 
istanza di accesso al Fondo di cui al comma 369 e con riguardo ai qua-
li non sia stata avviata, nel termine prefissato, la relativa procedura di 
affidamento; 

   e)   limitatamente al secondo semestre, gli interventi integralmen-
te finanziati con risorse statali la cui realizzazione deve essere ultimata 
entro il 31 dicembre 2026. 

 (  Omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 57, della legge 27 di-

cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come 
modificato dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ) 
 57. La rilevazione dei dati relativi alle attività di progettazione di 

cui ai commi da 51 a 56 e dei relativi adempimenti è effettuata attraver-
so il sistema di monitoraggio delle opere pubbliche ai sensi del decreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificato come «Sviluppo ca-
pacità progettuale dei comuni».    L’assunzione delle obbligazioni giuri-
dicamente vincolanti e la conclusione dell’attività di progettazione sono 
verificate attraverso i dati presenti nel citato sistema di monitoraggio   . 

 (  Omissis  ).»   

  Art. 9.

      Comitato centrale per la sicurezza tecnica della 
transizione energetica e per la gestione dei rischi 
connessi ai cambiamenti climatici    

     1. Fermo quanto previsto dall’articolo 57  -bis   del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di favorire 
ed accelerare lo svolgimento delle attività relative alla 
realizzazione delle misure previste dal PNRR, è istituito 
presso il Ministero dell’interno - Dipartimento dei vigili 
del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, il 
Comitato centrale per la sicurezza tecnica della transi-
zione energetica e per la gestione dei rischi connessi ai 
cambiamenti climatici, quale organo tecnico consultivo 
e propositivo in merito alle questioni di sicurezza tecnica 
riguardanti i sistemi e gli impianti alimentati da idrogeno, 
comprese le celle a combustibile, da gas naturale lique-
fatto e di accumulo elettrochimico dell’energia, i sistemi 
di produzione di energia elettrica innovativi e le soluzioni 
adottate per il contrasto al rischio legato ai cambiamenti 
climatici e al risparmio energetico. 
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  2. Il Comitato di cui al comma 1 svolge i seguenti 
compiti:  

   a)   individua i criteri e le linee guida per l’adozione 
dei pareri di conformità dei progetti di fattibilità alle nor-
me e agli indirizzi di sicurezza tecnica, anche in conside-
razione dei rischi evolutivi, dei sistemi ed impianti di cui 
al comma 1; 

   b)   propone e coordina l’effettuazione di studi, ricer-
che, progetti e sperimentazioni nonché l’elaborazione di 
atti di normazione tecnica nella specifica materia, anche 
in cooperazione con altre amministrazioni, istituti, enti e 
aziende, anche di rilievo internazionale. 

 3. Il Comitato è presieduto dal Capo del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco ed è composto, oltre che da 
rappresentanti del Ministero dell’interno,    da rappresen-
tanti dei seguenti amministrazioni e organismi   : Ministe-
ro dell’ambiente e della sicurezza energetica, Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero delle impre-
se e del made in Italy, Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, Ministero dell’università e della ricerca, 
Dipartimento della Protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA), Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA) e Consiglio nazionale delle ricerche 
(CNR). In relazione alle tematiche trattate, al Comitato 
possono essere invitati a partecipare anche rappresentanti 
degli or- dini e collegi professionali, delle associazioni 
di categoria e di ogni altro organismo, ente ed istituzione 
interessato. 

 4. La segreteria del Comitato di cui al comma 1 è as-
sicurata dalla Direzione centrale per la prevenzione e la 
sicurezza tecnica del Dipartimento dei vigili del fuoco, 
del soccorso pubblico e della difesa civile, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 5. Il Comitato di cui al comma 1 può avvalersi del con-
tributo dei Comitati tecnici regionali, istituiti presso le 
Direzioni regionali dei vigili del fuoco, di cui all’artico-
lo 10 del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105. 

 6. Per le attività svolte nell’ambito del Comitato non 
sono corrisposti gettoni di presenza, compensi,    rimborsi 
di spese    o altri emolumenti comunque denominati.   

  Riferimenti normativi:
     — Il testo dell’articolo 57  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, recante norme in materia ambientale, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96, così recita:  

 «Art. 57  -bis      (Comitato interministeriale per la transizione ecolo-
gica).—    1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
il Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE) con 
il compito di assicurare il coordinamento delle politiche nazionali per 
la transizione ecologica e la relativa programmazione, ferme restando 
le competenze del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile. 

 2. Il CITE è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
che può delegare il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica 
ovvero, qualora si tratti di materia concernente la politica industriale, 
il Ministro delle imprese e del made in Italy. Il Comitato è composto 
dai Ministri dell’ambiente e della sicurezza energetica, delle imprese 
e del made in Italy, dell’economia e delle finanze, delle infrastrutture e 
dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali e dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste. Alle riunioni del Comitato parteci-

pano, altresì, gli altri Ministri, o loro delegati, aventi competenza nelle 
materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche poste all’ordine del 
giorno. 

  3. Il CITE approva il Piano per la transizione ecologica e per la 
sicurezza energetica, al fine di coordinare le politiche e le misure di 
incentivazione nazionali ed europee in materia di:  

   a)   riduzione delle emissioni di gas climalteranti; 
   b)   mobilità sostenibile; 
   c)   contrasto del dissesto idrogeologico e del consumo del suolo; 
 c  -bis  ) mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici; 
   d)   risorse idriche e relative infrastrutture; 
   e)   qualità dell’aria; 
   f)   economia circolare; 
 f  -bis  ) bioeconomia circolare e fiscalità ambientale, ivi compresi 

i sussidi ambientali e la finanza climatica e sostenibile; 
 f  -ter  ) sostegno e sviluppo delle imprese in materia di produzione 

energetica; 
 f  -quater  ) utilizzo delle fonti rinnovabili e dell’idrogeno; 
 f  -quinquies  ) sicurezza energetica. 

 4. Il Piano individua le azioni, le misure, il relativo cronoprogram-
ma, nonché le amministrazioni competenti all’attuazione delle singole 
misure e indica altresì le relative fonti di finanziamento già previste dal-
la normativa e dagli atti vigenti. Sulla proposta di Piano predisposta dal 
CITE è acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che è reso nel termine 
di venti giorni dalla data di trasmissione. La proposta di Piano è con-
testualmente trasmessa alle Camere per l’espressione dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia, che si pronunciano 
nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Il Piano è appro-
vato in via definitiva dal CITE entro trenta giorni dall’espressione dei 
pareri ovvero dall’inutile decorso dei termini di cui al secondo e al terzo 
periodo. 

 4  -bis  . Dopo l’approvazione definitiva del Piano da parte del CITE, 
il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato 
trasmette alle Camere, entro il 31 maggio di ogni anno, una relazione 
annuale sullo stato di attuazione del Piano, dando conto delle azioni, 
delle misure e delle fonti di finanziamento adottate. 

 5. Il CITE delibera sulla rimodulazione dei sussidi ambientalmente 
dannosi di cui all’articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. 

 5  -bis  . La Commissione per lo studio e l’elaborazione di proposte 
per la transizione ecologica e per la riduzione dei sussidi ambientalmen-
te dannosi, di cui al comma 98 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, è soppressa e i relativi compiti sono attribuiti al Comitato 
tecnico di supporto di cui al comma 7 del presente articolo. 

 5  -ter  . All’articolo 68, comma 2, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il Ministro della 
transizione ecologica invia alle Camere e al Comitato interministeriale 
per la transizione ecologica, entro il 15 luglio di ogni anno, una relazio-
ne concernente gli esiti dell’aggiornamento del Catalogo e le proposte 
per la progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi e 
per la promozione dei sussidi ambientalmente favorevoli, anche al fine 
di contribuire alla realizzazione del Piano per la transizione ecologica». 

 6. Il CITE monitora l’attuazione del Piano, lo aggiorna in funzione 
degli obiettivi conseguiti e delle priorità indicate anche in sede europea 
e adotta le iniziative idonee a superare eventuali ostacoli e ritardi. 

 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è istituito 
un Comitato tecnico di supporto del CITE, composto da due rappresen-
tanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui uno nominato dal 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e da un rappresentante 
per ciascuno dei Ministeri di cui al comma 2, designati dai rispettivi 
Ministri, con il compito di istruire le questioni all’ordine del giorno del 
CITE. Ai componenti del Comitato tecnico di supporto del CITE non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolu-
menti comunque denominati. 

 8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica e del Mini-
stro delle imprese e del made in Italy, è adottato il regolamento interno 
del CITE, che ne disciplina il funzionamento. Le deliberazioni del CITE 
sono pubblicate nel sito internet istituzionale del Ministero dell’ambien-
te e della sicurezza energetica. 



—  36  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

 9. La Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il supporto 
tecnico e organizzativo alle attività del CITE nell’ambito delle risorse 
finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 10. Le attività di cui al presente articolo sono svolte nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.” 

 — Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 26 giugno 2015, 
n. 105, recante attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al control-
lo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 luglio 2015, n. 161, S.O., così 
recita:  

 «Art. 10    (Comitato tecnico regionale: composizione e funziona-
mento)    .— 1. Il Comitato tecnico regionale (CTR) è composto da:  

   a)   il Direttore regionale o interregionale dei vigili del fuoco 
competente per territorio, con funzione di presidente; 

   b)   tre funzionari tecnici del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
della regione, di cui almeno due con qualifica di dirigente; 

   c)   il Comandante provinciale dei vigili del fuoco competente per 
territorio; 

   d)   un rappresentante della Direzione territoriale del lavoro terri-
torialmente competente; 

   e)   un rappresentante dell’ordine degli ingegneri degli enti terri-
toriali di area vasta, di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 7 apri-
le 2014, n. 56, in cui ha sede la direzione regionale o interregionale dei 
vigili del fuoco; 

   f)   un rappresentante della regione o della provincia autonoma 
territorialmente competente; 

   g)   due rappresentanti dell’agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente territorialmente competente; 

   h)   un rappresentante dell’Unità operativa territoriale dell’INAIL 
competente; 

   i)   un rappresentante dell’Azienda sanitaria locale territorialmen-
te competente; 

   l)   un rappresentante del Comune territorialmente competente; 
   m)   un rappresentante dell’Ufficio nazionale minerario per gli 

idrocarburi e le georisorse (UNMIG), per gli stabilimenti che svolgono 
le attività di cui all’articolo 2, comma 3; 

   n)   un rappresentante dell’autorità marittima territorialmente 
competente, per gli stabilimenti presenti nei porti e nelle aree portuali; 

   o)   un rappresentante dell’ente territoriale di area vasta di cui 
all’articolo 1, commi 2 e 3 della legge 7 aprile 2014, n. 56. 

 2. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della Di-
rezione regionale o interregionale dei vigili del fuoco. 

 3. Per ogni componente è designato un membro supplente. Al fine 
di garantire la funzionalità del CTR, ogni ente assicura la presenza dei 
propri rappresentanti. 

 4. Il Direttore regionale o interregionale dei Vigili del fuoco com-
petente per territorio, sulla base delle designazioni degli enti rappresen-
tati nel comitato, nomina i componenti del CTR. 

 5. Ciascun CTR adotta il proprio regolamento di funzionamento, 
sulla base delle direttive emanate dal Ministero dell’interno. 

 6. Il CTR è costituito validamente con la presenza dei due terzi dei 
componenti e delibera a maggioranza dei presenti. 

 7. Il presidente del CTR designa i componenti dei gruppi di lavoro 
incaricati dello svolgimento delle istruttorie nonché delle commissio-
ni incaricate di effettuare le ispezioni. Il numero dei componenti dei 
gruppi di lavoro incaricati dello svolgimento delle istruttorie è pari a 4; 
il numero dei componenti delle commissioni incaricate di effettuare le 
ispezioni è pari a 3. 

 8. Il CTR può avvalersi, senza oneri a carico della finanza pub-
blica, del supporto tecnico-scientifico di enti ed istituzioni pubbliche 
competenti. 

 9. Per le attività svolte nell’ambito del CTR non sono corrisposti 
gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque deno-
minati, fatta eccezione per eventuali costi di missione, che restano a 
carico delle amministrazioni di appartenenza.»   

  Art. 10.
      Disposizioni in materia di efficientamento del comparto 

Giustizia - Missione 1,     componente 1,     Asse 2    

     1. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi 
di cui alla Missione 1,    componente 1   , Asse 2 «Giustizia» 
del PNRR, in deroga alle disposizioni di cui all’artico-
lo 8, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, in relazione ai concorsi per magistrato ordinario 
banditi con decreti del Ministro della giustizia del 1° di-
cembre 2021 e del 18 ottobre 2022, pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale   4ª serie speciale, rispettivamente, n. 98 del 
10 dicembre 2021 e n. 84 del 21 ottobre 2022, il Ministro 
della giustizia può chiedere al Consiglio superiore della 
magistratura di assegnare ai concorrenti dichiarati idonei, 
secondo l’ordine della graduatoria, un numero di ulteriori 
posti non superiore al doppio del decimo di quelli messi 
a concorso. 

  2. All’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 9 giu-
gno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «in due scaglioni, di 
un contingente massimo di 16.500 unità di addetti all’uf-
ficio per il processo, con contratto di lavoro a tempo de-
terminato, non rinnovabile, della durata massima di due 
anni e sette mesi per il primo scaglione e di due anni per il 
secondo» sono sostituite dalle seguenti: «per l’assunzio-
ne di un contingente massimo di 16.500 unità di addetti 
all’ufficio per il processo, con contratto di lavoro a tem-
po determinato, non rinnovabile, della durata massima di 
trentasei mesi e nel limite di spesa annuo di cui al com-
ma 7, lettera   a)  »; 

   b)   al terzo periodo, le parole: «in due scaglioni, di 
un contingente massimo di 326 unità di addetti all’ufficio 
per il processo, con contratto di lavoro a tempo determi-
nato, non rinnovabile, della durata massima di due anni e 
sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «per l’assunzione 
di un contingente massimo di 326 unità di addetti all’uffi-
cio per il processo, con contratto di lavoro a tempo deter-
minato, non rinnovabile, della durata massima di trentasei 
mesi e nel limite di spesa annuo di cui al comma 7, lettera 
  b)  ». 

  2  -bis  . All’articolo 13, comma 1, alinea, del decreto-
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo le parole: «con 
contratto di lavoro a tempo determinato» sono inserite le 
seguenti: «, non rinnovabile,»   . 

 3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 382, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, è 
incrementata di euro 836.169 per l’anno 2025 e di euro 
164.783 per l’anno 2027. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della giustizia.   
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  Art. 11.

      Attuazione delle misure PNRR di titolarità
del Ministero delle imprese e del made in Italy    

     1. Al fine di avvalersi di servizi di supporto tecnico 
operativo e di assistenza tecnica per l’attuazione,    il mo-
nitoraggio e il controllo    delle misure di competenza del 
Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito nel-
lo stato di previsione del medesimo Ministero, con una 
dotazione complessiva di    500.000    euro per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2025, il «Fondo per l’attuazione degli 
interventi del PNRR di competenza del Ministero delle 
imprese e del made in Italy, previsti dall’articolo 9 del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108». 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a    500.000    euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello    stanziamento del fon-
do speciale    di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2023-2025, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2023, allo scopo utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle imprese e del 
made in Italy. 

  2  -bis  . Per garantire lo svolgimento delle attività di con-
trollo e rendicontazione previste nell’ambito dell’Investi-
mento 1, «Transizione 4.0», della Missione 1, «Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività, cultura e turismo», 
componente 2, «Digitalizzazione, innovazione e competi-
tività nel sistema produttivo», il Ministero delle imprese 
e del made in Italy è autorizzato a stipulare, a titolo gra-
tuito, una convenzione con l’Agenzia delle entrate al fine 
di disciplinare, anche in deroga alle disposizioni di cui 
all’articolo 68 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, le procedure e le modalità 
per la messa a disposizione e lo scambio dei dati, delle in-
formazioni e della documentazione rilevanti per le attività 
di controllo, l’individuazione dei tempi per l’avvio e la 
conclusione dei controlli nel rispetto delle scadenze previ-
ste per i singoli target, nonché le modalità e i termini entro 
i quali il Ministero delle imprese e del made in Italy deve 
assicurare, coerentemente con le tempistiche dei controlli, 
l’emanazione dei pareri tecnici richiesti dall’Agenzia del-
le entrate nell’ambito delle attività istruttorie. Nell’ambi-
to di tale convenzione deve essere indicato il numero delle 
attività di controllo demandate all’Agenzia delle entrate 
che, in ogni caso, deve essere limitato a quelle necessa-
rie a garantire il controllo e la rendicontazione dell’Inve-
stimento di cui al periodo precedente. Nello svolgimento 
delle predette attività è assicurato il rispetto delle disposi-
zioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 3  -bis  , del decreto le-
gislativo 5 aprile 2006, n. 160 (Nuova disciplina dell’accesso in ma-
gistratura, nonché in materia di progressione economica e di funzioni 
dei magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)   , della L. 
25 luglio 2005, n. 150):  

 «Art. 8    (Nomina a magistrato ordinario).—    (  Omissis  ). 

 3  -bis  . Entro cinque giorni dall’ultima seduta delle prove orali del 
concorso il Ministro della giustizia richiede al Consiglio superiore della 
magistratura di assegnare ai concorrenti risultati idonei, secondo l’ordi-
ne della graduatoria, ulteriori posti disponibili o che si renderanno tali 
entro sei mesi dall’approvazione della graduatoria medesima; detti posti 
non possono superare il decimo di quelli messi a concorso. Il Consiglio 
superiore della magistratura provvede entro un mese dalla richiesta.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 11, comma 1, e 13, comma 1, del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (Misure urgenti per il rafforzamento 
della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzio-
nale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
e per l’efficienza della giustizia), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Addetti all’ufficio per il processo).—    1. Al fine di suppor-
tare le linee di progetto ricomprese nel PNRR e, in particolare, per favo-
rire la piena operatività delle strutture organizzative denominate ufficio 
per il processo, costituite ai sensi dell’articolo 16  -octies   del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e assicurare la celere definizione dei procedi-
menti giudiziari, in deroga a quanto previsto dall’articolo 36 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il Ministero della giustizia richiede 
alla Commissione RIPAM, che può avvalersi di Formez PA, di avviare 
procedure di reclutamento nel periodo 2021-2024,    per l’assunzione di 
un contingente massimo di 16.500 unità di addetti all’ufficio per il pro-
cesso, con contratto di lavoro a tempo determinato, non rinnovabile, 
della durata massima di trentasei mesi e nel limite di spesa annuo di cui 
al comma 7, lettera a)   . Nell’ambito di tale contingente, alla corte di cas-
sazione sono destinati addetti all’ufficio per il processo in numero non 
superiore a 400, da assegnarsi in virtù di specifico progetto organizza-
tivo del primo presidente della corte di cassazione, con l’obiettivo prio-
ritario del contenimento della pendenza nel settore civile e del conten-
zioso tributario. Al fine di supportare le linee di progetto di competenza 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri ricomprese nel PNRR, e in 
particolare per favorire la piena operatività delle strutture organizzative 
denominate ufficio per il processo costituite ai sensi dell’articolo 53  -ter   
della legge 27 aprile 1982, n. 186, il Segretariato generale della Giusti-
zia amministrativa, di seguito indicato con l’espressione “Giustizia am-
ministrativa”, per assicurare la celere definizione dei processi pendenti 
alla data del 31 dicembre 2019, in deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è autorizzato ad 
avviare le procedure di reclutamento,    per l’assunzione di un contingente 
massimo di 326 unità di addetti all’ufficio per il processo, con contratto 
di lavoro a tempo determinato, non rinnovabile, della durata massima 
di trentasei mesi e nel limite di spesa annuo di cui al comma 7, lettera 
  b)  ,    così ripartito: 250 unità complessive per i profili di cui al comma 3, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e 76 unità per il profilo di cui al comma 3, lettera   d)  . 
I contingenti di personale di cui al presente comma non sono computa-
ti ai fini della consistenza della dotazione organica rispettivamente del 
Ministero della giustizia e della Giustizia amministrativa. L’assunzione 
del personale di cui al presente comma è autorizzata subordinatamente 
all’approvazione del PNRR da parte del Consiglio dell’Unione europea 
ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 1    (Reclutamento di personale a tempo determinato per il sup-

porto alle linee progettuali per la giustizia del PNRR).—    1. Al fine di 
assicurare la piena operatività dell’ufficio per il processo e di supportare 
le linee di progetto di competenza del Ministero della giustizia ricom-
prese nel PNRR, in deroga a quanto previsto dall’articolo 36 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il Ministero della giustizia richiede di 
avviare le procedure di reclutamento tramite concorso per titoli e prova 
scritta, alla Commissione Interministeriale RIPAM, che può avvalersi di 
Formez PA in relazione a profili professionali non ricompresi tra quelli 
ordinariamente previsti nell’Amministrazione giudiziaria, nel periodo 
2021-2026, con contratto di lavoro a tempo determinato   , non rinnovabi-
le,     della durata massima di trentasei mesi, con decorrenza non anteriore 
al 1° gennaio 2022, per un contingente massimo di 5.410 unità di perso-
nale amministrativo non dirigenziale, così ripartito:  

   a)   1.660 unità complessive per i profili di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   c)  ,   e)  ,   g)  ,   h)   e   i)  ; 

   b)   750 unità complessive per i profili di cui al comma 2, lettere 
  b)  ,   d)   e   f)  ; 

   c)   3.000 unità per il profilo di cui al comma 2, lettera   l)  . 
 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta il testo del comma 382 dell’articolo 1 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 «  Omissis  . 
 382. Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 380 e 381 

è autorizzata la spesa di 1.747.593 euro per l’anno 2024, di 4.180.843 
euro per l’anno 2025, di 344.395 euro per l’anno 2026 e di 823.911 euro 
per l’anno 2027.».   

  Art. 12.
      Utilizzo del Portale unico del reclutamento in PA    

     1. All’articolo 35  -ter    del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, il terzo periodo è sostituito dai se-
guenti: «Con decreto del Ministro per la pubblica am-
ministrazione,    da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13,    previa acquisi-
zione del parere del Garante per la protezione dei dati 
personali e dell’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuate le caratteristiche e le modalità 
di funzionamento del Portale, le informazioni necessarie 
per la registrazione al medesimo da parte degli utenti, 
le modalità di accesso e di utilizzo dello stesso da par-
te delle amministrazioni di cui ai commi 1 e 4 e quelle 
per la pubblicazione dei bandi di concorso, degli avvisi 
di mobilità e degli avvisi di selezione di professionisti ed 
esperti,    ivi compresi    le comunicazioni ai candidati e la 
pubblicazione delle graduatorie, i tempi di conservazio-
ne dei dati raccolti o comunque trattati e le misure per 
assicurare l’integrità    e la riservatezza    dei dati persona-
li, nonché le modalità per l’adeguamento e l’evoluzione 
delle caratteristiche tecniche del Portale.    In relazione alle 
procedure per il reclutamento delle amministrazioni di 
cui all’articolo 3, il decreto di cui al terzo periodo tiene 
conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti. Entro il 
medesimo termine di cui al terzo periodo, per le ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, è adottato apposito decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri 
dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e 
della giustizia, previa acquisizione del parere del Garan-
te per la protezione dei dati personali   . La veridicità delle 
dichiarazioni rese dagli interessati ai sensi dell’artico-
lo 46 del    testo unico di cui al    decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è verificata dalle 
amministrazioni che indicono le selezioni e utilizzano 
il Portale in quanto amministrazioni procedenti ai sensi 
dell’articolo 71 del    medesimo testo unico di cui al    decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.»; 

   b)   il comma 3 è abrogato; 
   c)   al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal 

seguente: «Le modalità di utilizzo da parte di Regioni ed 
enti locali sono definite con il decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione di cui al comma 2.». 

 2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione previsto dall’arti-
colo 35  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modificato dal comma 1, continua ad 
applicarsi la disciplina contenuta nei protocolli adottati 

d’intesa tra il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e ciascuna ammini-
strazione ai sensi dell’articolo 35  -ter  , comma 3, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001    nel testo vigente prima 
della data    di entrata in vigore del presente decreto. Fino 
alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione indicato nel primo periodo 
del presente comma, le modalità di utilizzo del Portale 
unico del reclutamento da parte delle Regioni e degli enti 
locali per le rispettive selezioni di personale continuano 
ad essere disciplinate dal decreto del Ministro per la pub-
blica amministrazione 15 settembre 2022, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 9 del 12 gennaio 2023.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 35  -ter    del citato decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 35  -ter      (Portale unico del reclutamento)   .— 1. L’assunzione 
a tempo determinato e indeterminato nelle amministrazioni pubbliche 
centrali di cui all’articolo 1, comma 2, e nelle autorità amministrative 
indipendenti avviene mediante concorsi pubblici orientati alla massi-
ma partecipazione ai quali si accede mediante registrazione nel Porta-
le unico del reclutamento, di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 
19 giugno 2019, n. 56, di seguito denominato «Portale», disponibile 
all’indirizzo www.InPA.gov.it, sviluppato dal Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura 
la gestione. 

 2. All’atto della registrazione al Portale l’interessato compila il 
proprio curriculum vitae, completo di tutte le generalità anagrafiche ivi 
richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sen-
si dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indicando un indirizzo di posta 
elettronica certificata o un domicilio digitale a lui intestato al quale in-
tende ricevere ogni comunicazione relativa alla procedura cui intende 
partecipare, ivi inclusa quella relativa all’eventuale assunzione in ser-
vizio, unitamente ad un recapito telefonico. La registrazione al Portale 
è gratuita e può essere effettuata esclusivamente mediante i sistemi di 
identificazione di cui all’articolo 64, commi 2  -quater   e 2  -nonies  , del co-
dice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82.    Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, previa 
acquisizione del parere del Garante per la protezione dei dati personali 
e dell’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le carat-
teristiche e le modalità di funzionamento del Portale, le informazioni 
necessarie per la registrazione al medesimo da parte degli utenti, le mo-
dalità di accesso e di utilizzo dello stesso da parte delle amministrazioni 
di cui ai commi 1 e 4 e quelle per la pubblicazione dei bandi di concor-
so, degli avvisi di mobilità e degli avvisi di selezione di professionisti ed 
esperti, ivi compresi le comunicazioni ai candidati e la pubblicazione 
delle graduatorie, i tempi di conservazione dei dati raccolti o comunque 
trattati e le misure per assicurare l’integrità e la riservatezza dei dati 
personali, nonché le modalità per l’adeguamento e l’evoluzione delle 
caratteristiche tecniche del Portale. In relazione alle procedure per il 
reclutamento delle amministrazioni di cui all’articolo 3, il decreto di cui 
al terzo periodo tiene conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti. 
Entro il medesimo termine di cui al terzo periodo, per le amministra-
zioni di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, è adot-
tato apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di 
concerto con i Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle 
finanze e della giustizia, previa acquisizione del parere del Garante per 
la protezione dei dati personali. La veridicità delle dichiarazioni rese 
dagli interessati ai sensi dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è verificata 
dalle amministrazioni che indicono le selezioni e utilizzano il Portale in 
quanto amministrazioni procedenti ai sensi dell’articolo 71 del medesi-
mo testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 445 
del 2000   . Non si tiene conto delle iscrizioni che non contengono tutte le 
indicazioni circa il possesso dei requisiti richiesti per la registrazione nel 
Portale o richieste dai bandi di concorso. 
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 2  -bis  . A decorrere dall’anno 2023 la pubblicazione delle procedure 
di reclutamento nei siti istituzionali e sul Portale unico del reclutamento 
esonera le amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti locali, dall’obbli-
go di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 3. 
 4. L’utilizzo del Portale è esteso a Regioni ed enti locali per le ri-

spettive selezioni di personale.    Le modalità di utilizzo da parte di Regio-
ni ed enti locali sono definite con il decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione di cui al comma 2   . 

 5. I bandi per il reclutamento e per la mobilità del personale pub-
blico sono pubblicati sul Portale secondo lo schema predisposto dal Di-
partimento della funzione pubblica. Il Portale garantisce l’acquisizione 
della documentazione relativa a tali procedure da parte delle ammini-
strazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in 
modo accessibile e ricercabile secondo parametri utili ai cittadini che 
intendono partecipare a tali procedure. 

 6. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si provve-
de nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.». 

  — Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, così recita:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico).—    1. In deroga 
all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordi-
namenti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e 
procuratori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di 
Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, 
nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie 
contemplate dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, 
e successive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego 
del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, 
e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pub-
blico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

  2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-
ri, a tempo indeterminato o determinato, resta disciplinato dalle dispo-
sizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che 
la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.»- Il testo dell’articolo 19 della leg-
ge 4 novembre 2010, n. 183, recante Deleghe al Governo in materia 
di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e 
permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi 
all’occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonche’ 
misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pub-
blico e di controversie di lavoro, così recita:  

 «Art. 19    (Specificità delle Forze armate, delle Forze di polizia e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco).    — 1. Ai fini della definizione 
degli ordinamenti, delle carriere e dei contenuti del rapporto di impiego 
e della tutela economica, pensionistica e previdenziale, è riconosciu-
ta la specificità del ruolo delle Forze armate, delle Forze di polizia e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché dello stato giuridico 
del personale ad essi appartenente, in dipendenza della peculiarità dei 
compiti, degli obblighi e delle limitazioni personali, previsti da leggi e 
regolamenti, per le funzioni di tutela delle istituzioni democratiche e 
di difesa dell’ordine e della sicurezza interna ed esterna, nonché per i 
peculiari requisiti di efficienza operativa richiesti e i correlati impieghi 
in attività usuranti. 

 2. La disciplina attuativa dei princìpi e degli indirizzi di cui al com-
ma 1 è definita con successivi provvedimenti legislativi, con i quali si 
provvede altresì a stanziare le occorrenti risorse finanziarie. 

 3. Il Consiglio centrale di rappresentanza militare (COCER) par-
tecipa, in rappresentanza del personale militare, alle attività negoziali 
svolte in attuazione delle finalità di cui al comma 1 e concernenti il 
trattamento economico del medesimo personale.». 

  — Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
recante definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, pubblicato nella Gazz. Uff. 
30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata).—    1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

  — Il testo degli articoli 46 e 71 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione am-
ministrativa, pubblicato nella Gazz. Uff. 20 febbraio 2001, n. 42, S.O., 
così recita:  

 «Art. 45    (Documentazione mediante esibizione).—    1. I dati relativi 
a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile 
e la residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in 
corso di validità, possono essere comprovati mediante esibizione dei 
documenti medesimi. È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche ed 
ai gestori o esercenti di pubblici servizi, nel caso in cui all’atto della 
presentazione dell’istanza sia richiesta l’esibizione di un documento di 
identità o di riconoscimento, di richiedere certificati attestanti stati o fat-
ti contenuti nel documento esibito. È, comunque, fatta salva per le am-
ministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici servizi la 
facoltà di verificare, nel corso del procedimento, la veridicità e l’autenti-
cità dei dati contenuti nel documento di identità o di riconoscimento. (L) 

 2. Nei casi in cui l’amministrazione procedente acquisisce infor-
mazioni relative a stati, qualità personali e fatti attraverso l’esibizione 
da parte dell’interessato di un documento di identità o di riconoscimento 
in corso di validità, la registrazione dei dati avviene attraverso l’acqui-
sizione della copia fotostatica non autenticata del documento stesso. (R) 

 3. Qualora l’interessato sia in possesso di un documento di identità 
o di riconoscimento non in corso di validità, gli stati, le qualità personali 
e i fatti in esso contenuti possono essere comprovati mediante esibi-
zione dello stesso, purché l’interessato dichiari, in calce alla fotocopia 
del documento, che i dati contenuti nel documento non hanno subito 
variazioni dalla data del rilascio. (R).» 

 «Art. 71    (Modalità dei controlli)   .— 1. Le amministrazioni proce-
denti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione in 
misura proporzionale al rischio e all’entità del benefìcio, e nei casi di ra-
gionevole dubbio, sulla veridicità delle dichiarazioni dì cui agli articoli 
46 e 47, anche successivamente all’erogazione dei benefici, comunque 
denominati, per i quali sono rese le dichiarazioni. (L). 

 2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione 
sono effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui 
all’articolo 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazio-
ne certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso stru-
menti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. (R) 
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 3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino 
delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d’ufficio, non costituenti 
falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà no-
tizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizza-
zione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedi-
mento non ha seguito. (R) 

 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presenta-
te ai privati di cui all’articolo 2, l’amministrazione competente per il 
rilascio della relativa certificazione è tenuta a fornire, su richiesta del 
soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante, conferma scrit-
ta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o telematici, della 
corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa 
custoditi. (R).».   

  Art. 13.
      Disposizioni per assicurare la funzionalità dell’Autorità 

garante della concorrenza e del mercato    

     1. Al fine di assicurare la realizzazione degli obiettivi 
previsti dalla Missione M1C2-6, Riforma 2: «Leggi an-
nuali sulla concorrenza», del PNRR, mediante l’efficace 
esercizio da parte dell’Autorità garante della concorrenza 
e del mercato dei poteri di promozione della concorrenza 
previsti dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 alla luce del-
le nuove disposizioni in materia di concessioni e servizi 
pubblici locali di cui alla legge 5 agosto 2022, n. 118, la 
pianta organica dell’Autorità è aumentata in misura di 
otto unità di ruolo della carriera direttiva e di due unità 
di ruolo nella carriera operativa. Ai relativi oneri, nel li-
mite di euro 571.002 per l’anno 2023, di euro 1.204.700 
per l’anno 2024, di euro 1.265.775 per l’anno 2025, di 
euro 1.329.950 per l’anno 2026, di euro 1.397.382 per 
l’anno 2027, di euro 1.468.238 per l’anno 2028, di euro 
1.542.690 per l’anno 2029, di euro 1.620.921 per l’an-
no 2030, di euro 1.703.125 per l’anno 2031 e di euro 
1.789.502 a decorrere dall’anno 2032, si provvede me-
diante corrispondente incremento del contributo di cui 
all’articolo 10, commi 7  -ter   e 7  -quater   della legge 10 ot-
tobre 1990, n. 287, tale da garantire la copertura integrale 
dell’onere per le assunzioni.   
  Riferimenti normativi:

     — La legge 5 agosto 2022, n. 118, recante legge annuale per il 
mercato e la concorrenza 2021, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
12 agosto 2022, n. 188. 

 — Il testo dell’articolo 10, commi 7  -ter   e 7  -quater   della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, recante norme per la tutela della concorrenza e 
del mercato, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 ottobre 1990, n. 240, 
così recita:  

 «Art. 10    (Autorità garante della concorrenza e del 
mercato).   —   Omissis  . 

 7  -ter  . All’onere derivante dal funzionamento dell’Autorità garan-
te della concorrenza e del mercato si provvede mediante un contributo 
di importo pari allo 0,08 per mille del fatturato risultante dall’ultimo 
bilancio approvato dalle società di capitale, con ricavi totali superio-
ri a 50 milioni di euro, fermi restando i criteri stabiliti dal comma 2 
dell’articolo 16 della presente legge. La soglia massima di contribuzio-
ne a carico di ciascuna impresa non può essere superiore a cento volte 
la misura minima. 7  -quater  . Ferme restando, per l’anno 2012, tutte le 
attuali forme di finanziamento, ivi compresa l’applicazione dell’arti-
colo 2, comma 241, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, in sede di 
prima applicazione, per l’anno 2013, il contributo di cui al comma 7  -ter   
è versato direttamente all’Autorità con le modalità determinate dall’Au-
torità medesima con propria deliberazione, entro il 30 ottobre 2012. Per 
gli anni successivi, a decorrere dall’anno 2014, il contributo è versato, 
entro il 31 luglio di ogni anno, direttamente all’Autorità con le modalità 
determinate dall’Autorità medesima con propria deliberazione. Even-
tuali variazioni della misura e delle modalità di contribuzione possono 
essere adottate dall’Autorità medesima con propria deliberazione, nel 

limite massimo dello 0,5 per mille del fatturato risultante dal bilancio 
approvato precedentemente all’adozione della delibera, ferma restando 
la soglia massima di contribuzione di cui al comma 7  -ter  .»   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI DI ACCELERAZIONE

E SNELLIMENTO DELLE PROCEDURE

  Capo  I 
  MISURE ABILITANTI PER LA RIFORMA
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

  Art. 14.

      Ulteriori misure di semplificazione in materia di 
affidamento dei contratti pubblici PNRR e PNC e in 
materia di procedimenti amministrativi    

      1. Al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 9, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 3  -bis  . I controlli di cui al comma 3 sono espletati an-
che nei casi di cui all’articolo 50, comma 3,    del presen-
te decreto    ovvero nei casi di esecuzione anticipata di 
cui all’articolo 32, commi 8 e 13, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50.»; 

   b)   all’articolo 10, dopo il comma 6  -quater    è aggiun-
to il seguente:  

 «6  -quinquies  . Gli atti normativi o    i    provvedimenti at-
tuativi dei piani o dei programmi di cui    al comma 1 sotto-
posti    al parere di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottati qualora 
il parere non sia reso entro il termine previsto dal citato 
articolo 2, comma 3. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano agli schemi di atto normativo o ammi-
nistrativo in ordine ai quali, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Amministrazione competente ha 
già chiesto l’iscrizione all’ordine del giorno della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano o della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281.»; 

   c)   dopo l’articolo 18  -bis   , è inserito il seguente:  
 «Art. 18  -ter   (Ulteriori disposizioni di semplificazione 

in materia di VIA in casi eccezionali). — 1. Nei casi ec-
cezionali in cui è necessario procedere con urgenza alla 
realizzazione di interventi di competenza statale previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e dal Piano 
nazionale per gli investimenti complementari, il Mini-
stro competente per la realizzazione dell’intervento può 
proporre al Ministro dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica l’avvio della procedura di esenzione del relativo 
progetto dalle disposizioni di cui al titolo III della parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 se-
condo quanto previsto all’articolo 6, comma 11, del me-
desimo decreto.»; 
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   d)    all’articolo 48:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 

«dai fondi strutturali dell’Unione europea» sono inseri-
te le seguenti: «   , e alle infrastrutture    di supporto ad essi 
connesse, anche se non finanziate con dette risorse»; 

  2) il comma 5 è sostituito dai seguenti:  
 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto 

previsto dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del de-
creto legislativo n. 50 del 2016, è ammesso l’affidamento 
di progettazione ed esecuzione dei relativi lavori anche 
sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica 
di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, a condizione che detto progetto sia redatto 
secondo le modalità e le indicazioni di cui al comma 7, 
quarto periodo   , del presente articolo   . In tali casi, la confe-
renza di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 50 del 2016 è svolta dalla stazione 
appaltante in forma semplificata ai sensi dell’articolo 14  -
bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la determinazio-
ne conclusiva della stessa approva il progetto, determi-
na la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 giugno 2001, n. 327 e tiene luogo di tutti i pareri, 
nulla osta e autorizzazioni necessari anche ai fini della 
localizzazione dell’opera, della conformità urbanistica e 
paesaggistica dell’intervento, della risoluzione delle in-
terferenze e delle relative opere mitigatrici e compensati-
ve. La convocazione della conferenza di servizi di cui al 
secondo periodo è effettuata senza il previo espletamento 
della procedura di cui all’articolo 2 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 383. 

 5  -bis  . Ai fini di cui al comma 5, il progetto di fattibilità 
tecnica ed economica è trasmesso a cura della stazione 
appaltante all’autorità competente ai fini dell’espressione 
della valutazione di impatto ambientale di cui alla parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, uni-
tamente alla documentazione di cui all’articolo 22, com-
ma 1, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, 
contestualmente alla richiesta di convocazione della con-
ferenza di servizi. Ai fini della presentazione dell’istan-
za di cui all’articolo 23 del decreto legislativo n. 152 del 
2006, non è richiesta la documentazione di cui alla lette-
ra g  -bis  ) del comma 1 del medesimo articolo 23. 

 5  -ter  .    Le risultanze della valutazione di assoggettabi-
lità alla verifica preventiva dell’interesse archeologico 
di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, sono acquisite nel corso della conferenza 
di servizi di cui al comma 5 del presente articolo. Qua-
lora non emerga la sussistenza di un interesse archeo-
logico, le risultanze della valutazione di assoggettabilità 
alla verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui 
all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 
2016 sono corredate delle eventuali prescrizioni relative 
alle attività di assistenza archeologica in corso d’opera 
da svolgere ai sensi del medesimo articolo 25   . Nei casi in 
cui dalla valutazione di assoggettabilità alla verifica pre-
ventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, 
comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016 emerga 
l’esistenza di un interesse archeologico, il soprintendente 
fissa il termine di cui al comma 9 del medesimo artico-

lo 25 tenuto conto del cronoprogramma dell’intervento 
e, comunque, non oltre la data prevista per l’avvio dei 
lavori. Le modalità di svolgimento del procedimento di 
cui all’articolo 25, commi 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del citato 
decreto legislativo n. 50 del 2016 sono disciplinate con 
apposito decreto del Presidente del Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici, fermo restando il procedimento di-
sciplinato con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri adottato ai sensi del citato articolo 25, comma 13. 

 5  -quater  . Gli esiti della valutazione di impatto ambien-
tale sono trasmessi e comunicati dall’autorità competen-
te alle altre amministrazioni che partecipano alla confe-
renza di servizi di cui al comma 5 e la determinazione 
conclusiva della conferenza comprende il provvedimento 
di valutazione di impatto ambientale. Tenuto conto delle 
preminenti esigenze di appaltabilità dell’opera e della sua 
realizzazione entro i termini previsti dal PNRR ovvero, in 
relazione agli interventi finanziati con le risorse del PNC, 
dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, resta ferma l’appli-
cazione delle disposizioni di cui all’articolo 14  -quinquies   
della legge n. 241 del 1990. Le determinazioni di dissen-
so, ivi incluse quelle espresse dalle amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, non 
possono limitarsi a esprimere contrarietà alla realizzazio-
ne delle opere, ma devono, tenuto conto delle circostanze 
del caso concreto, indicare le prescrizioni e le misure mi-
tigatrici che rendono compatibile l’opera, quantificando-
ne altresì i relativi costi. Tali prescrizioni sono determina-
te conformemente ai principi di proporzionalità, efficacia 
e sostenibilità finanziaria dell’intervento risultante dal 
progetto presentato. 

 La determinazione conclusiva della conferenza perfe-
ziona, altresì, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa 
tra Stato e regione o provincia autonoma, in ordine alla 
localizzazione dell’opera, ha effetto di variante degli stru-
menti urbanistici vigenti e comprende i titoli abilitativi 
rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto, 
recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, 
conseguente alla determinazione conclusiva della confe-
renza, comporta l’assoggettamento dell’area a vincolo 
preordinato all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, e le 
comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14, com-
ma 5, della legge n. 241 del 1990 tengono luogo della fase 
partecipativa di cui all’articolo 11 del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 327 del 2001. Gli enti lo-
cali provvedono alle necessarie misure di salvaguardia 
delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e 
non possono autorizzare interventi edilizi incompatibili 
con la localizzazione dell’opera. Le disposizioni del pre-
sente comma si applicano anche ai procedimenti di loca-
lizzazione delle opere in relazione ai quali, alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, non sia stata 
ancora indetta la conferenza di servizi di cui all’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 383 del 1994. 
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 5  -quinquies  . In deroga all’articolo 27 del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016, la verifica del progetto da porre 
a base della procedura di affidamento condotta ai sensi 
dell’articolo 26, comma 6, del predetto decreto accerta, 
altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede 
di conferenza di servizi e di valutazione di impatto am-
bientale, ed all’esito della stessa la stazione appaltante 
procede direttamente all’approvazione del progetto posto 
a base della procedura di affidamento nonché dei succes-
sivi livelli progettuali. »; 

   e)   all’articolo 53  -bis  : 
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Al fine di ridurre, in attuazione delle previsioni del 
PNRR, i tempi di realizzazione degli interventi relativi 
alle infrastrutture ferroviarie, nonché degli interventi re-
lativi alla edilizia giudiziaria e penitenziaria e alle relative 
infrastrutture di supporto, ivi compresi gli interventi fi-
nanziati con risorse diverse da quelle previste dal PNRR 
e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strut-
turali dell’Unione europea, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 48, commi 5, 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater   e 
5  -quinquies  .»; 

 2) al comma 1  -bis  , le parole «conferenza di servi-
zi di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «con-
ferenza di servizi di cui all’articolo 48, comma 5   ,   »; 

 3) al comma 4, il secondo periodo è soppresso; 
 4) il comma 5 è abrogato. 

 2. All’articolo 10, comma 6  -quater  , del decreto-legge 
n. 77 del 2021, le parole: «la stipulazione di appositi ac-
cordi quadro ai sensi dell’articolo 54 del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, per l’ affidamento dei servizi 
tecnici e dei lavori » sono sostituite dalle seguenti: « la 
stipulazione di appositi accordi quadro, recanti l’indica-
zione dei termini e delle condizioni che disciplinano le 
prestazioni ai sensi dell’articolo 54, comma 4, del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’affidamento dei 
servizi tecnici e dei lavori. La verifica di cui all’artico-
lo 26 del citato decreto legislativo n. 50 del 2016 avviene 
prima dell’avvio dei lavori conseguenti agli accordi qua-
dro aggiudicati nelle more della progettazione anche ai 
sensi dell’articolo 54, comma 4, lettera   a)  , del medesimo 
decreto legislativo». 

 3. In considerazione delle esigenze di accelerazione e 
semplificazione dei procedimenti relativi a opere di par-
ticolare rilevanza pubblica strettamente connesse agli in-
terventi di cui al comma 1, i soggetti pubblici e privati 
coinvolti possono, al fine di assicurare una realizzazio-
ne coordinata di tutti gli interventi, stipulare appositi atti 
convenzionali recanti l’individuazione di un unico sog-
getto attuatore. 

 4. Limitatamente agli interventi finanziati, in tutto o 
in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC, si 
applicano fino al 31 dicembre 2023, salvo che sia previsto 
un termine più lungo,    le disposizioni di cui agli articoli 1, 
2, ad esclusione del comma 4, 5, 6 e 8 del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76,    convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, nonché le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi 1 e 3, del decreto-legge 18 apri-
le 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55. La disciplina di cui all’articolo 8, 

comma 1, lettera   a)  , del citato decreto-legge n. 76 del 
2020 si applica anche alle procedure espletate    dalla Con-
sip S.p.A.    e dai soggetti aggregatori, ivi comprese quelle 
in corso, afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal 
PNC con riferimento alle acquisizioni delle amministra-
zioni per la realizzazione di progettualità finanziate con 
le dette risorse. 

  4  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 4, le 
disposizioni di cui all’articolo 3, commi da 1 a 6, del de-
creto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, si applica-
no fino al 31 dicembre 2026. Con il decreto del Ministro 
dell’interno di cui al comma 5 del medesimo articolo, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, pos-
sono essere individuate, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, misure di potenziamento dell’azione 
istruttoria dei Gruppi interforze antimafia istituiti presso 
le prefetture, nell’ambito delle risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

  4  -ter  . Ferma restando la somma complessivamen-
te destinata a concorrere alla realizzazione del singo-
lo programma, in caso di programmi finanziati sia con 
risorse del PNRR sia con risorse del PNC, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato su 
proposta dell’Amministrazione centrale titolare della mi-
sura PNRR, può essere disposta, nei limiti delle risorse 
del PNC disponibili, l’assegnazione di risorse al fine di 
porre ad esclusivo carico del PNC medesimo specifici in-
terventi, per i quali devono essere comunque     assicurati 
il rispetto del cronoprogramma finanziario e la coerenza 
con gli impegni assunti con la Commissione europea nel 
PNRR sull’incremento della capacità di spesa collegata 
all’attuazione degli interventi del PNC.  

 5. All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge n. 77 del 
2021, dopo le parole: «nei confronti dell’amministrazione 
titolare dell’investimento» sono inserite le seguenti: «ov-
vero tramite accordi di collaborazione ai sensi dell’artico-
lo 15 della legge 7 agosto 1990 n. 241». 

 6. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma 
degli interventi finanziati, in tutto o in parte con le risorse 
del PNRR o del PNC, i termini previsti dal testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, sono ridotti alla metà, ad eccezione del 
termine di cinque anni del vincolo preordinato all’espro-
prio, di cui all’articolo 9 del citato testo unico, e dei ter-
mini previsti dall’articolo 11, comma 2, dall’articolo 13, 
comma 5, dall’articolo 14, comma 3, lettera   a)  , all’artico-
lo 20, commi 1, 8, 10 e 14, dall’articolo 22, commi 3 e 5, 
dall’articolo 22  -bis  , comma 4, dall’articolo 23, comma 5, 
dall’articolo 24, dall’articolo 25, comma 4, dall’artico-
lo 26, comma 10, dall’articolo 27, comma 2, dall’artico-
lo 42  -bis  , commi 4 e 7, dall’articolo 46 e dall’articolo 48, 
comma 3, del medesimo testo unico. 

 7. Per le medesime finalità di cui al comma 6, in caso 
di emissione di decreto di occupazione d’urgenza preor-
dinata all’espropriazione delle aree occorrenti per l’ese-
cuzione degli interventi di cui al comma 1, alla redazione 
dello stato di consistenza e del verbale di immissione in 
possesso si procede, omesso ogni altro adempimento e in 
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deroga all’articolo 24, comma 3, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, 
anche con la sola presenza di due rappresentanti della re-
gione o degli altri enti territoriali interessati. 

  8. All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge n. 76 del 
2020, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’alinea,    le parole: «Fino al 30 giugno 2023» 
sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 30 giugno 2024» 
e    le parole: «è in facoltà delle amministrazioni procedenti 
adottare» sono sostituite dalle seguenti: «le amministra-
zioni procedenti adottano»; 

   b)   la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le 

determinazioni di competenza entro il termine perento-
rio di trenta giorni e in caso di amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali o alla tutela della salute il suddetto termine 
è fissato in quarantacinque giorni, fatti salvi i maggiori 
termini previsti dalle disposizioni del diritto dell’Unione 
europea;». 

  9. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
dopo il comma 451 è inserito il seguente:  

 «451  -bis  . Per l’erogazione del contributo ai benefi-
ciari di cui al comma 451, il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste può avvalersi 
delle procedure previste dall’articolo 58, comma 6, del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. Per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo è 
autorizzata una spesa fino al massimo    di 2.231.000 euro    
per l’anno 2023 a valere sulle risorse del Fondo di cui al 
comma 450.». 

  9  -bis  . La presentazione dell’istanza telematica da par-
te dei soggetti individuati dall’articolo 3, comma 1, del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
1° febbraio 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 55 del 6 marzo 2023, costituisce titolo per l’emissione 
della fattura da parte dell’impresa esecutrice, anche in 
assenza del rilascio del certificato di pagamento da parte 
della stazione appaltante. A tal fine, i medesimi soggetti 
forniscono all’impresa esecutrice copia dell’istanza pre-
sentata, completa del prospetto di calcolo del maggior 
importo dello stato di avanzamento dei lavori rispetto 
all’importo dello stato di avanzamento dei lavori determi-
nato alle condizioni contrattuali, firmato dal direttore dei 
lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli 9, 10, 48 e 53  -bis    del citato decreto-legge 
n. 77 del 2021, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 9    (Attuazione degli interventi del PNRR).—    1. Alla realizzazione 
operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono le Amministra-
zioni centrali, le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano 
e gli enti locali, sulla base delle specifiche competenze istituzionali, ov-
vero della diversa titolarità degli interventi definita nel PNRR, attraver-
so le proprie strutture, ovvero avvalendosi di soggetti attuatori esterni 
individuati nel PNRR, ovvero con le modalità previste dalla normativa 
nazionale ed europea vigente. Per gli interventi di importo non superiore 
alle soglie di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35 del codice di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, su beni di proprietà delle 
diocesi e degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, i medesimi enti 
proprietari possono essere individuati quali soggetti attuatori esterni. Le 
diocesi possono essere individuate quali soggetti attuatori esterni anche 
in relazione agli interventi su beni di proprietà di altri enti ecclesiastici 

civilmente riconosciuti. L’intervento è attuato nel rispetto delle dispo-
sizioni normative vigenti in materia di affidamento ed esecuzione di 
contratti pubblici, secondo modalità definite in apposito atto adottato 
dal soggetto attuatore pubblico titolare dell’investimento e previa sotto-
scrizione di un disciplinare di obblighi nei confronti dell’amministrazio-
ne titolare dell’investimento ovvero tramite accordi di collaborazione ai 
sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 2. Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli in-
terventi del PNRR, le amministrazioni di cui al comma 1 possono avva-
lersi del supporto tecnico-operativo assicurato per il PNRR da società a 
prevalente partecipazione pubblica, rispettivamente, statale, regionale e 
locale, dagli enti del sistema camerale e da enti vigilati. 

 3. Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle am-
ministrazioni per l’attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti 
ai controlli ordinari di legalità e ai controlli amministrativo-contabili 
previsti dalla legislazione nazionale applicabile. 

  3  -bis  . I controlli di cui al comma 3 sono espletati anche nei casi 
di cui all’articolo 50, comma 3, del presente decreto ovvero nei casi di 
esecuzione anticipata di cui all’articolo 32, commi 8 e 13, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

   
  4. Le amministrazioni di cui al comma 1 assicurano la completa 

tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una apposita codificazione 
contabile per l’utilizzo delle risorse del PNRR secondo le indicazioni 
fornite dal Ministero dell’economia e delle finanze. Conservano tutti gli 
atti e la relativa documentazione giustificativa su supporti informatici 
adeguati e li rendono disponibili per le attività di controllo e di audit.» 

 «Art. 10    (Misure per accelerare la realizzazione degli investimenti 
pubblici).—    1. Per sostenere la definizione e l’avvio delle procedure di 
affidamento ed accelerare l’attuazione degli investimenti pubblici, in 
particolare di quelli previsti dal PNRR e dai cicli di programmazione 
nazionale e dell’Unione europea 2014-2020 e 2021-2027, le ammini-
strazioni interessate, mediante apposite convenzioni, possono avvalersi 
del supporto tecnico-operativo di società in house qualificate ai sensi 
dell’articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

   Omissis  . 
 6  -quater  . Al fine di accelerare l’avvio degli investimenti di cui al 

presente articolo mediante il ricorso a procedure aggregate e flessibili 
per l’affidamento dei contratti pubblici, garantendo laddove necessario 
l’applicazione uniforme dei principi e delle priorità trasversali previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ed agevolando al 
contempo le attività di monitoraggio e controllo degli interventi, in at-
tuazione di quanto previsto dal comma 1, d’intesa con le amministrazio-
ni interessate, la società Invitalia S.p.A. promuove la definizione    e la sti-
pulazione di appositi accordi quadro, recanti l’indicazione dei termini e 
delle condizioni che disciplinano le prestazioni ai sensi dell’articolo 54, 
comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016,n. 50, per l’affidamen-
to dei servizi tecnici e dei lavori. La verifica di cui all’articolo 26del 
citato decreto legislativo n. 50 del 2016avviene prima dell’avvio dei 
lavori conseguenti agli accordi quadro aggiudicati nelle more della 
progettazione anche ai sensi dell’articolo 54, comma 4, lettera   a)  , del 
medesimo decreto legislativo   . I soggetti attuatori che si avvalgono di 
una procedura avente ad oggetto accordi quadro per servizi tecnici e 
lavori non sostengono alcun onere per attività di centralizzazione delle 
committenze in quanto gli stessi sono posti a carico delle convenzioni 
di cui al comma 5. 

  6  -quinquies  . Gli atti normativi o i provvedimenti attuativi dei piani 
o dei programmi di cui al comma 1 e sottoposti al parere di cui all’ar-
ticolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
adottati qualora il parere non sia reso entro il termine previsto dal ci-
tato articolo 2, comma 3. Le disposizioni del presente comma non si 
applicano agli schemi di atto normativo o amministrativo in ordine ai 
quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, l’Amministra-
zione competente ha già chiesto l’iscrizione all’ordine del giorno della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano o della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.»  

   
 .» 
 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contratti 

pubblici PNRR e   PNC)  .—    1. In relazione alle procedure afferenti agli 
investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai pro-
grammi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea    e alle in-
frastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con 



—  44  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

dette risorse   , si applicano le disposizioni del presente titolo, l’artico-
lo 207, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché le disposi-
zioni di cui al presente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del pro-
cedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, 
l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure or-
dinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto 
dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai program-
mi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo sco-
po di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante 
i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la possibilità, per 
gli operatori economici, di manifestare interesse a essere invitati alla 
procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non costituisce 
ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale qualsiasi 
operatore economico può presentare un’offerta. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di affi-
damento di cui al comma 1 e nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, autorizzazione, approvazione e realizzazione delle opere 
finanziate in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR e le relative 
attività di espropriazione, occupazione e asservimento, nonché in qual-
siasi procedura amministrativa che riguardi interventi finanziati in tutto 
o in parte con le risorse previste dal PNRR, si applica l’articolo 125 del 
codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare si tiene 
conto della coerenza della misura adottata con la realizzazione degli 
obiettivi e il rispetto dei tempi di attuazione del PNRR. 

  5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 
del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei 
relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, a condizione che detto progetto sia redatto secondo le modalità e 
le indicazioni di cui al comma 7, quarto periodo del presente articolo. In 
tali casi, la conferenza di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del ci-
tato decreto legislativo n. 50 del 2016 è svolta dalla stazione appaltante 
in forma semplificata ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e la determinazione conclusiva della stessa approva il pro-
getto, determina la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 e tiene luogo di tutti i pareri, nulla osta e autorizzazioni 
necessari anche ai fini della localizzazione dell’opera, della conformi-
tà urbanistica e paesaggistica dell’intervento, della risoluzione delle 
interferenze e delle relative opere mitigatrici e compensative. La convo-
cazione della conferenza di servizi di cui al secondo periodo è effettuata 
senza il previo espletamento della procedura di cui all’articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 383.  

  5  -bis  . Ai fini di cui al comma 5, il progetto di fattibilità tecnica 
ed economica è trasmesso a cura della stazione appaltante all’autori-
tà competente ai fini dell’espressione della valutazione di impatto am-
bientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, unitamente alla documentazione di cui all’articolo 22, comma 1, 
del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, contestualmente alla 
richiesta di convocazione della conferenza di servizi. Ai fini della pre-
sentazione dell’istanza di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, non è richiesta la documentazione di cui alla lettera g  -
bis  ) del comma 1 del medesimo articolo 23.  

  5  -ter  . Le risultanze della valutazione di assoggettabilità alla veri-
fica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono acquisite nel cor-
so della conferenza di servizi di cui al comma 5 del presente articolo. 
Qualora non emerga la sussistenza di un interesse archeologico, le ri-
sultanze della valutazione di assoggettabilità alla verifica preventiva 
dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016 sono corredate delle eventuali prescrizioni 
relative alle attività di assistenza archeologica in corso d’opera da svol-

gere ai sensi del medesimo articolo 25. Nei casi in cui dalla valutazione 
di assoggettabilità alla verifica preventiva dell’interesse archeologico 
di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016 
emerga l’esistenza di un interesse archeologico, il soprintendente fissa 
il termine di cui al comma 9 del medesimo articolo 25 tenuto conto del 
cronoprogramma dell’intervento e, comunque, non oltre la data previ-
sta per l’avvio dei lavori. Le modalità di svolgimento del procedimento 
di cui all’articolo 25, commi 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016 sono disciplinate con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, fermo restando 
il procedimento disciplinato con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri adottato ai sensi del citato articolo 25, comma 13.  

  5  -quater  . Gli esiti della valutazione di impatto ambientale sono 
trasmessi e comunicati dall’autorità competente alle altre amministra-
zioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui al comma 5 e la 
determinazione conclusiva della conferenza comprende il provvedimen-
to di valutazione di impatto ambientale. Tenuto conto delle preminenti 
esigenze di appaltabilità dell’opera e della sua realizzazione entro i 
termini previsti dal PNRR ovvero, in relazione agli interventi finanziati 
con le risorse del PNC, dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 1 del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° luglio 2021, n. 101, resta ferma l’applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990. Le 
determinazioni di dissenso, ivi incluse quelle espresse dalle ammini-
strazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, non possono limi-
tarsi a esprimere contrarietà alla realizzazione delle opere, ma devono, 
tenuto conto delle circostanze del caso concreto, indicare le prescrizioni 
e le misure mitigatrici che rendono compatibile l’opera, quantificando-
ne altresì i relativi costi. Tali prescrizioni sono determinate conforme-
mente ai principi di proporzionalità, efficacia e sostenibilità finanziaria 
dell’intervento risultante dal progetto presentato. La determinazione 
conclusiva della conferenza perfeziona, altresì, ad ogni fine urbanistico 
ed edilizio, l’intesa tra Stato e regione o provincia autonoma, in ordi-
ne alla localizzazione dell’opera, ha effetto di variante degli strumenti 
urbanistici vigenti e comprende i titoli abilitativi rilasciati per la realiz-
zazione e l’esercizio del progetto, recandone l’indicazione esplicita. La 
variante urbanistica, conseguente alla determinazione conclusiva della 
conferenza, comporta l’assoggettamento dell’area a vincolo preordina-
to all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 327 del 2001, e le comunicazioni agli interessati di cui 
all’articolo 14, comma 5, della legge n. 241 del 1990 tengono luogo 
della fase partecipativa di cui all’articolo 11 del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 327 del 2001. Gli enti locali provvedo-
no alle necessarie misure di salvaguardia delle aree interessate e delle 
relative fasce di rispetto e non possono autorizzare interventi edilizi 
incompatibili con la localizzazione dell’opera. Le disposizioni del pre-
sente comma si applicano anche ai procedimenti di localizzazione delle 
opere in relazione ai quali, alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, non sia stata ancora indetta la conferenza di servizi di 
cui all’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 383 del 1994.  

  5  -quinquies  . In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la verifica del progetto da porre a base della procedura di 
affidamento condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del predetto 
decreto accerta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in 
sede di conferenza di servizi e di valutazione di impatto ambientale, ed 
all’esito della stessa la stazione appaltante procede direttamente all’ap-
provazione del progetto posto a base della procedura di affidamento 
nonché dei successivi livelli progettuali.  

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 
l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione 
dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’articolo 23, com-
ma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumen-
ti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non 
proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tec-
nologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tecniche per l’utilizzo 
dei metodi e strumenti elettronici di cui al primo periodo, assicurandone 
il coordinamento con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui pro-
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getti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali casi, il parere 
reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda anche la 
valutazione di congruità del costo. In relazione agli investimenti di cui 
al primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di euro, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Con provvedimento del Presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate 
le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente 
comma, è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elabo-
rati di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, occorrenti per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, 
fermo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedu-
re semplificate per la verifica della completezza della documentazione 
prodotta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata 
del procedimento. 

 7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità legale di cui all’ar-
ticolo 216, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, sostenuti dalle centrali di committenza in attuazione di 
quanto previsto dal presente articolo, possono essere posti a carico delle 
risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente decreto.» 

 «Art. 53  -bis  . (Disposizioni urgenti in materia di infrastrutture fer-
roviarie e di edilizia giudiziaria e penitenziaria).—    1. Al fine di ridurre, 
in attuazione delle previsioni del PNRR, i tempi di realizzazione degli 
interventi relativi alle infrastrutture ferroviarie, nonché degli interventi 
relativi alla edilizia giudiziaria e penitenziaria e alle relative infrastrut-
ture di supporto, ivi compresi gli interventi finanziati con risorse diver-
se da quelle previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati 
dai fondi strutturali dell’Unione europea, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 48, commi 5, 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater   e 5  -quinquies  .  

 1  -bis  . Gli effetti della determinazione conclusiva della    conferenza 
di servizi di cui all’articolo 48, comma 5,    si producono anche per le 
opere oggetto di commissariamento a norma dell’articolo 4 del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55, a seguito dell’approvazione del progetto da parte 
del Commissario straordinario, d’intesa con il presidente della regione 
interessata, ai sensi del medesimo articolo 4. 

 1  -ter  . In relazione alle procedure concernenti gli investimenti pub-
blici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione 
europea, negli affidamenti di progettazione ed esecuzione sono richiesti 
idonei requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali al progetti-
sta individuato dall’operatore economico che partecipa alla procedura di 
affidamento, o da esso associato; in tali casi si applica il comma 1  -qua-
ter   dell’articolo 59 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 2. Per gli interventi di edilizia giudiziaria e penitenziaria, qualora 
sia necessario acquisire il parere obbligatorio del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ovvero del comitato tecnico-amministrativo presso 
il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche, cui il proget-
to di fattibilità tecnica ed economica è trasmesso a cura della stazione 
appaltante, esso è acquisito nella medesima conferenza dei servizi sul 
progetto di fattibilità tecnica ed economica. 

 3. Per i progetti di cui al comma 1, ferma restando l’applicazione 
delle disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale di cui 
alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le proce-
dure di valutazione di impatto ambientale sono svolte, in relazione agli 
interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR 
e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unio-
ne europea, nei tempi e secondo le modalità previsti per i progetti di 
cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , del citato decreto legislativo n. 152 del 
2006. In relazione agli interventi ferroviari di cui all’Allegato IV del 
presente decreto, per la cui realizzazione è nominato un commissario 
straordinario ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, 
fermo quanto previsto dall’articolo 44, comma 3, del presente decreto 
si applica, altresì, la riduzione dei termini previsti dal medesimo arti-
colo 4, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge n. 32 del 2019, 
compatibilmente con i vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza 
all’Unione europea, ivi inclusi quelli previsti dalla direttiva 2011/92/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011. In 

relazione agli interventi ferroviari diversi da quelli di cui al primo e 
al secondo periodo, i termini relativi al procedimento per la verifica 
dell’assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale, nonché del 
procedimento di valutazione di impatto ambientale sono ridotti della 
metà. 

 4. Ai fini della verifica preventiva dell’interesse archeologico di 
cui all’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016, in relazione ai 
progetti di interventi di cui al comma 1, il termine di cui all’articolo 25, 
comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo n. 50 del 2016 è ri-
dotto a quarantacinque giorni. 

 5. 
 6. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano agli inter-

venti ferroviari di cui all’Allegato IV del presente decreto. 
 6  -bis  . In considerazione delle esigenze di accelerazione e sem-

plificazione dei procedimenti relativi a opere di particolare rilevanza 
pubblica strettamente connesse alle infrastrutture di cui al comma 1, i 
soggetti pubblici e privati coinvolti possono, al fine di assicurare una 
realizzazione coordinata di tutti gli interventi, stipulare appositi atti 
convenzionali recanti l’individuazione di un unico soggetto attuatore 
nonché l’applicazione delle disposizioni del presente decreto anche agli 
interventi finanziati con risorse diverse da quelle previste dal PNRR e 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione 
europea, a esclusione di quelle relative alla vigilanza, al controllo e alla 
verifica contabile.». 

  — Il testo degli articoli 1 e 2 del citato decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, così recita:  

 «Art. 1.    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici durante il periodo emergenziale in relazione all’aggiudicazione 
dei contratti pubblici sotto soglia). —    1. Al fine di incentivare gli inve-
stimenti pubblici nel settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, 
nonché al fine di far fronte alle ricadute economiche negative a segui-
to delle misure di contenimento e dell’emergenza sanitaria globale del 
COVID-19, in deroga agli articoli 36, comma 2, e 157, comma 2, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti 
pubblici, si applicano le procedure di affidamento di cui ai commi 2, 3 
e 4, qualora la determina a contrarre o altro atto di avvio del procedi-
mento equivalente sia adottato entro il 30 giugno 2023. In tali casi, salve 
le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individuazione definitiva 
del contraente avviene entro il termine di due mesi dalla data di ado-
zione dell’atto di avvio del procedimento, aumentati a quattro mesi nei 
casi di cui al comma 2, lettera   b)  . Il mancato rispetto dei termini di cui 
al secondo periodo, la mancata tempestiva stipulazione del contratto e il 
tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso possono essere valutati ai fini 
della responsabilità del responsabile unico del procedimento per danno 
erariale e, qualora imputabili all’operatore economico, costituiscono 
causa di esclusione dell’operatore dalla procedura o di risoluzione del 
contratto per inadempimento che viene senza indugio dichiarata dalla 
stazione appaltante e opera di diritto. 

  2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del decreto legislati-
vo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti procedono all’affidamento delle 
attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di 
ingegneria e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di importo 
inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 secondo le seguenti modalità:  

   a)   affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 150.000 
euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e ar-
chitettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore a 139.000 
euro. In tali casi la stazione appaltante procede all’affidamento diretto, 
anche senza consultazione di più operatori economici, fermi restando il 
rispetto dei principi di cui all’articolo 30 del codice dei contratti pub-
blici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e l’esigenza che 
siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate esperienze 
analoghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra coloro 
che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante, 
comunque nel rispetto del principio di rotazione; 

 a  -bis  ) nelle aree del cratere sismico di cui agli allegati 1, 2 e 
2  -bis   al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, affidamento diretto delle 
attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di 
ingegneria e architettura, compresa l’attività di progettazione, di impor-
to inferiore a 150.000 euro, fino al termine delle attività di ricostruzio-
ne pubblica previste dall’articolo 14 del citato decreto-legge n. 189 del 
2016; 
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   b)   procedura negoziata, senza bando, di cui all’articolo 63 del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, previa consultazione di almeno cin-
que operatori economici, ove esistenti, nel rispetto di un criterio di ro-
tazione degli inviti, che tenga conto anche di una diversa dislocazione 
territoriale delle imprese invitate, individuati in base ad indagini di mer-
cato o tramite elenchi di operatori economici, per l’affidamento di ser-
vizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’at-
tività di progettazione, di importo pari o superiore a 139.000 euro e fino 
alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 e di 
lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a un milione 
di euro, ovvero di almeno dieci operatori per lavori di importo pari o 
superiore a un milione di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui alla presente lettera tramite 
pubblicazione di un avviso nei rispettivi siti internet istituzionali. L’av-
viso sui risultati della procedura di affidamento, la cui pubblicazione nel 
caso di cui alla lettera   a)   non è obbligatoria per affidamenti inferiori ad 
euro 40.000, contiene anche l’indicazione dei soggetti invitati. 

 3. Gli affidamenti diretti possono essere realizzati tramite deter-
mina a contrarre, o atto equivalente, che contenga gli elementi descritti 
nell’articolo 32, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Per gli 
affidamenti di cui al comma 2, lettera   b)  , le stazioni appaltanti, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 95, comma 3, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, nel rispetto dei principi di trasparenza, di 
non discriminazione e di parità di trattamento, procedono, a loro scelta, 
all’aggiudicazione dei relativi appalti, sulla base del criterio dell’offer-
ta economicamente più vantaggiosa ovvero del prezzo più basso. Nel 
caso di aggiudicazione con il criterio del prezzo più basso, le stazioni 
appaltanti procedono all’esclusione automatica dalla gara delle offerte 
che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di 
anomalia individuata ai sensi dell’articolo 97, commi 2, 2  -bis   e 2  -ter  , 
del decreto legislativo n. 50 del 2016, anche qualora il numero delle 
offerte ammesse sia pari o superiore a cinque. 

 4. Per le modalità di affidamento di cui al presente articolo la sta-
zione appaltante non richiede le garanzie provvisorie di cui all’artico-
lo 93 del decreto legislativo n. 50 del 2016, salvo che, in considerazione 
della tipologia e specificità della singola procedura, ricorrano particolari 
esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la stazione appaltante in-
dica nell’avviso di indizione della gara o in altro atto equivalente. Nel 
caso in cui sia richiesta la garanzia provvisoria, il relativo ammontare è 
dimezzato rispetto a quello previsto dal medesimo articolo 93. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle pro-
cedure per l’affidamento dei servizi di organizzazione, gestione e svol-
gimento delle prove dei concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, di seguito citato anche come «decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34», fino all’importo di cui alla lettera   d)  , 
comma 1, dell’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 5  -bis  . All’articolo 36, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «. La 
pubblicazione dell’avviso sui risultati della procedura di affidamento 
non è obbligatoria». 

 5  -ter  . Al fine di incentivare e semplificare l’accesso delle microim-
prese, piccole e medie imprese, come definite nella raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, alla liquidità per 
far fronte alle ricadute economiche negative a seguito delle misure di 
contenimento dell’emergenza sanitaria globale da COVID-19, le dispo-
sizioni del presente articolo si applicano anche alle procedure per l’affi-
damento, ai sensi dell’articolo 112, comma 5, lettera   b)  , del testo unico 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, della gestione di 
fondi pubblici europei, nazionali, regionali e camerali diretti a sostenere 
l’accesso al credito delle imprese, fino agli importi di cui al comma 1 
dell’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.» 

 «Art. 2.    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici in relazione all’aggiudicazione dei contratti pubblici sopra so-
glia).—    1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel settore 
delle infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché al fine di far fronte alle 
ricadute economiche negative a seguito delle misure di contenimento e 
dell’emergenza sanitaria globale del COVID-19, si applicano le proce-
dure di affidamento e la disciplina dell’esecuzione del contratto di cui 
al presente articolo qualora la determina a contrarre o altro atto di avvio 
del procedimento equivalente sia adottato entro il 30 giugno 2023. In 
tali casi, salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individua-
zione definitiva del contraente avviene entro il termine di sei mesi dalla 
data di adozione dell’atto di avvio del procedimento. Il mancato rispetto 

dei termini di cui al periodo precedente, la mancata tempestiva stipula-
zione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso pos-
sono essere valutati ai fini della responsabilità del responsabile unico 
del procedimento per danno erariale e, qualora imputabili all’operatore 
economico, costituiscono causa di esclusione dell’operatore dalla pro-
cedura o di risoluzione del contratto per inadempimento che viene senza 
indugio dichiarata dalla stazione appaltante e opera di diritto. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le stazioni appaltanti pro-
cedono all’affidamento delle attività di esecuzione di lavori, servizi e 
forniture nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività 
di progettazione, di importo pari o superiore alle soglie di cui all’artico-
lo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, mediante la procedura 
aperta, ristretta o, previa motivazione sulla sussistenza dei presupposti 
previsti dalla legge, la procedura competitiva con negoziazione di cui 
all’ articolo 62 del decreto legislativo n. 50 del 2016 o il dialogo com-
petitivo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per 
i settori ordinari, e di cui agli articoli 123 e 124, per i settori speciali, in 
ogni caso con i termini ridotti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , 
del presente decreto. 

 3. Per l’affidamento delle attività di esecuzione di lavori, servizi e 
forniture nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività 
di progettazione, di opere di importo pari o superiore alle soglie di cui 
all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, la procedura 
negoziata di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per 
i settori ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, può es-
sere utilizzata, previa pubblicazione dell’avviso di indizione della gara 
o di altro atto equivalente, nel rispetto di un criterio di rotazione, nella 
misura strettamente necessaria quando, per ragioni di estrema urgenza 
derivanti dagli effetti negativi della crisi causata dalla pandemia da CO-
VID-19 o dal periodo di sospensione delle attività determinato dalle mi-
sure di contenimento adottate per fronteggiare la crisi, i termini, anche 
abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie non possono essere rispet-
tati. La procedura negoziata di cui all’articolo 63 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori 
speciali, può essere utilizzata altresì per l’affidamento delle attività di 
esecuzione di lavori, servizi e forniture di importo pari o superiore alle 
soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016, anche 
in caso di singoli operatori economici con sede operativa collocata in 
aree di preesistente crisi industriale complessa ai sensi dell’articolo 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che, con riferimento a dette aree 
ed anteriormente alla dichiarazione dello stato di emergenza sanitaria 
da COVID-19 del 31 gennaio 2020, abbiano stipulato con le pubbliche 
amministrazioni competenti un accordo di programma ai sensi dell’arti-
colo 252  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 4. Nei casi di cui al comma 3 e nei settori dell’edilizia scolastica, 
universitaria, sanitaria, giudiziaria e penitenziaria, delle infrastrutture 
per attività di ricerca scientifica e per la sicurezza pubblica, dei trasporti 
e delle infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, lacuali 
e idriche, ivi compresi gli interventi inseriti nei contratti di programma 
ANAS-Mit 2016-2020 e RFI-Mit 2017 - 2021 e relativi aggiornamenti, 
nonché per gli interventi funzionali alla realizzazione del Piano nazio-
nale integrato per l’energia e il clima (PNIEC), e per i contratti relativi 
o collegati ad essi, per quanto non espressamente disciplinato dal pre-
sente articolo, le stazioni appaltanti, per l’affidamento delle attività di 
esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria 
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, e per l’esecuzione dei 
relativi contratti, operano in deroga ad ogni disposizione di legge diver-
sa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili de-
rivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti 
dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, dei principi di cui agli articoli 
30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e delle dispo-
sizioni in materia di subappalto. Tali disposizioni si applicano, altresì, 
agli interventi per la messa a norma o in sicurezza degli edifici pubblici 
destinati ad attività istituzionali, al fine di sostenere le imprese ed i pro-
fessionisti del comparto edile, anche operanti nell’edilizia specializzata 
sui beni vincolati dal punto di vista culturale o paesaggistico, nonché di 
recuperare e valorizzare il patrimonio esistente. 

 5. Per ogni procedura di appalto è nominato un responsabile unico 
del procedimento che, con propria determinazione adeguatamente mo-
tivata, valida ed approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del 
contratto, anche in corso d’opera. 
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 6. Gli atti delle stazioni appaltanti adottati ai sensi del presente ar-
ticolo sono pubblicati e aggiornati nei rispettivi siti internet istituzionali, 
nella sezione «Amministrazione trasparente» e sono soggetti alla disci-
plina di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Nella medesima 
sezione, e sempre ai sensi e per gli effetti del predetto decreto legislativo 
n. 33 del 2013, sono altresì pubblicati gli ulteriori atti indicati all’ar-
ticolo 29, comma 1, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Il ricorso 
ai contratti secretati di cui all’articolo 162 del decreto legislativo n. 50 
del 2016 è limitato ai casi di stretta necessità e richiede una specifica 
motivazione.». 

  — Si riporta l’articolo 1 del citato decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55:  

 «Art. 1    (Modifiche al codice dei contratti pubblici e sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici 
e in materia di economia circolare).—     1. Al fine di rilanciare gli investi-
menti pubblici e di facilitare l’apertura dei cantieri per la realizzazione 
delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi o gli avvisi 
con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano pubblica-
ti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, 
per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le 
offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel 
rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall’Unione europea, in parti-
colare delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino al 30 giugno 
2023, non trovano applicazione, a titolo sperimentale, le seguenti norme 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50:  

   a)   articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di provin-
cia, quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate, limita-
tamente alle procedure non afferenti agli investimenti pubblici finan-
ziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento (UE) 
2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 
e dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 12 febbraio 2021, nonché dalle risorse del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto - legge 
6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta ad assicurare 
la riduzione, il rafforzamento e la qualificazione delle stazioni appal-
tanti, per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, i comuni non 
capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di forniture, servizi 
e lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato articolo 37, 
comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province, le città metro-
politane e i comuni capoluogo di provincia, nonché ricorrendo alle sta-
zioni appaltanti qualificate da diritto ai sensi dell’articolo 38, commi 
1 e 1- bis del decreto legislativo n. 50 del 2016 ovvero alle società in 
house delle amministrazioni centrali titolari degli interventi. L’obbligo 
di cui al secondo periodo per i comuni non capoluogo di provincia è da 
intendersi applicabile alle procedure il cui importo è pari o superiore 
alle soglie di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120; 

   b)   articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui re-
sta vietato il ricorso all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione di lavori; 

   c)   articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo 
di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparen-
za, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 

 2. 
 3. Fino al 30 giugno 2023 si applica anche ai settori ordinari la nor-

ma prevista dall’articolo 133, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, per i settori speciali.» 

 — Il testo degli articoli, 8, comma 1, lettera   a)    e 3 del citato decre-
to-legge n. 76 del 2020, così recita:  

 «Art. 8.    (Altre disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici). 
—     1. In relazione alle procedure pendenti disciplinate dal decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi o avvisi, con i quali si indice 
una gara, sono già stati pubblicati alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi 
o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, siano già stati inviati 

gli inviti a presentare le offerte o i preventivi, ma non siano scaduti i re-
lativi termini, e in ogni caso per le procedure disciplinate dal medesimo 
decreto legislativo avviate a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino alla data del 30 giugno 2023:  

   a)   è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via di urgenza 
e, nel caso di servizi e forniture, l’esecuzione del contratto in via d’ur-
genza ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del decreto legislativo n. 50 
del 2016, nelle more della verifica dei requisiti di cui all’articolo 80 
del medesimo decreto legislativo, nonché dei requisiti di qualificazione 
previsti per la partecipazione alla procedura; 

   Omissis  .» 
 «Art. 3    (Verifiche antimafia e protocolli di legalità).—    1. Al fine di 

potenziare e semplificare il sistema delle verifiche antimafia per corri-
spondere con efficacia e celerità alle esigenze degli interventi di soste-
gno e rilancio del sistema economico-produttivo conseguenti all’emer-
genza sanitaria globale del COVID-19, fino al 30 giugno 2023, ricorre 
sempre il caso d’urgenza e si procede ai sensi dell’articolo 92, comma 3, 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei procedimenti av-
viati su istanza di parte, che hanno ad oggetto l’erogazione di benefici 
economici comunque denominati, erogazioni, contributi, sovvenzioni, 
finanziamenti, prestiti, agevolazioni e pagamenti da parte di pubbliche 
amministrazioni, qualora il rilascio della documentazione non sia im-
mediatamente conseguente alla consultazione della banca dati di cui 
all’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 1  -bis   e 13 del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, nonché dagli articoli 25, 26 e 27 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34. 

 2. Fino al 30 giugno 2023, per le verifiche antimafia riguardanti 
l’affidamento e l’esecuzione dei contratti pubblici aventi ad oggetto la-
vori, servizi e forniture, si procede mediante il rilascio della informativa 
liberatoria provvisoria, immediatamente conseguente alla consultazione 
della Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia ed alle 
risultanze delle banche dati di cui al comma 3, anche quando l’accerta-
mento è eseguito per un soggetto che risulti non censito, a condizione 
che non emergano nei confronti dei soggetti sottoposti alle verifiche 
antimafia le situazioni di cui agli articoli 67 e 84, comma 4, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. L’informativa 
liberatoria provvisoria consente di stipulare, approvare o autorizzare i 
contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture, sotto condi-
zione risolutiva, ferme restando le ulteriori verifiche ai fini del rilascio 
della documentazione antimafia da completarsi entro sessanta giorni. 

 3. Al fine di rafforzare l’effettività e la tempestività degli accer-
tamenti di cui ai commi 1 e 2, si procede mediante la consultazione 
della banca dati nazionale unica della documentazione antimafia nonché 
tramite l’immediata acquisizione degli esiti delle interrogazioni, anche 
demandate al gruppo interforze tramite il «Sistema di indagine» gestito 
dal Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza 
del Ministero dell’interno, di tutte le ulteriori banche dati disponibili. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, qualora la documentazione successi-
vamente pervenuta accerti la sussistenza di una delle cause interdittive 
ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, i soggetti di cui 
all’articolo 83, commi 1 e 2, del medesimo decreto legislativo recedono 
dai contratti, fatti salvi il pagamento del valore delle opere già eseguite 
e il rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione del rimanente, nei 
limiti delle utilità conseguite fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 94, commi 3 e 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
e dall’articolo 32, comma 10, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 5. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, possono es-
sere individuate ulteriori misure di semplificazione relativamente alla 
competenza delle Prefetture in materia di rilascio della documentazione 
antimafia ed ai connessi adempimenti. 

 6. Per quanto non espressamente disciplinato dai commi da 1 a 5, 
si applicano le disposizioni del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159. 

  7. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo l’artico-
lo 83 è inserito il seguente:  

 «Art. 83  -bis      (Protocolli di legalità).—    1. Il Ministero dell’interno 
può sottoscrivere protocolli, o altre intese comunque denominate, per 
la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di criminalità organizzata, 
anche allo scopo di estendere convenzionalmente il ricorso alla docu-
mentazione antimafia di cui all’articolo 84. I protocolli di cui al presente 
articolo possono essere sottoscritti anche con imprese di rilevanza stra-
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tegica per l’economia nazionale nonché con associazioni maggiormente 
rappresentative a livello nazionale di categorie produttive, economiche 
o imprenditoriali e con le organizzazioni sindacali, e possono prevedere 
modalità per il rilascio della documentazione antimafia anche su richie-
sta di soggetti privati, nonché determinare le soglie di valore al di sopra 
delle quali è prevista l’attivazione degli obblighi previsti dai protocolli 
medesimi. I protocolli possono prevedere l’applicabilità delle previsioni 
del presente decreto anche nei rapporti tra contraenti, pubblici o privati, 
e terzi, nonché tra aderenti alle associazioni contraenti e terzi. 

 2. L’iscrizione nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed ese-
cutori di lavori di cui all’articolo, commi 52 e seguenti, della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190, nonché l’iscrizione nell’anagrafe antimafia degli 
esecutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, equivale al rilascio dell’informazione antimafia. 

 3. Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi, bandi di gara o let-
tere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce 
causa di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 9, 11, comma 2, 13, commi 3, 4 e 
5, 14, commi 2 e 3, lettera   a)  , 20, commi 1, 4, 5, 8, 10 e 14, 22, commi 
1, 3 e 5, 22  -bis  , commi 1 e 4, 23, comma 5, 24, 25, comma 4, 26, com-
ma 10, 27, comma 2, 42  -bis  , commi 1, 4 e 7, 46, 48, comma 3 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    16 agosto 2001, n. 189, S.O.:  

 «Art. 9    (Vincoli derivanti da piani urbanistici).—    1. Un bene è 
sottoposto al vincolo preordinato all’esproprio quando diventa efficace 
l’atto di approvazione del piano urbanistico generale, ovvero una sua 
variante, che prevede la realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica 
utilità. 

 2. Il vincolo preordinato all’esproprio ha la durata di cinque anni. 
Entro tale termine, può essere emanato il provvedimento che comporta 
la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera. 

 3. Se non è tempestivamente dichiarata la pubblica utilità dell’ope-
ra, il vincolo preordinato all’esproprio decade e trova applicazione la di-
sciplina dettata dall’articolo 9 del testo unico in materia edilizia appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

 4. Il vincolo preordinato all’esproprio, dopo la sua decadenza, può 
essere motivatamente reiterato, con la rinnovazione dei procedimenti 
previsti nel comma 1 e tenendo conto delle esigenze di soddisfacimento 
degli standard. 

 5. Nel corso dei cinque anni di durata del vincolo preordina-
to all’esproprio, il consiglio comunale può motivatamente disporre o 
autorizzare che siano realizzate sul bene vincolato opere pubbliche o 
di pubblica utilità diverse da quelle originariamente previste nel piano 
urbanistico generale. In tal caso, se la Regione o l’ente da questa dele-
gato all’approvazione del piano urbanistico generale non manifesta il 
proprio dissenso entro il termine di novanta giorni, decorrente dalla ri-
cezione della delibera del Consiglio comunale e della relativa completa 
documentazione, si intende approvata la determinazione del Consiglio 
comunale, che in una successiva seduta ne dispone l’efficacia. 

 6. Salvo quanto previsto dal comma 5, nulla è innovato in ordine 
alla normativa statale o regionale sulla adozione e sulla approvazione 
degli strumenti urbanistici.» 

 «Art.11    (La partecipazione degli interessati).    —   Omissis  . 
 2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmen-

te agli interessati alle singole opere previste dal piano o dal progetto. 
Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazione 
è effettuata mediante pubblico avviso, da affiggere all’albo pretorio dei 
Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vin-
colo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale e, 
ove istituito, sul sito informatico della Regione o Provincia autonoma 
nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L’av-
viso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il 
piano o il progetto. Gli interessati possono formulare entro i successivi 
trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall’autorità esproprian-
te ai fini delle definitive determinazioni. 

   Omissis  .» 
 «Art.13    (Contenuto ed effetti dell’atto che comporta la dichiara-

zione di pubblica utilità).—      Omissis  . 
 3. Nel provvedimento che comporta la dichiarazione di pubblica 

utilità dell’opera può essere stabilito il termine entro il quale il decreto 
di esproprio va emanato. 

 4. Se manca l’espressa determinazione del termine di cui al com-
ma 3, il decreto di esproprio può essere emanato entro il termine di cin-
que anni, decorrente dalla data in cui diventa efficace l’atto che dichiara 
la pubblica utilità dell’opera. 

 5. L’autorità che ha dichiarato la pubblica utilità dell’opera può 
disporre proroghe dei termini previsti dai commi 3 e 4 per casi di forza 
maggiore o per altre giustificate ragioni. Le proroghe possono essere 
disposte, anche d’ufficio, prima della scadenza del termine e per un pe-
riodo di tempo complessivo non superiore a quattro anni. 

   Omissis  .» 
 «Art.14    (Istituzione degli elenchi degli atti che dichiarano la pub-

blica utilità).—      Omissis  . 
 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ov-

vero del presidente della Regione, rispettivamente per le opere di com-
petenza statale o regionale, sono indicati gli uffici competenti all’ag-
giornamento degli elenchi degli atti da cui deriva la dichiarazione di 
pubblica utilità ovvero con cui è disposta l’espropriazione, distinti in 
relazione alle diverse amministrazioni che li hanno adottati; nello stesso 
decreto può prevedersi che i medesimi o altri uffici possano dare indi-
cazioni operative alle autorità esproprianti per la corretta applicazione 
del presente testo unico. 

  3. L’autorità espropriante comunica all’ufficio di cui al comma 2:  
   a)   quale sia lo stato del procedimento d’esproprio, almeno sei 

mesi e non oltre tre mesi prima della data di scadenza degli effetti della 
dichiarazione di pubblica utilità; 

   Omissis  .» 
 «Art. 20    (La determinazione provvisoria dell’indennità di espro-

priazione)   .— 1. Divenuto efficace l’atto che dichiara la pubblica utilità, 
entro i successivi trenta giorni il promotore dell’espropriazione compila 
l’elenco dei beni da espropriare, con una descrizione sommaria, e dei 
relativi proprietari, ed indica le somme che offre per le loro espropria-
zioni. L’elenco va notificato a ciascun proprietario, nella parte che lo 
riguarda, con le forme degli atti processuali civili. Gli interessati nei 
successivi trenta giorni possono presentare osservazioni scritte e depo-
sitare documenti. 

   Omissis  . 
 4. L’atto che determina in via provvisoria la misura della indennità 

di espropriazione è notificato al proprietario con le forme degli atti pro-
cessuali civili e al beneficiario dell’esproprio, se diverso dall’autorità 
procedente. 

 5. Nei trenta giorni successivi alla notificazione, il proprietario 
può comunicare all’autorità espropriante che condivide la determi-
nazione della indennità di espropriazione. La relativa dichiarazione è 
irrevocabile. 

 8. Qualora abbia condiviso la determinazione della indennità di 
espropriazione e abbia dichiarato l’assenza di diritti di terzi sul bene il 
proprietario è tenuto a depositare nel termine di sessanta giorni, decor-
renti dalla comunicazione di cui al comma 5, la documentazione com-
provante, anche mediante attestazione notarile, la piena e libera proprie-
tà del bene. In tal caso l’intera indennità, ovvero il saldo di quella già 
corrisposta a titolo di acconto, è corrisposta entro il termine dei succes-
sivi sessanta giorni. Decorso tale termine, al proprietario sono dovuti 
gli interessi, nella misura del tasso legale anche ove non sia avvenuta la 
immissione in possesso. 

   Omissis  . 
 10. L’atto di cessione volontaria è trasmesso per la trascrizione, 

entro quindici giorni presso l’ufficio dei registri immobiliari, a cura e a 
spese dell’acquirente. 

   Omissis  . 
 14. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla notificazione di cui al 

comma 4, si intende non concordata la determinazione dell’indennità di 
espropriazione. L’autorità espropriante dispone il deposito, entro tren-
ta giorni, presso la Cassa depositi e prestiti Spa, della somma senza 
le maggiorazioni di cui all’articolo 45. Effettuato il deposito, l’autorità 
espropriante può emettere ed eseguire il decreto d’esproprio. 

   Omissis  .» 
 «Art. 22    (Determinazione urgente dell’indennità provvisoria).—    

1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza, tale da non 
consentire l’applicazione delle disposizioni dell’articolo 20, il decreto 
di esproprio può essere emanato ed eseguito in base alla determinazione 
urgente della indennità di espropriazione, senza particolari indagini o 
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formalità. Nel decreto si dà atto della determinazione urgente dell’in-
dennità e si invita il proprietario, nei trenta giorni successivi alla immis-
sione in possesso, a comunicare se la condivide. 

   Omissis  . 
 3. Ricevuta dall’espropriato la comunicazione di cui al comma 1 e 

la documentazione comprovante la piena e libera disponibilità del bene, 
l’autorità espropriante dispone il pagamento dell’indennità di espropria-
zione nel termine di sessanta giorni. Decorso tale termine al proprietario 
sono dovuti gli interessi nella misura del tasso legale. 

   Omissis  . 
 5. In assenza della istanza del proprietario, l’autorità esproprian-

te chiede la determinazione dell’indennità alla commissione provinciale 
prevista dall’articolo 41, che provvede entro il termine di trenta giorni, 
e dà comunicazione della medesima determinazione al proprietario, con 
avviso notificato con le forme degli atti processuali civili.» 

 «Art. 22  -bis      (Occupazione d’urgenza preordinata all’espropria-
zione)   .— 1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di particolare 
urgenza, tale da non consentire, in relazione alla particolare natura delle 
opere, l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’artico-
lo 20, può essere emanato, senza particolari indagini e formalità, decreto 
motivato che determina in via provvisoria l’indennità di espropriazione, 
e che dispone anche l’occupazione anticipata dei beni immobili neces-
sari. Il decreto contiene l’elenco dei beni da espropriare e dei relativi 
proprietari, indica i beni da occupare e determina l’indennità da offrire 
in via provvisoria. Il decreto è notificato con le modalità di cui al com-
ma 4 e seguenti dell’articolo 20 con l’avvertenza che il proprietario, nei 
trenta giorni successivi alla immissione in possesso, può, nel caso non 
condivida l’indennità offerta, presentare osservazioni scritte e deposi-
tare documenti. 

   Omissis  . 
 4. L’esecuzione del decreto di cui al comma 1, ai fini dell’immis-

sione in possesso, è effettuata con le medesime modalità di cui all’ar-
ticolo 24 e deve aver luogo entro il termine perentorio di tre mesi dalla 
data di emanazione del decreto medesimo. 

   Omissis  .» 
 «Art. 23    (Contenuto ed effetti del decreto di esproprio).—      Omissis  . 
 5. Un estratto del decreto di esproprio è trasmesso entro cinque 

giorni per la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica o 
nel Bollettino Ufficiale della Regione nel cui territorio si trova il bene. 
L’opposizione del terzo è proponibile entro i trenta giorni successivi 
alla pubblicazione dell’estratto. Decorso tale termine in assenza di 
impugnazioni, anche per il terzo l’indennità resta fissata nella somma 
depositata.» 

 «Art. 24    (Esecuzione del decreto di esproprio). —    1. L’esecuzione 
del decreto di esproprio ha luogo per iniziativa dell’autorità esproprian-
te o del suo beneficiario, con il verbale di immissione in possesso, entro 
il termine perentorio di due anni. 

 2. Lo stato di consistenza del bene può essere compilato anche 
successivamente alla redazione del verbale di immissione in possesso, 
senza ritardo e prima che sia mutato lo stato dei luoghi. 

 3. Lo stato di consistenza e il verbale di immissione sono redatti 
in contraddittorio con l’espropriato o, nel caso di assenza o di rifiuto, 
con la presenza di almeno due testimoni che non siano dipendenti del 
beneficiario dell’espropriazione. Possono partecipare alle operazioni i 
titolari di diritti reali o personali sul bene. 

 4. Si intende effettuata l’immissione in possesso anche quando, 
malgrado la redazione del relativo verbale, il bene continua ad esse-
re utilizzato, per qualsiasi ragione, da chi in precedenza ne aveva la 
disponibilità. 

 5. L’autorità espropriante, in calce al decreto di esproprio, indica 
la data in cui è avvenuta l’immissione in possesso e trasmette copia 
del relativo verbale all’ufficio per i registri immobiliari, per la relativa 
annotazione. 

 6. L’autorità che ha eseguito il decreto di esproprio ne dà comuni-
cazione all’ufficio istituito ai sensi dell’articolo 14, comma 1. 

 7. Decorso il termine previsto nel comma 1, entro i successivi tre 
anni può essere emanato un ulteriore atto che comporta la dichiarazione 
di pubblica utilità.» 

 «Art. 25    (Effetti dell’espropriazione per i terzi).      Omissis  . 
 4. A seguito dell’esecuzione del decreto di esproprio, il Prefetto 

convoca tempestivamente, e comunque non oltre dieci giorni dalla ri-
chiesta, il soggetto proponente e i soggetti gestori di servizi pubblici 
titolari del potere di autorizzazione e di concessione di attraversamento, 

per la definizione degli spostamenti concernenti i servizi interferenti e 
delle relative modalità tecniche. Il soggetto proponente, qualora i lavori 
di modifica non siano stati avviati entro sessanta giorni, può provve-
dervi direttamente, attenendosi alle modalità tecniche eventualmente 
definite ai sensi del presente comma.» 

 «Art. 26    (Pagamento o deposito dell’indennità 
provvisoria).—      Omissis  . 

 10. Il promotore dell’espropriazione esegue il pagamento dell’in-
dennità accettata o determinata dai tecnici, entro il termine di sessanta 
giorni, decorrente dalla comunicazione del decreto che ha ordinato il pa-
gamento, salvo il caso in cui egli abbia proposto, entro lo stesso termine, 
l’opposizione alla stima definitiva della indennità. 

   Omissis  .» 
 «Art. 27    (Pagamento o deposito definitivo dell’indennità a segui-

to della perizia di stima dei tecnici o della Commissione provinciale).    
  Omissis  . 

 2. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione del deposito, l’auto-
rità espropriante, in base alla relazione peritale e previa liquidazione e 
pagamento delle spese della perizia, su proposta del responsabile del 
procedimento autorizza il pagamento dell’indennità, ovvero ne ordina il 
deposito presso la Cassa depositi e prestiti. 

   Omissis  .» 
 «Art. 42  -bis      (Utilizzazione senza titolo di un bene per scopi di in-

teresse pubblico).—    1.Valutati gli interessi in conflitto, l’autorità che 
utilizza un bene immobile per scopi di interesse pubblico, modificato in 
assenza di un valido ed efficace provvedimento di esproprio o dichia-
rativo della pubblica utilità, può disporre che esso sia acquisito, non 
retroattivamente, al suo patrimonio indisponibile e che al proprietario 
sia corrisposto un indennizzo per il pregiudizio patrimoniale e non pa-
trimoniale, quest’ultimo forfetariamente liquidato nella misura del dieci 
per cento del valore venale del bene. 

   Omissis  . 
 4. Il provvedimento di acquisizione, recante l’indicazione delle 

circostanze che hanno condotto alla indebita utilizzazione dell’area e 
se possibile la data dalla quale essa ha avuto inizio, è specificamente 
motivato in riferimento alle attuali ed eccezionali ragioni di interesse 
pubblico che ne giustificano l’emanazione, valutate comparativamente 
con i contrapposti interessi privati ed evidenziando l’assenza di ragio-
nevoli alternative alla sua adozione; nell’atto è liquidato l’indennizzo di 
cui al comma 1 e ne è disposto il pagamento entro il termine di trenta 
giorni. L’atto è notificato al proprietario e comporta il passaggio del 
diritto di proprietà sotto condizione sospensiva del pagamento delle 
somme dovute ai sensi del comma 1, ovvero del loro deposito effettuato 
ai sensi dell’articolo 20, comma 14; è soggetto a trascrizione presso la 
conservatoria dei registri immobiliari a cura dell’amministrazione pro-
cedente ed è trasmesso in copia all’ufficio istituito ai sensi dell’artico-
lo 14, comma 2. 

   Omissis  . 
 7. L’autorità che emana il provvedimento di acquisizione di cui al 

presente articolo nè dà comunicazione, entro trenta giorni, alla Corte dei 
conti mediante trasmissione di copia integrale. 

   Omissis  .» 
 «Art. 46.    (La retrocessione totale   ). — 1. Se l’opera pubblica o 

di pubblica utilità non è stata realizzata o cominciata entro il termine 
di dieci anni, decorrente dalla data in cui è stato eseguito il decreto di 
esproprio, ovvero se risulta anche in epoca anteriore l’impossibilità del-
la sua esecuzione, l’espropriato può chiedere che sia accertata la de-
cadenza della dichiarazione di pubblica utilità e che siano disposti la 
restituzione del bene espropriato e il pagamento di una somma a titolo 
di indennità. 

 2. Dal rilascio del provvedimento di autorizzazione paesistica e 
sino all’inizio dei lavori decorre il termine di validità di cinque anni pre-
visto dall’articolo 16 del regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, dell’au-
torizzazione stessa. Qualora i lavori siano iniziati nel quinquennio, l’au-
torizzazione si considera valida per tutta la durata degli stessi.» 

 «Art. 48    (Disposizioni comuni per la retrocessione totale e per 
quella parziale).—      Omissis  . 

 3. Per le aree comprese nel suo territorio e non utilizzate per rea-
lizzare le opere oggetto della dichiarazione di pubblica utilità, il Comu-
ne può esercitare il diritto di prelazione, entro il termine di centottanta 
giorni, decorrente dalla data in cui gli è notificato l’accordo delle parti, 
contenente con precisione i dati identificativi dell’area e il corrispetti-
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vo, ovvero entro il termine di sessanta giorni, decorrente dalla notifica 
dell’atto che ha determinato il corrispettivo. Le aree così acquisite fanno 
parte del patrimonio indisponibile.”. 

  — Si riporta l’articolo 13, comma 1, del citato decreto-legge n. 76 
del 2020, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Accelerazione del procedimento in conferenza di servizi)   . 
— 1.    Fino al 30 giugno 2024   , in tutti i casi in cui debba essere indetta 
una conferenza di servizi decisoria ai sensi dell’articolo 14, comma 2, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241,    le amministrazioni procedenti adotta-
no    lo strumento della conferenza semplificata di cui all’articolo 14  -bis    
della medesima legge, con le seguenti modificazioni:  

     a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le determinazio-
ni di competenza entro il termine perentorio di trenta giorni e in caso 
di amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico- ter-
ritoriale, dei beni culturali o alla tutela della salute il suddetto termine 
è fissato in quarantacinque giorni, fatti salvi i maggiori termini previsti 
dalle disposizioni del diritto dell’Unione europea;   

   b)   al di fuori dei casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, l’am-
ministrazione procedente svolge, entro trenta giorni decorrenti dalla 
scadenza del termine per il rilascio delle determinazioni di competenza 
delle singole amministrazioni, con le modalità di cui all’articolo 14  -ter  , 
comma 4, della legge n. 241 del 1990, una riunione telematica di tutte le 
amministrazioni coinvolte nella quale prende atto delle rispettive posi-
zioni e procede senza ritardo alla stesura della determinazione motivata 
conclusiva della conferenza di servizi verso la quale può essere proposta 
opposizione dalle amministrazioni di cui all’articolo 14  -quinquies  , della 
legge n. 241 del 1990, ai sensi e nei termini ivi indicati. Si considera 
in ogni caso acquisito l’assenso senza condizioni delle amministrazioni 
che non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur partecipandovi, 
non abbiano espresso la propria posizione, ovvero abbiano espresso un 
dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono og-
getto della conferenza.».   

  Art. 14  - bis 
      Disposizioni in materia di sottoscrizione

degli accordi di programma    

       1. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogram-
ma degli interventi previsti dagli accordi di programma, 
all’articolo 34 del testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, il comma 4 è sostituito dal seguente:   

  «4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del 
presidente della regione, del presidente della provincia, 
dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, deve 
essere sottoscritto entro sessanta giorni dalla comunica-
zione dell’esito positivo della conferenza di cui al com-
ma 3 ed è approvato con atto formale del presidente della 
regione o del presidente della provincia o del sindaco e 
pubblicato nel Bollettino ufficiale della regione. L’accor-
do, qualora adottato con decreto del Presidente della re-
gione, produce gli effetti dell’intesa di cui all’articolo 81 
del decreto del presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguenti 
variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo i per-
messi di costruire, sempre che vi sia l’assenso del comune 
interessato».    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’art. 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, recante il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 settembre 2000, n. 227, S.O., 
così recita:  

 «Art. 34    (Accordi di programma)   . — 1. Per la definizione e l’at-
tuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richie-
dono, per la loro completa realizzazione, l’azione integrata e coordinata 
di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri 
soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il pre-
sidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in rela-

zione alla competenza primaria o prevalente sull’opera o sugli interventi 
o sui programmi di intervento, promuove la conclusione di un accordo 
di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, 
per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, 
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento. 

 2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, 
nonché interventi surrogatori di eventuali inadempienze dei soggetti 
partecipanti. 

 3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di pro-
gramma, il presidente della regione o il presidente della provincia o il 
sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le ammini-
strazioni interessate. 

 4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente 
della regione, del presidente della provincia, dei sindaci e delle altre 
amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del presidente 
della regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubbli-
cato nel bollettino ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato 
con decreto del presidente della regione, produce gli effetti della intesa 
di cui all’articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 lu-
glio 1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguenti variazioni 
degli strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre 
che vi sia l’assenso del comune interessato. 

 5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanisti-
ci, l’adesione del sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consiglio 
comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 

 6. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche comprese 
nei programmi dell’amministrazione e per le quali siano immediata-
mente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei pre-
cedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma comporta 
la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle me-
desime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non 
hanno avuto inizio entro tre anni. 

 7. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli 
eventuali interventi sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto dal 
presidente della regione o dal presidente della provincia o dal sindaco 
e composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal 
commissario del Governo nella regione o dal prefetto nella provincia 
interessata se all’accordo partecipano amministrazioni statali o enti pub-
blici nazionali. 

 8. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti 
il concorso di due o più regioni finitime, la conclusione dell’accordo 
di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
a cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di 
vigilanza di cui al comma 7 è in tal caso presieduto da un rappresentante 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rappresen-
tanti di tutte le regioni che hanno partecipato all’accordo. La Presidenza 
del Consiglio dei Ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 7 al 
commissario del Governo ed al prefetto.». 

 — Il testo dell’art. 81 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, recante attuazione della delega di cui all’art. 1 
della L. 22 luglio 1975, n. 382, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
29 agosto 1977, n. 234, S.O., così recita:  

 «Art. 81.    (Competenze dello Stato)    . Sono di competenza dello 
Stato le funzioni amministrative concernenti:  

   a)  ; 
   b)   la formazione e l’aggiornamento degli elenchi delle zone di-

chiarate sismiche e l’emanazione delle relative norme tecniche per le 
costruzioni nelle stesse. 

 Se l’intesa non si realizza entro novanta giorni dalla data di ricevi-
mento da parte delle regioni del programma di intervento, e il Consiglio 
dei Ministri ritiene che si debba procedere in difformità dalla previsione 
degli strumenti urbanistici, si provvede sentita la commissione inter-
parlamentare per le questioni regionali con decreto del Presidente della 
Repubblica previa deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta 
del Ministro o dei Ministri competenti per materia. 

 I progetti di investimento di cui all’art. 14 della legge 6 ottobre 
1971, n. 853, sono comunicati alla regione nel cui territorio essi devono 
essere realizzati. Le regioni hanno la facoltà di promuovere la delibera-
zione del CIPE di cui al quarto comma dello stesso articolo. 

 Resta fermo quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 880, 
concernente la localizzazione degli impianti per la produzione di ener-
gia elettrica e dalla legge 2 agosto 1975, n. 393, relativa a norme sulla 
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localizzazione delle centrali elettronucleari e sulla produzione e sull’im-
piego di energia elettrica e dalla legge 24 dicembre 1976, n. 898, per le 
servitù militari.».   

  Art. 15.
      Contributo dell’Agenzia del demanio e del Ministero 

della difesa     nonché delle regioni e degli enti locali     
all’attuazione di progetti finanziati con risorse del 
PNRR    

     1. Al fine di contribuire al raggiungimento degli obiet-
tivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, di cui al 
regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 febbraio 2021, l’Agenzia del demanio, 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, indivi-
dua beni immobili di proprietà dello Stato inutilizzati, 
dalla stessa gestiti, che possono essere destinati ad alloggi 
o residenze universitarie, oggetto di finanziamento, anche 
parziale, con le apposite risorse previste nell’ambito delle 
misure di cui al predetto PNRR. Sono esclusi dalle pre-
visioni di cui al primo periodo gli immobili statali in uso 
o suscettibili di uso per finalità dello Stato o per quelle di 
cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nonché i beni per i quali siano in corso le 
procedure volte a consentirne l’uso per le predette finalità 
e quelli inseriti o suscettibili di essere inseriti in operazio-
ni di permuta, valorizzazione o dismissione di competen-
za    della medesima Agenzia   . 

 2. Fermo restando quanto previsto dalle specifiche di-
sposizioni normative in materia di residenze universita-
rie, per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1, 
l’Agenzia del demanio, previa comunicazione al Ministro 
dell’economia e delle finanze, è autorizzata a utilizzare 
le risorse previste a legislazione vigente per gli investi-
menti della medesima Agenzia, per contribuire, entro il 
limite non superiore al 30% del quadro economico degli 
interventi necessari di recupero, ristrutturazione e rifun-
zionalizzazione, alla copertura dei relativi oneri, anche in 
concorso con le risorse messe a disposizione da altre pub-
bliche amministrazioni, nonché con le risorse finanziate 
dal PNRR. 

 3. Gli immobili di cui al comma 1 possono essere de-
stinati dall’Agenzia del demanio anche    alla realizzazione    
di impianti sportivi recanti apposito finanziamento, ovve-
ro idonei ad essere oggetto di finanziamento, anche solo 
parziale, nell’ambito del PNRR. A tal fine, l’Agenzia del 
demanio è autorizzata ad utilizzare le risorse previste a 
legislazione vigente per gli investimenti della medesima 
Agenzia per contribuire, entro il limite non superiore al 
30 per cento del quadro economico degli interventi neces-
sari di recupero, ristrutturazione e rifunzionalizzazione, 
alla copertura dei relativi oneri anche in concorso con le 
risorse messe a disposizione da altre Pubbliche Ammini-
strazioni e mediante finanziamenti contratti con l’Istituto 
per il credito sportivo, nonché con le suddette risorse del 
PNRR. L’Istituto per il credito sportivo, istituito con leg-
ge 24 dicembre 1957, n. 1295, assiste l’Agenzia nell’in-
dividuazione degli immobili destinati alla realizzazione 
degli impianti sportivi supportandola nella valutazione 
della sostenibilità economica e finanziaria dei progetti 
e nella valutazione della fattibilità tecnica ed economica 
dei progetti. 

  3  -bis  . L’Istituto per il credito sportivo può proporre 
all’Agenzia del demanio di integrare, previa intesa con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, l’elenco degli 
immobili di cui al comma 3 che possono essere oggetto 
degli interventi di recupero, ristrutturazione e rifunziona-
lizzazione a valere, anche parzialmente, sulle risorse del 
PNRR, purché ne ricorrano le condizioni in termini di co-
erenza con gli obiettivi specifici e di conformità ai relativi 
princìpi di attuazione, con beni di proprietà del medesi-
mo Istituto, destinati ad impianti sportivi o a finalità isti-
tuzionali o strumentali. Per la quota eventualmente non 
coperta dalle risorse del PNRR, l’Istituto per il credito 
sportivo provvede al finanziamento degli interventi di cui 
al periodo precedente nell’ambito della propria autono-
mia finanziaria.  

 4. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente 
articolo l’Agenzia del demanio è autorizzata ad appor-
tare le necessarie modifiche ai relativi Piani degli inve-
stimenti, nei limiti delle risorse stanziate a legislazione 
vigente per gli investimenti di competenza   ,    e può avviare 
iniziative di partenariato pubblico-privato, da attuare in 
conformità alle    regole di Eurostat   , in via prioritaria con 
i soggetti attuatori, ovvero con i beneficiari dei finanzia-
menti di cui al PNRR, anche attraverso l’affidamento in 
concessione di beni immobili, ovvero mediante l’   affida-
mento delle attività di progettazione   , costruzione, ristrut-
turazione, recupero e gestione delle residenze universita-
rie e degli impianti sportivi da realizzarsi sugli immobili 
statali di cui al comma 1, ai sensi della normativa vigente 
e previa verifica della disponibilità delle risorse finanzia-
rie sui relativi bilanci pluriennali. Al fine di favorire lo 
sviluppo e l’efficienza della progettazione degli interventi 
di cui al presente articolo, le amministrazioni pubbliche e 
gli enti pubblici, qualora siano soggetti attuatori, ovvero 
beneficiari di finanziamenti, nell’ambito delle misure di 
cui al predetto PNRR, possono avvalersi per le finalità di 
cui al presente articolo, previa convenzione e senza oneri 
diretti per i richiedenti, dei servizi di progettazione della 
Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di 
cui all’articolo 1, commi da 162 a 170, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, nei limiti delle risorse stanziate a 
legislazione vigente. L’Agenzia del Demanio può altresì 
stipulare intese con l’Istituto per il credito sportivo per 
facilitare il cofinanziamento degli impianti sportivi da 
realizzare. 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 1,    il Mini-
stero della difesa individua    beni del demanio militare o 
a qualunque titolo in uso al medesimo Ministero da de-
stinare, anche per il tramite    della Difesa Servizi S.p.A.   , 
alla realizzazione e valorizzazione di opere di protezione 
ambientale, opere di edilizia residenziale pubblica desti-
nate al personale e impianti sportivi, utilizzando, anche 
parzialmente, le risorse del PNRR, qualora ne ricorrano le 
condizioni in termini di coerenza con gli obiettivi speci-
fici del PNRR e di conformità ai relativi principi di attua-
zione. Il Ministero della difesa comunica le attività svolte 
ai sensi del presente comma all’Agenzia del demanio.    Il 
Ministero della difesa e la Difesa Servizi S.p.A possono 
avvalersi, a titolo gratuito e senza ulteriori oneri aggiun-
tivi a carico della finanza pubblica, previa intesa con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, dell’Istituto per 
il credito sportivo per l’individuazione degli immobili 
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destinati alla realizzazione e valorizzazione di impianti 
sportivi e per la valutazione della sostenibilità economi-
ca e finanziaria e della fattibilità tecnica ed economica 
dei progetti. Il Ministero della difesa e la Difesa Servizi 
S.p.A. possono stipulare intese con l’Istituto per il credito   
  sportivo per facilitare il cofinanziamento degli impianti 
sportivi da realizzare e valorizzare.  

  5  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 1 e 
fermo quanto previsto all’ultimo periodo del medesimo 
comma, l’Agenzia del demanio individua, sentiti gli enti 
locali competenti e d’intesa con il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, gli immobili di proprietà dello Sta-
to e di altri enti pubblici suscettibili di essere inseriti in 
operazioni di permuta, valorizzazione o dismissione che 
possano essere destinati ad alloggi universitari ed annes-
se strutture ovvero ad impianti sportivi oggetto di finan-
ziamento, anche parziale, con le apposite risorse previste 
nell’ambito delle misure del PNRR. Le operazioni di per-
muta di cui al presente comma sono realizzate senza con-
guagli in denaro a carico dello Stato e non comportano 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  5  -ter  . Al fine di raggiungere gli obiettivi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, in considerazione del 
valore educativo, sociale e di promozione del benesse-
re psicofisico dell’attività sportiva in tutte le sue forme, 
le regioni e gli enti locali provvedono alla ricognizione 
degli immobili e impianti sportivi di loro proprietà che 
possono essere oggetto di interventi di recupero o ristrut-
turazione ovvero adibiti alle predette attività. La ricogni-
zione è operata sulla base di criteri definiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata, in coerenza con quanto di-
sposto dal presente articolo, anche al fine di valorizzare 
le periferie urbane.    
  Riferimenti normativi:

     — Il riferimento al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispo-
sitivo per la ripresa e la resilienza, è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 di-
cembre 2009, n.191, concernente Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010):  

 «Art. 2    (  Omissis  )   .— 222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le 
amministrazioni dello Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse 
la Presidenza del Consiglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, co-
municano annualmente all’Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la 
previsione triennale:   a)   del loro fabbisogno di spazio allocativo;   b)   delle 
superfici da esse occupate non più necessarie. Le predette amministra-
zioni comunicano altresì all’Agenzia del demanio, entro il 30 settembre 
di ogni anno, le istruttorie da avviare nell’anno seguente per reperire 
immobili in locazione. L’Agenzia del demanio, verificata la corrispon-
denza dei fabbisogni comunicati con gli obiettivi di contenimento della 
spesa pubblica di cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni:   a)   accerta 
l’esistenza di immobili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello 
Stato ovvero trasferiti ai fondi comuni d’investimento immobiliare di 
cui all’articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e succes-
sive modificazioni;   b)   verifica la congruità del canone degli immobili 
di proprietà di terzi, ai sensi dell’articolo 1, comma 479, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, individuati dalle predette amministrazioni 
tramite indagini di mercato che devono essere effettuate prioritariamen-
te tra gli immobili di proprietà pubblica presenti sull’applicativo infor-
matico messo a disposizione dall’Agenzia del demanio; con la predetta 

consultazione si considerano assolti i relativi obblighi di legge in mate-
ria di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni;   c)   rilascia 
alle predette amministrazioni il nulla osta alla stipula dei contratti di 
locazione ovvero al rinnovo di quelli in scadenza, ancorché sottoscritti 
dall’Agenzia del demanio. È nullo ogni contratto di locazione stipu-
lato dalle predette amministrazioni senza il preventivo nulla osta alla 
stipula dell’Agenzia del demanio, fatta eccezione per quelli stipulati 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dichiarati indispensabili 
per la protezione degli interessi della sicurezza dello Stato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Le predette amministrazioni 
adempiono i contratti sottoscritti, effettuano il pagamento dei canoni di 
locazione ed assumono ogni responsabilità e onere per l’uso e la custo-
dia degli immobili assunti in locazione. Le medesime amministrazioni 
hanno l’obbligo di comunicare all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni 
dalla data di stipula, l’avvenuta sottoscrizione del contratto di locazione 
e di trasmettere alla stessa Agenzia copia del contratto annotato degli 
estremi di registrazione presso il competente Ufficio dell’Agenzia delle 
Entrate. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, le predette am-
ministrazioni dello Stato, nell’espletamento delle indagini di mercato 
di cui alla lettera   b)   del terzo periodo del presente comma, finalizza-
te all’individuazione degli immobili da assumere in locazione passiva, 
hanno l’obbligo di scegliere soluzioni allocative economicamente più 
vantaggiose per l’Erario sulla base di quanto previsto dal comma 222  -
bis  , valutando anche la possibilità di decentrare gli uffici. Per le finalità 
di cui al citato articolo 1, commi 204 e seguenti, della legge n. 296 del 
2006, e successive modificazioni, le predette amministrazioni comuni-
cano all’Agenzia del demanio entro il 30 giugno 2010 l’elenco dei beni 
immobili di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo. Sulla base delle 
attività effettuate e dei dati acquisiti ai sensi del presente comma e del 
comma 222  -bis  , l’Agenzia del demanio definisce il piano di razionaliz-
zazione degli spazi. Il piano di razionalizzazione viene inviato, previa 
valutazione del Ministro dell’economia e delle finanze in ordine alla 
sua compatibilità con gli obiettivi di riduzione del costo d’uso e della 
spesa corrente, ai Ministri interessati per le valutazioni di competenza 
ed è pubblicato nel sito internet dell’Agenzia del demanio. A decorre-
re dal 1° gennaio 2010, fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, 
commi 618 e 619, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le amministra-
zioni interessate comunicano semestralmente all’Agenzia del demanio 
gli interventi manutentivi effettuati sia sugli immobili di proprietà dello 
Stato, alle medesime in uso governativo, sia su quelli di proprietà di 
terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l’ammontare dei relativi oneri. 
Gli stanziamenti alle singole amministrazioni per gli interventi di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere dall’esercizio finanziario 
2011, non potranno eccedere gli importi spesi e comunicati all’Agenzia 
del demanio, fermi restando i limiti stabiliti dall’articolo 2, comma 618, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, tutte le amministrazioni pubbliche 
di cui al citato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, che utilizzano o detengono, a qualun-
que titolo, immobili di proprietà dello Stato o di proprietà dei medesimi 
soggetti pubblici, trasmettono al Ministero dell’economia e delle finan-
ze - Dipartimento del tesoro l’elenco identificativo dei predetti beni ai 
fini della redazione del rendiconto patrimoniale delle Amministrazioni 
pubbliche a valori di mercato. Entro il 31 luglio di ciascun anno suc-
cessivo a quello di trasmissione del primo elenco, le amministrazioni 
di cui al citato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, comunicano le eventuali variazioni 
intervenute. Qualora emerga l’esistenza di immobili di proprietà dello 
Stato non in gestione dell’Agenzia del demanio, gli stessi rientrano nella 
gestione dell’Agenzia. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze l’obbligo di comunicazione può essere esteso ad altre forme di 
attivo ai fini della redazione dei predetti conti patrimoniali. In caso di 
inadempimento dei predetti obblighi di comunicazione e di trasmissio-
ne, l’Agenzia del demanio e il Ministero dell’economia e delle finan-
ze - Dipartimento del tesoro ne effettuano la segnalazione alla Corte 
dei conti per gli atti di rispettiva competenza. Gli enti di previdenza 
inclusi tra le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, effettuano entro il 31 dicem-
bre 2010 un censimento degli immobili di loro proprietà, con specifica 
indicazione degli immobili strumentali e di quelli in godimento a terzi. 
La ricognizione è effettuata con le modalità previste con decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del demanio sono stabilite le modalità delle comunicazioni 
e delle trasmissioni previste dal presente comma. 

 (  Omissis  ).» 
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 — La legge 24 dicembre 1957, n. 1295 (Costituzione di un Istituto 
per il credito sportivo con sede in Roma) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   13 gennaio 1958, n. 9. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 162 a 170, della leg-
ge 30 dicembre 2018, n.145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «(  Omissis  ). — 162. Al fine di favorire gli investimenti pubblici, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è in-
dividuata un’apposita Struttura per la progettazione di beni ed edifici 
pubblici, di seguito denominata Struttura. Il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri provvede, altresì, a indicarne la denominazione, 
l’allocazione, le modalità di organizzazione e le funzioni. 

 163. Ferme restando le competenze delle altre amministrazio-
ni, la Struttura, su richiesta delle amministrazioni centrali e degli enti 
territoriali interessati, che ad essa possono rivolgersi ai sensi dell’ar-
ticolo 24, comma 1, lettera   c)  , del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, previa convenzione e senza oneri diretti di pre-
stazioni professionali rese per gli enti territoriali richiedenti, svolge 
le proprie funzioni, nei termini indicati dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 162, al fine di favorire lo svi-
luppo e l’efficienza della progettazione e degli investimenti pubblici, 
di contribuire alla valorizzazione, all’innovazione tecnologica, all’effi-
cientamento energetico e ambientale nella progettazione e nella realiz-
zazione di edifici e beni pubblici, alla progettazione degli interventi di 
realizzazione e manutenzione, ordinaria e straordinaria, di edifici e beni 
pubblici, anche in relazione all’edilizia statale, scolastica, universitaria, 
sanitaria e carceraria, nonché alla predisposizione di modelli innovativi 
progettuali ed esecutivi per edifici pubblici e opere similari e connesse 
o con elevato grado di uniformità e ripetitività. 

 164. Il personale tecnico della Struttura svolge le attività di 
propria competenza in piena autonomia e con indipendenza di giudi-
zio nelle valutazioni tecniche, anche attivando opportune collaborazioni 
con gli altri organi dello Stato aventi competenze per le attività di cui 
trattasi. La Struttura può operare in supporto e in raccordo con altre 
amministrazioni, nelle materie di propria competenza. 

 165. Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti previsti dai 
commi da 162 a 170, è autorizzata l’assunzione a tempo indeterminato, 
con destinazione alla Struttura, a partire dall’anno 2019, di un massimo 
di 300 unità di personale, con prevalenza di personale di profilo tecnico 
per una percentuale almeno pari al 70 per cento, a livello impiegatizio 
e di quadro, nonché con qualifica dirigenziale nei limiti del 5 per cento. 
Tale personale è assunto, anche in momenti diversi, con procedura se-
lettiva pubblica, le cui modalità di svolgimento e i cui criteri per la sele-
zione sono improntati a princìpi di trasparenza, pubblicità, imparzialità 
e valorizzazione della professionalità. 

 166. A valere sul contingente di personale di cui al comma 165, 
120 unità sono assegnate temporaneamente alle province delle regioni 
a statuto ordinario per lo svolgimento esclusivo delle attività di cui al 
comma 164 nell’ambito delle stazioni uniche appaltanti provinciali, pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata. 

 167. Per garantire l’immediata operatività della Struttura negli 
ambiti di intervento di cui al comma 163, in sede di prima applicazione 
dei commi da 162 a 170 e limitatamente alle prime 50 unità di perso-
nale, si può procedere al reclutamento, prescindendo da ogni formalità, 
attingendo dal personale di ruolo, anche mediante assegnazione tempo-
ranea, con il consenso dell’interessato e sulla base di appositi protocolli 
d’intesa con le amministrazioni pubbliche e per singoli progetti di inte-
resse specifico per le predette amministrazioni. 

 168. Con decreto del Presidente della Repubblica da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono introdotte, in relazione alle funzioni e attività della Struttura, nor-
me di coordinamento con la legislazione vigente e, in particolare, con il 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 169. Tutti gli atti connessi con l’istituzione della Struttura sono 
esenti da imposte e tasse. 

 170. Agli oneri connessi all’istituzione e al funzionamento della 
Struttura, nonché all’assunzione del personale di cui ai commi 165 e 
167, compresi gli oneri relativi al personale di cui al comma 166, si 
provvede a valere sulle risorse di cui al comma 106. 

 (  Omissis  ).»   

  Art. 15  - bis 
      Contributo dell’Agenzia del demanio a sostegno 

degli interventi di rigenerazione urbana, di 
rifunzionalizzazione, efficientamento e messa in 
sicurezza di spazi e immobili pubblici finanziati con 
risorse PNRR, PNC e PNIEC    

      1. I beni immobili appartenenti al demanio storico ar-
tistico ovvero al patrimonio disponibile dello Stato, in 
gestione all’Agenzia del demanio, interessati da progetti 
di riqualificazione per scopi istituzionali o sociali recanti 
apposito finanziamento, ovvero interessati da interventi 
da candidare al finanziamento, in tutto o in parte, con le 
risorse previste nell’ambito delle misure di cui al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e dal Piano na-
zionale per gli investimenti complementari (PNC) non-
ché dal Piano nazionale integrato per l’energia e il clima 
(PNIEC), possono, su domanda presentata da regioni, 
comuni, province e città metropolitane, essere trasferi-
ti in proprietà, a titolo gratuito, ai predetti enti che ne 
facciano motivata richiesta alla suddetta Agenzia entro 
il 31 dicembre 2024, indicando la destinazione finale del 
bene e i tempi stimati di realizzazione degli interventi.  

  2. Sono esclusi dal trasferimento di cui al comma 1 
i beni in uso per finalità dello Stato o per quelle di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, i beni per i quali siano in corso procedure volte a 
consentirne l’uso per le medesime finalità nonché quel-
li inseriti o suscettibili di essere inseriti in operazioni di 
permuta, valorizzazione o dismissione ai sensi di legge.  

  3. L’Agenzia del demanio, d’intesa con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e di concerto con la com-
petente amministrazione titolare delle risorse di cui al 
comma 1, entro sessanta giorni dalla richiesta di trasfe-
rimento, verifica la sussistenza delle condizioni e dei pre-
supposti per l’accoglimento della stessa e ne comunica 
l’esito all’ente interessato che, in caso di esito positivo, 
acquisisce la disponibilità del bene, nelle more del com-
pletamento del trasferimento, ai fini dell’avvio della pro-
gettazione e di ogni altra attività propedeutica.  

   4. Entro sessanta giorni dalla comunicazione dell’ac-
coglimento della richiesta, il trasferimento del bene è di-
sposto con decreto dell’Agenzia del demanio che prevede:   

    a)   la retrocessione del bene allo Stato in caso di 
mancato avvio o non completamento dell’intervento nei 
termini previsti dal relativo finanziamento;  

    b)   il divieto di alienazione dei beni statali trasferiti 
per un periodo di cinque anni decorrenti dal collaudo, 
dalla regolare esecuzione dei lavori ovvero dal completa-
mento dell’intervento sugli stessi realizzati. Il decreto di 
trasferimento dei beni immobili appartenenti al demanio 
storico artistico è comunicato ai competenti uffici del Mi-
nistero della cultura secondo le modalità di cui all’arti-
colo 54, comma 3, del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e i beni medesimi restano assog-
gettati alla disciplina di tutela di cui al predetto codice.  

  5. I beni di cui al comma 1 sono trasferiti, con tutte le 
pertinenze, gli accessori, i vincoli, gli oneri e i pesi, nello 
stato di fatto e di diritto in cui si trovano, con contestuale 
immissione di ciascun ente territoriale, a decorrere dalla 
data di sottoscrizione dell’atto formale di trasferimento 
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del bene di cui al comma 4, nel possesso giuridico degli 
stessi e con subentro del medesimo ente in tutti i rapporti 
attivi e passivi relativi al bene trasferito.  

  6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, le risorse a qualsiasi titolo spettanti alle regioni 
e agli enti locali che acquisiscono in proprietà, ai sensi 
del presente articolo, immobili statali utilizzati a titolo 
oneroso, sono ridotte in misura pari alla riduzione del-
le entrate erariali conseguente al trasferimento di cui al 
comma 5. Qualora non sia possibile l’integrale recupero 
delle minori entrate per lo Stato in forza della riduzione 
delle risorse, si procede al recupero da parte dell’Agen-
zia delle entrate a valere sui tributi spettanti all’ente ov-
vero, se non sufficienti, mediante versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato da parte dell’ente interessato.  

  7. Al fine di favorire lo sviluppo e l’efficienza della 
progettazione degli interventi di cui al presente artico-
lo, gli enti richiedenti, nelle more del trasferimento del 
bene, possono avvalersi dei servizi di progettazione gra-
tuiti della Struttura per la progettazione di beni ed edifici 
pubblici di cui all’articolo 1, commi da 162 a 170, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

  8. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle regioni a statuto speciale e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 15. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 54, del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n.42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137):  

 «Art. 54    (Beni inalienabili). —     1. Sono inalienabili i beni del 
demanio culturale di seguito indicati:  

   a)   gli immobili e le aree di interesse archeologico; 
   b)   gli immobili dichiarati monumenti nazionali a termini della 

normativa all’epoca vigente; 
   c)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e biblioteche; 
   d)   gli archivi; 

 d  -bis  ) gli immobili dichiarati di interesse particolarmente 
importante ai sensi dell’articolo 10, comma 3, lettera   d)  ; 

 d  -ter  ) le cose mobili che siano opera di autore vivente o la 
cui esecuzione non risalga ad oltre settanta anni, se incluse in raccolte 
appartenenti ai soggetti di cui all’articolo 53. 

  2. Sono altresì inalienabili:  
   a)   le cose appartenenti ai soggetti indicati all’articolo 10, com-

ma 1, che siano opera di autore non più vivente e la cui esecuzione 
risalga ad oltre settanta anni, fino alla conclusione del procedimento di 
verifica previsto dall’articolo 12. Se il procedimento si conclude con 
esito negativo, le cose medesime sono liberamente alienabili, ai fini del 
presente codice, ai sensi dell’articolo 12, commi 4, 5 e 6; 

   b)  ; 
   c)   i singoli documenti appartenenti ai soggetti di cui all’artico-

lo 53, nonché gli archivi e i singoli documenti di enti ed istituti pubblici 
diversi da quelli indicati al medesimo articolo 53; 

   d)  . 
 3. I beni e le cose di cui ai commi 1 e 2 possono essere oggetto di 

trasferimento tra lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali. 
Qualora si tratti di beni o cose non in consegna al Ministero, del trasfe-
rimento è data preventiva comunicazione al Ministero medesimo per le 
finalità di cui agli articoli 18 e 19. 

 4. I beni e le cose indicati ai commi 1 e 2 possono essere utilizzati 
esclusivamente secondo le modalità e per i fini previsti dal Titolo II 
della presente Parte.»   

  Art. 16.

      Contributo dell’Agenzia del demanio
alla resilienza energetica nazionale    

     1. Allo scopo di contribuire alla crescita sostenibile del 
Paese, alla decarbonizzazione del sistema energetico e 
per il perseguimento della resilienza energetica nazionale 
mediante una gestione del patrimonio pubblico orientata 
anche al conseguimento di obiettivi di risparmio energeti-
co, l’Agenzia del demanio, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, individua i beni immobili di proprietà 
dello Stato non inseriti in programmi di valorizzazione o 
dismissione di propria competenza, nonché, di concerto 
con le amministrazioni usuarie,    i beni statali    in uso alle 
stesse, per installare impianti di produzione di energia 
da fonti rinnovabili. Sono esclusi i beni immobili di cui 
all’articolo 20 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, 
n. 34. Alla realizzazione dei predetti interventi possono 
concorrere le risorse contenute nei piani di investimento 
della stessa Agenzia ovvero le risorse messe a disposizio-
ne da altre pubbliche amministrazioni, nonché le risorse 
finalizzate dal PNRR, Missione 2, previo accordo fra la 
medesima Agenzia e il Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, qualora ne ricorrano le condizioni in 
termini di coerenza con gli obiettivi specifici del PNRR 
e di conformità ai relativi principi di attuazione. Per il 
conseguimento dei suddetti scopi l’Agenzia del demanio, 
previa verifica della disponibilità pluriennale delle risorse 
finanziarie da parte del Ministero dell’economia e delle 
finanze, può avviare iniziative di partenariato pubblico-
privato, da attuare in conformità alle    regole di Eurostat   , 
per l’affidamento    delle attività di progettazione   , costru-
zione e gestione di impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili da realizzarsi sui beni immobili di cui al 
presente comma. 

 2. I beni di cui al comma 1 rientrano tra le superfici e le 
aree idonee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislati-
vo 8 novembre 2021, n. 199 e sono assoggettati alle pro-
cedure autorizzative di cui all’articolo 22 del medesimo 
decreto legislativo n. 199 del 2021. 

 3. Al fine di promuovere forme di razionalizzazione tra 
gli interventi su immobili di proprietà dello Stato rien-
tranti nei Piani di finanziamenti per la prevenzione del 
rischio sismico, per l’efficientamento energetico o in altri 
piani di investimento gestiti dall’Agenzia del demanio, 
favorendo economie di scala e contribuendo al conteni-
mento dei relativi costi, la predetta Agenzia cura, previo 
atto di intesa e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, la progettazione e l’esecuzione degli interventi 
per l’installazione di impianti di produzione di    energia 
da fonti rinnovabili    di competenza di pubbliche ammini-
strazioni centrali che forniscono il proprio contributo alla 
resilienza energetica nazionale ai sensi della normativa 
vigente. 

  3  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, in deroga ai re-
quisiti di cui all’articolo 31, comma 2, lettere   b)   e   c)  , del 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, l’Agenzia 
del demanio può costituire comunità energetiche rinno-
vabili nazionali, in via prioritaria, con le amministrazioni 
dello Stato di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 
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23 dicembre 2009, n. 191, nonché con le altre pubbliche 
amministrazioni centrali e locali, anche per impianti 
superiori a 1 MW, con facoltà di accedere ai regimi di 
sostegno previsti dal medesimo decreto legislativo anche 
per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di 
consumo non connesse sotto la stessa cabina primaria, 
disciplinando i relativi rapporti con i clienti finali nell’at-
to costitutivo della comunità, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 20, comma 2, del decreto-legge 1° marzo 
2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 aprile 2022, n. 34, e dall’articolo 10, comma 2, del 
decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.    
  Riferimenti normativi:

       — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto-legge 1° marzo 
2022, n.17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, 
n. 34 (Misure urgenti per il contenimento dei costi dell’energia elettrica 
e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilan-
cio delle politiche industriali):  

 «Art. 20.    (Contributo del Ministero della difesa alla sicurezza 
energetica nazionale).    — 1. Allo scopo di contribuire alla crescita so-
stenibile del Paese, alla ottimizzazione del sistema energetico e per il 
perseguimento della sicurezza energetica nazionale, il Ministero della 
difesa, anche per il tramite della società Difesa Servizi S.p.A., affida in 
concessione o utilizza direttamente, in tutto o in parte, i beni del dema-
nio militare o a qualunque titolo in uso al medesimo Ministero, ivi in-
clusi gli immobili individuati quali non più utili ai fini istituzionali e non 
ancora consegnati all’Agenzia del demanio o non ancora alienati, per 
installare impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, anche 
ricorrendo, per la copertura degli oneri, alle risorse del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza, Missione 2, previo accordo fra il Ministero della 
difesa, la struttura dell’autorità politica delegata per il PNRR e il Mini-
stero della transizione ecologica, qualora ne ricorrano le condizioni in 
termini di coerenza con gli obiettivi specifici del PNRR e di conformità 
ai relativi principi di attuazione. Il Ministero della difesa comunica le 
attività svolte ai sensi del presente comma all’Agenzia del demanio. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero della difesa 
e i terzi concessionari dei beni di cui al comma 1 possono costituire 
comunità energetiche rinnovabili nazionali anche con altre pubbliche 
amministrazioni centrali e locali anche per impianti superiori a 1 MW, 
anche in deroga ai requisiti di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , dell’arti-
colo 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 e con facoltà di 
accedere ai regimi di sostegno del medesimo decreto legislativo anche 
per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di consumo non 
connesse sotto la stessa cabina primaria, previo pagamento degli oneri 
di rete riconosciuti per l’illuminazione pubblica. 

 3. I beni di cui al comma 1 sono di diritto superfici e aree idonee 
ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
possono ospitare sistemi di accumulo energetico senza limiti di potenza 
e sono assoggettati alle procedure autorizzative di cui all’articolo 22 del 
medesimo decreto legislativo n. 199 del 2021. Competente ad esprimer-
si in materia culturale e paesaggistica è l’autorità di cui all’articolo 29 
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. 

 3  -bis  . Per l’individuazione dei beni di cui al comma 1, per la 
programmazione degli interventi finalizzati all’installazione degli im-
pianti e per la gestione dei procedimenti autorizzatori, con decreto del 
Ministro della difesa sono nominati, senza oneri aggiuntivi a carico del-
la finanza pubblica, un commissario speciale e due vice commissari spe-
ciali, questi ultimi rispettivamente su proposta del Ministro della cultura 
e del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica. Al commissa-
rio speciale e ai vice commissari speciali non spettano, per l’attività di 
cui al primo periodo, compensi o rimborsi di spese. 

 3  -ter  . Il commissario speciale di cui al comma 3  -bis   convoca 
una conferenza di servizi per l’acquisizione delle intese, dei concerti, 
dei nulla osta o degli assensi comunque denominati delle altre ammini-
strazioni interessate per gli scopi di cui al comma 1, che svolge i propri 
lavori secondo le modalità di cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Le amministrazioni interessate, ad eccezio-
ne di quelle competenti per i procedimenti di valutazione ambientale, 
si esprimono nel termine di trenta giorni, decorsi i quali senza che sia 
intervenuta la pronuncia dell’autorità competente, i pareri, i nulla osta e 

gli assensi, comunque denominati, si intendono resi. La determinazione 
finale della conferenza di servizi costituisce provvedimento unico di au-
torizzazione, concessione, atto amministrativo, parere o atto di assenso 
comunque denominato. 

 3  -quater  . Quota parte degli utili della Difesa Servizi S.p.A. de-
rivanti dalle concessioni di cui al comma 1, determinata secondo le in-
dicazioni del Ministro della difesa in qualità di socio unico, verificata 
la corrispondenza agli obblighi di legge in materia di accantonamento, 
confluisce in un fondo istituito nel bilancio della società per il finanzia-
mento di progetti di ricerca e sviluppo nel settore della filiera connessa 
alla produzione di energia da fonti rinnovabili, al fine di promuovere 
l’autonomia e la sicurezza energetica del Ministero della difesa, anche 
supportando le attività svolte nello stesso ambito dall’Agenzia industrie 
difesa.” 

  — Si riporta il testo degli articoli 20, 22 e 31 del decreto legisla-
tivo 8 novembre 2021, n.199, recante Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili:  

 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili). —     1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti 
rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella indivi-
duata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo delle fonti rinnovabili. In via prioritaria, con i decreti di cui 
al presente comma si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 

 2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i decreti di cui al comma 1, 
stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni 
e Province autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto 
adempimento degli impegni assunti e criteri per il trasferimento statisti-
co fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo 
le regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferi-
mento statistico non può pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo 
della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, 
nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logi-
stica, e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi 
incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le ca-
ratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastruttu-
re di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la 
dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale 
di sviluppo della rete stessa. 

 4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui al 
comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dei me-
desimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, anche 
con il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Il Dipartimento 
per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio 
dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’esercizio del 
potere di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della legge 
di cui al primo periodo, ovvero di mancata ottemperanza ai principi, 
ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti di cui al comma 1, si ap-
plica l’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le Province 
autonome provvedono al processo programmatorio di individuazione 
delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione. 
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 5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee per 
l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sono rispettati i princìpi 
della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, sul pa-
trimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del rag-
giungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e tenendo 
conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 

 6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non possono 
essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei procedi-
menti di autorizzazione. 

 7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere dichia-
rate non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito di 
singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel nove-
ro delle aree idonee. 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base dei 
criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono con-
siderate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica non sostanziale ai sensi 
dell’articolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo 2011 
n. 28, nonché, per i soli impianti solari fotovoltaici, i siti in cui, alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono presenti impianti 
fotovoltaici sui quali, senza variazione dell’area occupata o comunque 
con variazioni dell’area occupata nei limiti di cui alla lettera c  -ter  ), 
numero 1), sono eseguiti interventi di modifica sostanziale per rifaci-
mento, potenziamento o integrale ricostruzione, anche con l’aggiunta di 
sistemi di accumulo di capacità non superiore a 8 MWh per ogni MW di 
potenza dell’impianto fotovoltaico; 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del Tito-
lo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in 
condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di cave e miniere non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento; 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali; 

 c  -bis  .1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società 
di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali, ivi inclusi 
quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle iso-
le minori di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 
del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 
parte dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC); 

 c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra, e per gli impianti di produzione di biometano, in assenza 
di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i 
cui punti distino non più di 500 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere; 

 2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimen-
ti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agri-
cole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri 
dal medesimo impianto o stabilimento; 

 3) le aree a   d   iacenti alla rete autostradale entro una distanza 
non superiore a 300 metri; 

 c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -
bis  ) e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni sot-
toposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, né 
ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai sensi della 
parte seconda oppure dell’articolo 136 del medesimo decreto legislati-
vo. Ai soli fini della presente lettera, la fascia di rispetto è determinata 
considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a tutela di tre 
chilometri per gli impianti eolici e di cinquecento metri per gli impianti 
fotovoltaici. Resta ferma, nei procedimenti autorizzatori, la competenza 
del Ministero della cultura a esprimersi in relazione ai soli progetti loca-
lizzati in aree sottoposte a tutela secondo quanto previsto all’articolo 12, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.» 

 «Art. 22    (Procedure autorizzative specifiche per le Aree Idonee)    . 
— 1. La costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili nelle aree idonee sono disciplinati secondo le seguenti 
disposizioni:  

   a)   nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili su aree idonee, ivi in-
clusi quelli per l’adozione del provvedimento di valutazione di impatto 
ambientale, l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime 
con parere obbligatorio non vincolante. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere non vincolante, l’amministrazione compe-
tente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione; 

   b)   i termini delle procedure di autorizzazione per impianti in 
aree idonee sono ridotti di un terzo. 

 1  -bis  . La disciplina di cui al comma 1 si applica anche, ove ri-
cadenti su aree idonee, alle infrastrutture elettriche di connessione degli 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e a quelle necessa-
rie per lo sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale, qualora 
strettamente funzionale all’incremento dell’energia producibile da fonti 
rinnovabili.” 

 «Art. 31    (Comunità energetiche rinnovabili).     — 1. I clienti fina-
li, ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comu-
nità energetiche rinnovabili, purché siano rispettati i seguenti requisiti:  

   a)   l’obiettivo principale della comunità è quello di fornire be-
nefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi soci 
o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di 
realizzare profitti finanziari; 

   b)   la comunità è un soggetto di diritto autonomo e l’esercizio 
dei poteri di controllo fa capo esclusivamente a persone fisiche, PMI, le 
associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali e 
autorità locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, gli enti di ricer-
ca e formazione, gli enti religiosi, quelli del terzo settore e di protezione 
ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 
amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statisti-
ca (di seguito: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che sono situate nel territorio 
degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti per la condivisione 
di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   per quanto riguarda le imprese, la partecipazione alla co-
munità di energia rinnovabile non può costituire l’attività commerciale 
e industriale principale; 

   d)   la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è 
aperta a tutti i consumatori, compresi quelli appartenenti a famiglie a 
basso reddito o vulnerabili, fermo restando che l’esercizio dei poteri 
di controllo è detenuto dai soggetti aventi le caratteristiche di cui alla 
lettera   b)  . 

  2. Le comunità energetiche rinnovabili di cui al comma 1 operano 
nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   fermo restando che ciascun consumatore che partecipa a 
una comunità può detenere impianti a fonti rinnovabili realizzati con 
le modalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera   a)  , punto 1, ai fini 
dell’energia condivisa rileva solo la produzione di energia rinnovabile 
degli impianti che risultano nella disponibilità e sotto il controllo della 
comunità; 

   b)   l’energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per l’au-
toconsumo istantaneo in sito ovvero per la condivisione con i membri 
della comunità secondo le modalità di cui alla lettera   c)  , mentre l’ener-
gia eventualmente eccedentaria può essere accumulata e venduta anche 
tramite accordi di compravendita di energia elettrica rinnovabile, diret-
tamente o mediante aggregazione; 

   c)   i membri della comunità utilizzano la rete di distribuzione per 
condividere l’energia prodotta, anche ricorrendo a impianti di stoccag-
gio, con le medesime modalità stabilite per le comunità energetiche dei 
cittadini. L’energia può essere condivisa nell’ambito della stessa zona 
di mercato, ferma restando la sussistenza del requisito di connessione 
alla medesima cabina primaria per l’accesso agli incentivi di cui all’ar-
ticolo 8, e alle restituzioni di cui all’articolo 32, comma 3, lettera   a)  , 
secondo le modalità e alle condizioni ivi stabilite; 

   d)   gli impianti a fonti rinnovabili per la produzione di energia 
elettrica realizzati dalla comunità sono entrati in esercizio dopo la data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo, fermo restando la 
possibilità di adesione per impianti esistenti, sempre di produzione di 
energia elettrica rinnovabile, per una misura comunque non superiore 
al 30 per cento della potenza complessiva che fa capo alla comunità; 
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   e)   i membri delle comunità possono accedere agli incentivi di 
cui al Titolo II alle condizioni e con le modalità ivi stabilite; 

   f)   nel rispetto delle finalità di cui al comma 1, lettera   a)  , la comu-
nità può produrre altre forme di energia da fonti rinnovabili finalizzate 
all’utilizzo da parte dei membri, può promuovere interventi integrati di 
domotica, interventi di efficienza energetica, nonché offrire servizi di ri-
carica dei veicoli elettrici ai propri membri e assumere il ruolo di società 
di vendita al dettaglio e può offrire servizi ancillari e di flessibilità.”. 

 — Il testo dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n.191, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 15.  

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 23 settem-
bre 2022, n.144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novem-
bre 2022, n.175, recante Ulteriori misure urgenti in materia di politica 
energetica nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali e per la 
realizzazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR):  

 «Art. 10.    (Contributo del Ministero dell’interno, del Ministero 
della giustizia e degli uffici giudiziari alla resilienza energetica nazio-
nale).    — 1. Allo scopo di contribuire alla crescita sostenibile del Paese, 
alla decarbonizzazione del sistema energetico e per il perseguimento 
della resilienza energetica nazionale, il Ministero dell’interno, il Mi-
nistero della giustizia e gli uffici giudiziari utilizzano direttamente o 
affidano in concessione, in tutto o in parte, i beni demaniali o a qualun-
que titolo in uso ai medesimi Ministeri e uffici giudiziari, per installare 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, anche ricorrendo, 
per la copertura degli oneri, alle risorse del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR), Missione 2, previo accordo con il Ministero della 
transizione ecologica, qualora ne ricorrano le condizioni in termini di 
coerenza con gli obiettivi specifici del PNRR e di conformità ai relativi 
principi di attuazione. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero dell’interno, il 
Ministero della giustizia, gli uffici giudiziari e i terzi concessionari dei 
beni di cui al comma 1 possono costituire comunità energetiche rinno-
vabili nazionali anche con altre pubbliche amministrazioni centrali e 
locali anche per impianti superiori a 1 MW, anche in deroga ai requisiti 
di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , dell’articolo 31 del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, e con facoltà di accedere ai regimi di sostegno 
previsti dal medesimo decreto legislativo anche per la quota di energia 
condivisa da impianti e utenze di consumo non connesse sotto la stessa 
cabina primaria, previo pagamento degli oneri di rete riconosciuti per 
l’illuminazione pubblica. 

 3. I beni di cui al comma 1 sono di diritto superfici e aree ido-
nee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, e 
sono assoggettati alle procedure autorizzative di cui all’articolo 22 del 
medesimo decreto legislativo n. 199 del 2021. Competente ad esprimer-
si in materia culturale e paesaggistica è l’autorità di cui all’articolo 29 
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.»   

  Art. 17.

      Disposizioni in materia di accordi quadro e di 
convenzioni delle centrali di committenza    

     1. Tenuto conto dei tempi necessari all’indizione di 
nuove procedure di gara e dell’ampia adesione a tali stru-
menti, gli accordi quadro, le convenzioni e i contratti qua-
dro di cui all’articolo 3, comma 1, lettere cccc) e dddd), 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, che siano in corso, anche per 
effetto di precedenti proroghe, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto e con scadenza entro il 30 giugno 
2023, sono prorogati con i medesimi soggetti aggiudica-
tari e alle medesime condizioni, fino all’aggiudicazione 
delle nuove procedure di gara e, comunque, non oltre il 
31 dicembre 2023, al fine di non pregiudicare il persegui-
mento, in tutto il territorio nazionale, degli obiettivi pre-
visti dal PNRR. Fermo il limite temporale di cui al primo 
periodo, la proroga non può eccedere, anche tenuto conto 
delle eventuali precedenti proroghe, il 50 per cento del 
valore iniziale della convenzione o dell’accordo quadro. 

 2. All’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, al secondo periodo, dopo le 
parole: «i comuni capoluogo di provincia» sono inserite 
le seguenti: «, nonché ricorrendo alle stazioni appaltanti 
qualificate    di diritto    ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 
1  -bis   del decreto legislativo n. 50 del 2016 ovvero alle so-
cietà in house delle amministrazioni centrali titolari degli 
interventi». 

 3. Al fine di garantire il conseguimento degli obiet-
tivi previsti nel PNRR in relazione al sub investimento 
«M6C2-1.1.1 Ammodernamento del parco tecnologico 
e digitale ospedaliero - Digitalizzazione», gli importi e i 
quantitativi massimi complessivi delle convenzioni qua-
dro e degli accordi quadro stipulati    dalla Consip S.p.A.    e 
funzionali alla realizzazione delle condizionalità previste 
dalla milestone M6C2-7 del PNRR, efficaci alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono incrementati 
in misura pari al 50 per cento del valore iniziale, anche 
laddove sia stato già raggiunto l’importo o il quantitativo 
massimo. L’incremento di cui al periodo precedente è au-
torizzato purché si tratti di convenzioni o accordi quadro, 
diversi da quelli di cui sia stato autorizzato l’incremento 
da precedenti disposizioni di legge. In relazione all’incre-
mento disposto ai sensi del primo periodo,    l’aggiudicata-
rio, previa autorizzazione da parte della Consip S.p.A., 
può eseguire parte della prestazione oggetto delle con-
venzioni e degli accordi quadro stipulati dalla medesima 
Consip S.p.A. avvalendosi di altri operatori economici, a 
prescindere dalla loro eventuale partecipazione alla me-
desima procedura, purché all’atto dell’offerta siano stati 
indicati i servizi e le forniture da subappaltare e che tali 
operatori economici siano in possesso dei requisiti pre-
visti all’articolo 47 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, nonché dei requisiti previsti all’articolo 80 
del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, o, in alternativa,    l’aggiudicatario può esercitare il 
diritto di recesso entro e non oltre quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Gli incrementi degli importi e dei quantitativi mas-
simi di cui al comma 3 sono messi a disposizione esclu-
sivamente delle sole amministrazioni attuatrici del sub 
investimento «M6C2-1.1.1 Ammodernamento del parco 
tecnologico e digitale ospedaliero - Digitalizzazione», 
nel limite della misura massima del finanziamento rico-
nosciuto all’investimento ai sensi del    decreto del Ministro    
della salute del 21 giugno 2022 di approvazione dei Con-
tratti istituzionali di sviluppo (CIS) e dei relativi Piani 
operativi regionali. 

 5. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi 
previsti nel PNRR in relazione agli investimenti per la 
digitalizzazione previsti dalla Missione 6 «Salute», gli 
accordi quadro stipulati    dalla Consip S.p.A.    aventi ad og-
getto servizi applicativi e di supporto in ambito «Sanità 
digitale - sistemi informativi clinico-assistenziali» sono 
resi disponibili, dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e fino al 30 settembre 2023, esclusivamente in 
favore delle amministrazioni attuatrici dei relativi inter-
venti, nella misura massima dei finanziamenti ammessi 
previa autorizzazione del Ministero della salute. Per le 
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finalità di cui al primo periodo, le amministrazioni attua-
trici degli interventi, in caso di raggiungimento dell’im-
porto o del quantitativo massimo del lotto territoriale di 
riferimento, possono ricorrere ad altro lotto territoriale, 
previa autorizzazione del Ministero della salute.   

  Riferimenti normativi:
      — Il testo degli articoli 3, comma 1, lettere cccc) e dddd), e 80, del 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), 
così recita:  

 «Art. 3    (Definizioni).      Omissis  . 
  cccc) «strumenti di acquisto», strumenti di acquisizione che 

non richiedono apertura del confronto competitivo. Rientrano tra gli 
strumenti di acquisto:  

 1) le convenzioni quadro di cui all’articolo 26 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488, stipulate, ai sensi della normativa vigente, da 
CONSIP S.p.A. e dai soggetti aggregatori; 

 2) gli accordi quadro stipulati da centrali di committenza 
quando gli appalti specifici vengono aggiudicati senza riapertura del 
confronto competitivo; 

 3) il mercato elettronico realizzato da centrale di commit-
tenza nel caso di acquisti effettuati a catalogo; 

  dddd) «strumenti di negoziazione», strumenti di acquisizio-
ne che richiedono apertura del confronto competitivo. Rientrano tra gli 
strumenti di negoziazione:  

 1) gli accordi quadro stipulati da centrali di committenza 
nel caso in cui gli appalti specifici vengono aggiudicati con riapertura 
del confronto competitivo; 

 2) il sistema dinamico di acquisizione realizzato da centrali 
di committenza; 

 3) il mercato elettronico realizzato da centrali di commit-
tenza nel caso di acquisti effettuati attraverso confronto concorrenziale; 

 4) i sistemi realizzati da centrali di committenza che co-
munque consentono lo svolgimento delle procedure ai sensi del presente 
codice; 

   Omissis  .» 
 «Art 80    (Motivi di esclusione). —     1. Costituisce motivo di esclu-

sione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura 
d’appalto o concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto 
penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di applicazione 
della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale per uno dei seguenti reati:  

   a)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,416  -bis   del 
codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi delle condizioni pre-
viste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, con-
sumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto ricondu-
cibili alla partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita 
all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio; 

   b)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis  , 354, 
355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice civile; 

 b  -bis  ) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 
2622 del codice civile; 

   c)   frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee; 

   d)   delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzionale reati 
terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 

   e)   delitti di cui agli articoli 648  -bis  ,648  -ter   e 648  -ter  .1 del codi-
ce penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finanziamento 
del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 22 giu-
gno 2007, n. 109 e successive modificazioni; 

   f)   sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri 
umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24; 

   g)   ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’inca-
pacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

 2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con ri-
ferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui 
all’articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto 
previsto dagli articoli 88, comma 4  -bis  , e 92, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente 
alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fermo 
altresì quanto previsto dall’articolo 34  -bis  , commi 6 e 7, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

 3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o il 
decreto ovvero la misura interdittiva sono stati emessi nei confronti: del 
titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di un 
socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei 
soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società in acco-
mandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui sia 
stata conferita la legale rappresentanza, ivi compresi institori e procura-
tori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di vigi-
lanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di direzione o di 
controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, ovvero 
del socio di maggioranza in caso di società con un numero di soci pari o 
inferiore a quattro, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni 
caso l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti 
cessati dalla carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del 
bando di gara, qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa 
ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l’esclu-
sione non va disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato 
depenalizzato ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero, nei 
casi di condanna ad una pena accessoria perpetua, quando questa è stata 
dichiarata estinta ai sensi dell’articolo 179, settimo comma, del codice 
penale ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condan-
na ovvero in caso di revoca della condanna medesima. 

 4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 
procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente 
accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o 
quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 
quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse supe-
riore all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costitui-
scono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono 
gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative 
al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di 
cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 genna-
io 2015, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1°(gradi) giugno 
2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di 
riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico previdenzia-
le. Un operatore economico può essere escluso dalla partecipazione a 
una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e può 
adeguatamente dimostrare che lo stesso ha commesso gravi violazioni 
non definitivamente accertate agli obblighi relativi al pagamento di im-
poste e tasse o contributi previdenziali. Per gravi violazioni non defini-
tivamente accertate in materia contributiva e previdenziale s’intendono 
quelle di cui al quarto periodo. Costituiscono gravi violazioni non de-
finitivamente accertate in materia fiscale quelle stabilite da un apposito 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e previo parere 
del Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore delle disposizioni di cui al presente periodo, recante limiti e condi-
zioni per l’operatività della causa di esclusione relativa a violazioni non 
definitivamente accertate che, in ogni caso, devono essere correlate al 
valore dell’appalto e comunque di importo non inferiore a 35.000 euro. 
Il presente comma non si applica quando l’operatore economico ha ot-
temperato ai suoi obblighi pagando o impegnandosi in modo vincolante 
a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi even-
tuali interessi o multe, ovvero quando il debito tributario o previdenziale 
sia comunque integralmente estinto, purché l’estinzione, il pagamento o 
l’impegno si siano perfezionati anteriormente alla scadenza del termine 
per la presentazione delle domande. 
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  5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla proce-
dura d’appalto un operatore economico in una delle seguenti situazioni, 
qualora:  

   a)   la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo 
adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle nor-
me in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui 
all’articolo 30, comma 3 del presente codice; 

   b)   l’operatore economico sia stato sottoposto a liquidazione giu-
diziale o si trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato preventi-
vo o sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione 
di una di tali situazioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 95 
del codice della crisi di impresa e dell’insolvenza adottato in attuazione 
della delega di cui all’articolo 1 della legge 19 ottobre 2017, n. 155 e 
dall’articolo 110; 

   c)   la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l’ope-
ratore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali 
da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità; 

 c  -bis  ) l’operatore economico abbia tentato di influenzare in-
debitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di otte-
nere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia for-
nito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di 
influenzare le decisioni sull’esclusione, la selezione o l’aggiudicazione, 
ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgi-
mento della procedura di selezione; 

 c  -ter  ) l’operatore economico abbia dimostrato significative o 
persistenti carenze nell’esecuzione di un precedente contratto di appalto 
o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento 
ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni compa-
rabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con rife-
rimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; 

 c  -quater  ) l’operatore economico abbia commesso grave ina-
dempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, riconosciuto o 
accertato con sentenza passata in giudicato; 

   d)   la partecipazione dell’operatore economico determini una si-
tuazione di conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42, comma 2, non 
diversamente risolvibile; 

   e)   una distorsione della concorrenza derivante dal preceden-
te coinvolgimento degli operatori economici nella preparazione della 
procedura d’appalto di cui all’articolo 67 non possa essere risolta con 
misure meno intrusive; 

   f)   l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione inter-
dittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di con-
trarre con la pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti inter-
dittivi di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

 f  -bis  ) l’operatore economico che presenti nella procedura di 
gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazione o dichia-
razioni non veritiere; 

 f  -ter  ) l’operatore economico iscritto nel casellario informati-
co tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affida-
menti di subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a quando opera 
l’iscrizione nel casellario informatico; 

   g)   l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell’attestazione di 
qualificazione, per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione; 

   h)   l’operatore economico abbia violato il divieto di intestazione 
fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55. L’esclu-
sione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento definitivo della 
violazione e va comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

   i)   l’operatore economico non presenti la certificazione di cui 
all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero non autocertifi-
chi la sussistenza del medesimo requisito; 

   l)   l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati 
previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti 
aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi 
previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli in-
dizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti 
dell’imputato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve 
essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omes-

so la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente 
all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul sito 
dell’Osservatorio; 

   m)   l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipan-
te alla medesima procedura di affidamento, in una situazione di control-
lo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, 
anche di fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che 
le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

 6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qua-
lunque momento della procedura, qualora risulti che l’operatore econo-
mico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 

 7. Un operatore economico che si trovi in una delle situazioni di 
cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi in cui la sentenza definitiva 
abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 mesi ovvero ab-
bia riconosciuto l’attenuante della collaborazione come definita per le 
singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a provare di aver 
risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque danno causato dal 
reato o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti concreti di carattere 
tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei a prevenire ulteriori 
reati o illeciti. 

 8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 
sono sufficienti, l’operatore economico non è escluso della procedura 
d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data motivata comunicazione 
all’operatore economico. 

 9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla 
partecipazione alle procedure di appalto non può avvalersi della pos-
sibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione 
derivante da tale sentenza. 

  10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la dura-
ta della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura d’appalto o 
concessione è:  

   a)   perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la 
pena accessoria perpetua, ai sensi dell’articolo 317  -bis  , primo periodo, 
del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi dell’ar-
ticolo 179, settimo comma, del codice penale; 

   b)   pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317  -bis  , secon-
do periodo, del codice penale, salvo che sia intervenuta riabilitazione; 

   c)   pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere 
  a)   e   b)  , salvo che sia intervenuta riabilitazione. 

 10  -bis  . Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 10, se la pena 
principale ha una durata inferiore, rispettivamente, a sette e cinque anni 
di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena 
principale. Nei casi di cui al comma 5, la durata della esclusione è pari 
a tre anni, decorrenti dalla data di adozione del provvedimento ammini-
strativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla 
data di passaggio in giudicato della sentenza. Nel tempo occorrente alla 
definizione del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale 
fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto 
per escludere dalla partecipazione alla procedura l’operatore economico 
che l’abbia commesso. 

 11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si ap-
plicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confisca ai sensi 
dell’articolo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 
20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed affidate ad 
un custode o amministratore giudiziario o finanziario, limitatamente a 
quelle riferite al periodo precedente al predetto affidamento. 

 12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalto, 
la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se ritiene che 
siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione della rilevanza 
o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della pre-
sentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel casellario 
informatico ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affi-
damenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il 
quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia. 

 13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente codice, può precisare, al fine di 
garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali 
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mezzi di prova considerare adeguati per la dimostrazione delle circo-
stanze di esclusione di cui al comma 5, lettera   c)  , ovvero quali carenze 
nell’esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative 
ai fini del medesimo comma 5, lettera   c)  . 

 14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono sti-
pulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano i motivi di esclu-
sione previsti dal presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n.32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n.55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei con-
tratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di ri-
generazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Modifiche al codice dei contratti pubblici e sospen-
sione sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti 
pubblici e in materia di economia circolare).     — 1. Al fine di rilanciare 
gli investimenti pubblici e di facilitare l’apertura dei cantieri per la re-
alizzazione delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi 
o gli avvisi con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano 
pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di 
avvisi, per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a 
presentare le offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e 
comunque nel rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall’Unione eu-
ropea, in particolare delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino 
al 30 giugno 2023, non trovano applicazione, a titolo sperimentale, le 
seguenti norme del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50:  

   a)   articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di provin-
cia, quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate, limita-
tamente alle procedure non afferenti agli investimenti pubblici finan-
ziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento (UE) 
2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 
e dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 12 febbraio 2021, nonché dalle risorse del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto - legge 
6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta ad assicurare 
la riduzione, il rafforzamento e la qualificazione delle stazioni appal-
tanti, per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, i comuni non 
capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di forniture, servizi 
e lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato articolo 37, 
comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province, le città metropo-
litane e i comuni capoluogo di provincia   , nonché ricorrendo alle sta-
zioni appaltanti qualificate di diritto ai sensi dell’articolo 38, commi 
1 e 1- bis del decreto legislativo n. 50 del 2016 ovvero alle società in 
house delle amministrazioni centrali titolari degli interventi   . L’obbligo 
di cui al secondo periodo per i comuni non capoluogo di provincia è da 
intendersi applicabile alle procedure il cui importo è pari o superiore 
alle soglie di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120; 

   b)   articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui re-
sta vietato il ricorso all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione di lavori; 

   c)   articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo 
di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparen-
za, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 

   Omissis  .» 
 — Il testo dell’articolo 47 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108 (   Go-
vernance     del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di 
rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snelli-
mento delle procedure), così recita:  

 «Art. 47.    (Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti 
pubblici, nel PNRR e nel PNC)   . — 1. Per perseguire le finalità relative 
alle pari opportunità, generazionali e di genere e per promuovere l’in-
clusione lavorativa delle persone disabili, in relazione alle procedure 
afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con 

le risorse previste dal Regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 e dal Regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, 
nonché dal PNC, si applicano le disposizioni seguenti. 

 2. Gli operatori economici tenuti alla redazione del rapporto sul-
la situazione del personale, ai sensi dell’articolo 46 del decreto legislati-
vo 11 aprile 2006, n. 198, producono, a pena di esclusione, al momento 
della presentazione della domanda di partecipazione o dell’offerta, co-
pia dell’ultimo rapporto redatto, con attestazione della sua conformità 
a quello trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e alla consi-
gliera e al consigliere regionale di parità ai sensi del secondo comma 
del citato articolo 46, ovvero, in caso di inosservanza dei termini pre-
visti dal comma 1 del medesimo articolo 46, con attestazione della sua 
contestuale trasmissione alle rappresentanze sindacali aziendali e alla 
consigliera e al consigliere regionale di parità. 

 3. Gli operatori economici, diversi da quelli indicati nel com-
ma 2 e che occupano un numero pari o superiore a quindici dipendenti, 
entro sei mesi dalla conclusione del contratto, sono tenuti a consegnare 
alla stazione appaltante una relazione di genere sulla situazione del per-
sonale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione 
allo stato di assunzioni, della formazione, della promozione professio-
nale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenome-
ni di mobilità, dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei 
licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzio-
ne effettivamente corrisposta. La relazione di cui al primo periodo è 
trasmessa alle rappresentanze sindacali aziendali e alla consigliera e al 
consigliere regionale di parità. 

 3  -bis  . Gli operatori economici di cui al comma 3 sono, altre-
sì, tenuti a consegnare, nel termine previsto dal medesimo comma, alla 
stazione appaltante la certificazione di cui all’articolo 17 della legge 
12 marzo 1999, n. 68, e una relazione relativa all’assolvimento degli 
obblighi di cui alla medesima legge e alle eventuali sanzioni e provvedi-
menti disposti a loro carico nel triennio antecedente la data di scadenza 
di presentazione delle offerte. La relazione di cui al presente comma è 
trasmessa alle rappresentanze sindacali aziendali. 

 4. Le stazioni appaltanti prevedono, nei bandi di gara, negli av-
visi e negli inviti, specifiche clausole dirette all’inserimento, come re-
quisiti necessari e come ulteriori requisiti premiali dell’offerta, di criteri 
orientati a promuovere l’imprenditoria giovanile, l’inclusione lavorativa 
delle persone disabili, la parità di genere e l’assunzione di giovani, con 
età inferiore a trentasei anni, e donne. Il contenuto delle clausole è deter-
minato tenendo, tra l’altro, conto dei principi di libera concorrenza, pro-
porzionalità e non discriminazione, nonché dell’oggetto del contratto, 
della tipologia e della natura del singolo progetto in relazione ai profili 
occupazionali richiesti, dei principi dell’Unione europea, degli indicato-
ri degli obiettivi attesi in termini di occupazione femminile e giovanile 
e di tasso di occupazione delle persone disabili al 2026, anche in con-
siderazione dei corrispondenti valori medi nonché dei corrispondenti 
indicatori medi settoriali europei in cui vengono svolti i progetti. Fermo 
restando quanto previsto al comma 7, è requisito necessario dell’offerta 
l’aver assolto, al momento della presentazione dell’offerta stessa, agli 
obblighi di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e l’assunzione dell’ob-
bligo di assicurare, in caso di aggiudicazione del contratto, una quota 
pari almeno al 30 per cento, delle assunzioni necessarie per l’esecuzione 
del contratto o per la realizzazione di attività ad esso connesse o stru-
mentali, sia all’occupazione giovanile sia all’occupazione femminile. 

  5. Ulteriori misure premiali possono prevedere l’assegnazione di 
un punteggio aggiuntivo all’offerente o al candidato che:  

   a)   nei tre anni antecedenti la data di scadenza del termine di 
presentazione delle offerte, non risulti destinatario di accertamenti rela-
tivi ad atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell’articolo 44 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 9 luglio 2003, n. 215, dell’articolo 4 del decreto legislativo 
9 luglio 2003, n. 216, dell’articolo 3 della legge 1°(gradi) marzo 2006, 
n. 67, degli articoli 35 e 55  -quinquies   del decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198, ovvero dell’articolo 54 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151; 

   b)   utilizzi o si impegni a utilizzare specifici strumenti di con-
ciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro per i propri dipen-
denti, nonché modalità innovative di organizzazione del lavoro; 

   c)   si impegni ad assumere, oltre alla soglia minima percentua-
le prevista come requisito di partecipazione, persone disabili, giovani, 
con età inferiore a trentasei anni, e donne per l’esecuzione del contratto 
o per la realizzazione di attività ad esso connesse o strumentali; 
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   d)   abbia, nell’ultimo triennio, rispettato i principi della parità 
di genere e adottato specifiche misure per promuovere le pari opportu-
nità generazionali e di genere, anche tenendo conto del rapporto tra uo-
mini e donne nelle assunzioni, nei livelli retributivi e nel conferimento 
di incarichi apicali; 

 d  -bis  ) abbia, nell’ultimo triennio, rispettato gli obblighi di 
cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68; 

   e)   abbia presentato o si impegni a presentare per ciascuno de-
gli esercizi finanziari, ricompresi nella durata del contratto di appalto, 
una dichiarazione volontaria di carattere non finanziario ai sensi dell’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254. 

 6. I contratti di appalto prevedono l’applicazione di penali per 
l’inadempimento dell’appaltatore agli obblighi di cui al comma 3, al 
comma 3  -bis   ovvero al comma 4, commisurate alla gravità della viola-
zione e proporzionali rispetto all’importo del contratto o alle prestazioni 
del contratto, nel rispetto dell’importo complessivo previsto dall’artico-
lo 51 del presente decreto. La violazione dell’obbligo di cui al comma 3 
determina, altresì, l’impossibilità per l’operatore economico di parteci-
pare, in forma singola ovvero in raggruppamento temporaneo, per un 
periodo di dodici mesi ad ulteriori procedure di affidamento afferenti 
agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse di 
cui al comma 1. 

 7. Le stazioni appaltanti possono escludere l’inserimento nei bandi 
di gara, negli avvisi e negli inviti dei requisiti di partecipazione di cui al 
comma 4, o stabilire una quota inferiore, dandone adeguata e specifica 
motivazione, qualora l’oggetto del contratto, la tipologia o la natura del 
progetto o altri elementi puntualmente indicati ne rendano l’inserimento 
impossibile o contrastante con obiettivi di universalità e socialità, di 
efficienza, di economicità e di qualità del servizio nonché di ottimale 
impiego delle risorse pubbliche. 

 8. Con linee guida del Presidente del Consiglio dei Ministri ovve-
ro dei Ministri o delle autorità delegati per le pari opportunità e della 
famiglia e per le politiche giovanili e il servizio civile universale, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per 
le disabilità, da adottarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto, sono definiti le modalità e i criteri applicativi delle mi-
sure previste dal presente articolo, indicate misure premiali e predisposti 
modelli di clausole da inserire nei bandi di gara differenziati per settore, 
tipologia e natura del contratto o del progetto. 

 9. I rapporti e le relazioni previste dai commi 2, 3 e 3  -bis   sono pub-
blicati sul profilo del committente, nella sezione «Amministrazione tra-
sparente», ai sensi dell’articolo 29 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, e comunicati alla Presidenza del consiglio dei ministri ovvero ai 
Ministri o alle autorità delegati per le pari opportunità e della famiglia e 
per le politiche giovanili e il servizio civile universale.» 

 — Il decreto del Ministro della salute del 21 giugno 2022 di appro-
vazione dei Contratti istituzionali di sviluppo (CIS) e dei relativi Piani 
operativi regionali, è pubblicato sul sito ufficiale del Ministero della 
salute.   

  Art. 18.
      Misure in materia di infrastrutture digitali e di acquisto di 

beni e servizi informatici strumentali alla realizzazione 
del PNRR, nonché di digitalizzazione dei procedimenti    

      1. All’articolo 53 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 14  -bis  , com-
ma 2, lettera   f)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 non si applicano in relazione alle procedure di affi-
damento di cui al comma 1.». 

 2. All’articolo 50  -ter   del    codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al     decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Nella Piattaforma Digitale Nazionale Dati non 

sono conservati, né comunque trattati, oltre quanto stret-
tamente necessario per le finalità di cui al comma 1, i 

dati, che possono essere resi disponibili, attinenti a ordine 
e sicurezza pubblica, difesa e sicurezza nazionale, difesa 
civile e soccorso pubblico, indagini preliminari, polizia 
giudiziaria e polizia economico-finanziaria. Non posso-
no comunque essere conferiti, conservati, né trattati i dati 
coperti da segreto o riservati nell’ambito delle materie in-
dicate al periodo precedente.»; 

   b)   al comma 4, secondo periodo, le parole da «dando 
priorità» sino alla fine del periodo sono sostituite dalle se-
guenti: «in apposita infrastruttura tecnologica della Piat-
taforma Digitale Nazionale Dati finalizzata al supporto 
di politiche pubbliche basate sui dati, separata dall’infra-
struttura tecnologica dedicata all’interoperabilità dei si-
stemi informativi di cui al comma 2». 

  2  -bis  . All’articolo 1, comma 563, secondo periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «alle 
pubbliche amministrazioni, agli enti territoriali» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai soggetti pubblici e privati» 
e le parole: «attraverso lo strumento della Carta» sono 
sostituite dalle seguenti: «attraverso l’utilizzo anche in 
via telematica dello strumento della Carta».  

 3. Al fine di favorire il celere sviluppo delle infrastrut-
ture digitali e consentire il tempestivo raggiungimento 
degli obiettivi di trasformazione digitale di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021, fino al 31 dicembre 2026, per la posa 
in opera di infrastrutture a banda ultra larga, l’operatore, 
una volta ottenuta l’autorizzazione per i fini e nelle for-
me di cui all’articolo 49, commi 6 e 7, del    codice     delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al    decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, provvede ad inoltrare ai soggetti 
di cui all’articolo 5, comma 3, del    codice della strada, di 
cui al    decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 apposita 
richiesta   , in formato digitale e mediante posta elettronica 
certificata,    per l’adozione dei provvedimenti per la rego-
lamentazione della circolazione stradale che dovranno 
essere resi entro e non oltre dieci giorni dalla ricezione 
della domanda. Decorso inutilmente il termine di dieci 
giorni l’operatore, dandone preventiva comunicazione   , in 
formato digitale e mediante posta elettronica certificata,    
ai soggetti di cui al citato articolo 5, comma 3,    del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,    almeno cinque 
giorni prima, può dare avvio ai lavori nel rispetto delle 
prescrizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
e secondo le specifiche tecniche    definite dettagliatamente    
nella comunicazione di avvio. Resta in ogni caso salva la 
possibilità per gli organi competenti di comunicare, pri-
ma dell’avvio dei lavori e comunque nel termine di cin-
que giorni dalla ricezione della comunicazione di avvio, 
eventuali ulteriori prescrizioni nell’ambito del rispetto 
delle norme relative alla circolazione stradale ovvero la 
sussistenza di eventuali motivi ostativi che impongano il 
differimento dei lavori per un periodo comunque non su-
periore ad ulteriori cinque giorni. 

  4. Al fine di consentire il tempestivo raggiungimento 
degli obiettivi di trasformazione digitale di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
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12 febbraio 2021, per gli interventi relativi alla realiz-
zazione di infrastrutture di rete a banda ultra larga fissa 
e mobile, sono prorogati di ventiquattro mesi i termini 
relativi a tutti i certificati, gli attestati, i permessi, le con-
cessioni, le autorizzazioni e gli atti abilitativi comunque 
denominati, ivi compresi i termini di inizio e di ultimazio-
ne dei lavori di cui all’articolo 15 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, rilasciati o formatisi alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto. La disposizione di cui al primo 
periodo si applica anche ai termini relativi alle segnala-
zioni certificate di inizio attività (SCIA), nonché alle au-
torizzazioni paesaggistiche e alle dichiarazioni e autoriz-
zazioni ambientali comunque denominate. Le medesime 
disposizioni si applicano anche ai permessi di costruire 
e alle SCIA per i quali l’amministrazione competente ab-
bia accordato una proroga ai sensi dell’articolo 15, com-
ma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, o ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 4, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, dell’articolo 103, comma 2, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e dell’articolo 10  -sep-
ties   del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, 
nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle dichia-
razioni e autorizzazioni ambientali comunque denomina-
te e prorogate ai sensi del citato articolo 10  -septies  .  

  4  -bis  . Al fine di consentire il tempestivo raggiungi-
mento degli obiettivi di trasformazione digitale di cui 
al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 febbraio 2021, e di garantire connettività a banda 
ultra larga nelle aree interne del Paese nelle more del 
completamento del Piano «Italia a 1 Giga», approvato 
dal Comitato interministeriale per la transizione digitale 
il 27 luglio 2021, gli operatori beneficiari della proroga 
di cui all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 30 di-
cembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 25 febbraio 2022, n. 15, possono richiedere il 
mantenimento dei diritti d’uso delle frequenze nella ban-
da 24,5-26,5 GHz fino al 31 dicembre 2026, previa pre-
sentazione di apposita richiesta da avanzare, ai sensi del 
comma 9 dell’articolo 11 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, entro il 31 luglio 2023. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 63 del citato codice di cui al decre-
to legislativo n. 259 del 2003, la proroga dei diritti d’uso 
è soggetta al versamento di un contributo annuo determi-
nato entro il 31 ottobre 2023 dall’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni in base al valore di base d’asta della 
banda 26 GHz di cui al bando di gara del Ministero dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 
5a serie speciale, n. 80 dell’11 luglio 2018, in proporzio-
ne alla quantità di frequenze, alla popolazione coperta e 
alla durata del diritto d’uso, considerando, altresì, il pro-
gressivo spegnimento delle frequenze oggetto di proroga.  

 5.    Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto     legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 44:  
 1) al comma 2, dopo le parole: «è presentata», 

sono inserite le seguenti: «in formato digitale e mediante 
posta elettronica certificata»; 

 2) al comma 7, le parole: «alla quale prendono 
parte tutte le amministrazioni coinvolte nel procedimen-
to, enti e gestori di beni o servizi pubblici interessati 
dall’installazione, nonché un rappresentante dei sogget-
ti preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 
22 febbraio 2001, n. 36» sono sostituite dalle seguenti: 
«alla quale prendono parte tutte    le amministrazioni, gli 
enti e i gestori    comunque coinvolti nel procedimento 
ed interessati dalla installazione,    ivi inclusi    le agenzie o 
i rappresentanti dei soggetti preposti ai controlli di cui 
all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36»; 

  2  -bis  ) al comma 10, la parola: «novanta» è sosti-
tuita dalla seguente: «sessanta»;  

   b)    all’articolo 45:  
 1) al comma 1, dopo le parole: «l’interessato tra-

smette» sono inserite le seguenti: «in formato digitale e 
mediante posta elettronica certificata»; 

 2) al comma 2, dopo le parole: «viene trasmessa» 
sono inserite le seguenti: «in formato digitale e mediante 
posta elettronica certificata»; 

  2  -bis  ) il comma 5 è abrogato;  
   c)   all’articolo 46, al comma 1, dopo le parole: «l’in-

teressato trasmette» sono inserite le seguenti: «in formato 
digitale e mediante posta elettronica certificata»; 

   d)   all’articolo 54, comma 1, dopo le parole: «di aree 
e beni pubblici o demaniali,» sono inserite le seguenti: 
«gli enti pubblici non economici nonché ogni altro sog-
getto preposto alla cura di interessi pubblici». 

   6. Dopo l’articolo 49 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è inserito il seguente:   

  «Art. 49  -bis   (Misure di semplificazione per impianti 
relativi ad opere prive o di minore rilevanza). — 1. Gli 
interventi di cui agli articoli 44 e 45 del presente codice, 
relativi agli impianti delle opere prive di rilevanza o di 
minore rilevanza di cui agli articoli 94 e 94  -bis   del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, e gli interventi di cui agli articoli 
46, 47 e 49 del presente codice non sono soggetti all’au-
torizzazione preventiva di cui all’articolo 94 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380.  

  2. Sono interventi privi di rilevanza, a titolo esemplifi-
cativo: microcelle, impianti di copertura indoor e in gal-
leria e le infrastrutture costituite da pali/paline di altezza 
inferiore o uguale a mt 4 il cui peso non sia superiore a 
6,00 KN.  

  3. Gli interventi di cui al comma 1 che hanno minore 
rilevanza e prevedono l’esecuzione di lavori strutturali 
nelle località sismiche individuate ai sensi dell’artico-
lo 83 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono soggetti al pre-
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ventivo deposito in formato digitale del progetto struttu-
rale presso l’Ufficio del genio civile, accompagnato dal-
la dichiarazione del progettista che assevera il rispetto 
delle norme tecniche per le costruzioni, la coerenza tra 
il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello ar-
chitettonico nonché il rispetto delle eventuali prescrizioni 
sismiche contenute negli strumenti di pianificazione ur-
banistica. L’avvenuto deposito abilita all’inizio dei rela-
tivi lavori»   . 

   7. Dopo l’articolo 54 del codice di cui al decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente:   

  «Art. 54  -bis   (Infrastrutture di comunicazione elettro-
nica ad alta velocità). — 1. Per la realizzazione di in-
frastrutture di comunicazione elettronica ad alta velocità 
nelle zone gravate da usi civici non è necessaria l’auto-
rizzazione di cui all’articolo 12, secondo comma, della 
legge 16 giugno 1927, n. 1766, e, nei casi di installazione 
delle infrastrutture di cui agli articoli 45, 46 e 49 del pre-
sente codice e di realizzazione di iniziative finalizzate a 
potenziare le infrastrutture e a garantire il funzionamento 
delle reti e l’operatività e continuità dei servizi di teleco-
municazione, non si applica il vincolo paesaggistico di 
cui all’articolo 142, comma 1, lettera   h)  , del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42»   . 

 8. All’articolo 8, comma 6, della legge 22 febbraio 
2001, n. 36, dopo le parole: «I Comuni possono adottare 
un regolamento», sono inserite le seguenti: «nel rispetto 
delle vigenti disposizioni di legge e, in particolare, de-
gli articoli 43, 44, 45, 46, 47 e 48 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259,». 

 9. All’articolo 40, comma 4, del decreto-legge n. 77 del 
2021, il secondo periodo è sostituto dal seguente: «Per i 
predetti interventi di posa in opera di infrastrutture a ban-
da ultra larga effettuati con la metodologia della micro 
trincea e per quelli effettuati con tecnologie di scavo a 
basso impatto ambientale con minitrincea, nonché per la 
realizzazione dei pozzetti accessori alle citate infrastrut-
ture non sono richieste le autorizzazioni di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e non si applicano le 
previsioni di cui all’articolo 7, commi 2  -bis   e 2  -ter  , del 
decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, e all’artico-
lo 25, commi da 8 a 12, del    decreto legislativo 18 aprile    
2016, n. 50.». 

 10. All’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 
15 febbraio 2016, n. 33, le parole: «L’articolo 93, com-
ma 2,» sono sostituite dalle seguenti: «L’articolo 54, 
comma 1,». 

  10  -bis  . Al fine di contenere l’incremento del contributo 
di cui all’articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, le disposizioni di cui all’articolo 4, com-
ma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, e di cui all’articolo 34, comma 4, del decreto-
legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, anche allo 
scopo di consentire la prosecuzione delle attività finaliz-
zate all’implementazione del processo di digitalizzazione, 
in conformità al Piano nazionale di ripresa e resilienza 
ai sensi dell’articolo 27, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, si applicano fino 
al completamento del processo di transizione digitale da 
parte dell’Autorità ivi indicata e comunque non oltre il 
31 marzo 2024.  

  11. Al decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 30, comma 1,    al    secondo periodo, 
dopo le parole: «dal punto di vista economico,» sono in-
serite le seguenti: «dell’efficienza e» e, al terzo periodo, 
dopo le parole «del ricorso» sono inserite le seguenti: 
«agli affidamenti di cui all’articolo 17, comma 3,    secon-
do periodo, e   »; 

   b)   all’articolo 31, comma 2, dopo le parole: «Gli atti 
di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, i provve-
dimenti di affidamento di cui all’articolo 17, comma 3, 
   secondo periodo,   ». 

  11  -bis   . All’articolo 65 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   dopo la parola: «(PEC)» o «PEC», ovunque ri-
corre, sono inserite le seguenti: «o portale telematico di 
riferimento»;  

    b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:   
  «4. La PEC di consegna o la ricevuta rilasciata dal 

portale telematico all’atto della presentazione allo spor-
tello unico è da considerare attestazione di deposito rila-
sciata al costruttore che ha presentato la denuncia».  

  11  -ter  . Al fine di garantire il perseguimento del pub-
blico interesse alla tempestiva e corretta esecuzione del 
contratto, è estesa ai Piani «Italia a 1 Giga», «Italia 5G 
backhauling» e «Italia 5G densificazione» l’applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 35, comma 18, del 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

  11  -quater  . Per consentire la rendicontazione del Gran-
de progetto nazionale banda ultra larga aree bianche, 
adottato con la decisione di esecuzione C(2019) 2652 
final della Commissione europea, del 3 aprile 2019, sui 
programmi operativi cofinanziati dai fondi strutturali e di 
investimento europei per la programmazione 2014-2020, 
il Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, 
n. 183, è autorizzato a concedere in favore del Ministero 
delle imprese e del made in Italy le anticipazioni di cui 
all’articolo 1, comma 243, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, nel limite di 100 milioni di euro per l’anno 2023.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 53    (Semplificazione degli acquisti di beni e servizi infor-
matici strumentali alla realizzazione del PNRR e in materia di procedu-
re di e-procurement e acquisto di beni e servizi informatici). —    1. Fermo 
restando, per l’acquisto dei beni e servizi di importo inferiore alle soglie 
di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 16 lu-
glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, così come modificato dal presente decreto, le stazioni ap-
paltanti possono ricorrere alla procedura di cui all’articolo 48, comma 3, 
in presenza dei presupposti ivi previsti, in relazione agli affidamenti di 
importo superiore alle predette soglie, aventi ad oggetto l’acquisto di 
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beni e servizi informatici, in particolare basati sulla tecnologia cloud, 
nonché servizi di connettività, finanziati in tutto o in parte con le risorse 
previste per la realizzazione dei progetti del PNRR, la cui determina a 
contrarre o altro atto di avvio del procedimento equivalente sia adottato 
entro il 31 dicembre 2026, anche ove ricorra la rapida obsolescenza tec-
nologica delle soluzioni disponibili tale da non consentire il ricorso ad 
altra procedura di affidamento. 

 2. Al termine delle procedure di gara di cui al comma 1, le am-
ministrazioni stipulano il contratto e avviano l’esecuzione dello stesso 
secondo le modalità di cui all’articolo 75, comma 3, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito in legge 24 aprile 2020, n. 27, nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 32, commi 9 e 10, del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016. Per le verifiche antimafia si applica l’articolo 3 
del decreto legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito in legge 11 settembre 
2020, n. 120. L’autocertificazione consente di stipulare, approvare o au-
torizzare i contratti relativi ai beni, servizi e forniture, sotto condizione 
risolutiva, ferme restando le verifiche successive ai fini del comprovato 
possesso dei requisiti da completarsi entro sessanta giorni. 

 3. La struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri com-
petente per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale esercita la 
funzione di cui all’articolo 14  -bis  , comma 2, lettera   g)  , del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, sentita l’AgID, in relazione alle procedure 
di affidamento di cui al comma 1 ritenute strategiche per assicurare il 
conseguimento degli specifici obiettivi di trasformazione digitale previ-
sti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

   3  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 14  -bis  , comma 2, lettera   f)  , 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 non si applicano in relazione 
alle procedure di affidamento di cui al comma 1    .” 

 — Si riporta il testo dell’articolo 50  -ter    del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), come mo-
dificato dal presente decreto:  

 «Art. 50  -ter  .    (Piattaforma Digitale Nazionale Dati).    — 1. La 
Presidenza del Consiglio dei ministri promuove la progettazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di una Piattaforma Digitale Nazionale Dati 
(PDND) finalizzata a favorire la conoscenza e l’utilizzo del patrimonio 
informativo detenuto, per finalità istituzionali, dai soggetti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, nonché la condivisione dei dati tra i soggetti che 
hanno diritto ad accedervi ai fini dell’attuazione dell’articolo 50 e della 
semplificazione degli adempimenti amministrativi dei cittadini e delle 
imprese, in conformità alla disciplina vigente. 

 2. La Piattaforma Digitale Nazionale Dati è gestita dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri ed è costituita da un’infrastruttura tec-
nologica che rende possibile l’interoperabilità dei sistemi informativi e 
delle basi di dati delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi 
pubblici per le finalità di cui al comma 1, mediante l’accreditamento, 
l’identificazione e la gestione dei livelli di autorizzazione dei soggetti 
abilitati ad operare sulla stessa, nonché la raccolta e conservazione delle 
informazioni relative agli accessi e alle transazioni effettuate suo trami-
te. La condivisione di dati e informazioni avviene attraverso la messa a 
disposizione e l’utilizzo, da parte dei soggetti accreditati, di interfacce 
di programmazione delle applicazioni (API). Le interfacce, sviluppate 
dai soggetti abilitati con il supporto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e in conformità alle Linee guida AgID in materia interoperabi-
lità, sono raccolte nel “catalogo API” reso disponibile dalla Piattaforma 
ai soggetti accreditati. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono 
tenuti ad accreditarsi alla piattaforma, a sviluppare le interfacce e a ren-
dere disponibili le proprie basi dati senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. In fase di prima applicazione, la Piattaforma assicura 
prioritariamente l’interoperabilità con le basi di dati di interesse nazio-
nale di cui all’articolo 60, comma 3  -bis   e con le banche dati dell’Agen-
zie delle entrate individuate dal Direttore della stessa Agenzia. L’AgID, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali e acquisito il parere 
della Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida con cui definisce gli standard 
tecnologici e criteri di sicurezza, di accessibilità, di disponibilità e di 
interoperabilità per la gestione della piattaforma nonché il processo di 
accreditamento e di fruizione del catalogo API con i limiti e le condizio-
ni di accesso volti ad assicurare il corretto trattamento dei dati personali 
ai sensi della normativa vigente. 

 2  -bis  . Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
delegato per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, ultimati 
i test e le prove tecniche di corretto funzionamento della piattaforma, 
fissa il termine entro il quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
sono tenuti ad accreditarsi alla stessa, a sviluppare le interfacce di cui al 
comma 2 e a rendere disponibili le proprie basi dati. 

   3. Nella Piattaforma Digitale Nazionale Dati non sono conser-
vati, né comunque trattati, oltre quanto strettamente necessario per le 
finalità di cui al comma 1, i dati, che possono essere resi disponibili, at-
tinenti a ordine e sicurezza pubblica, difesa e sicurezza nazionale, dife-
sa civile e soccorso pubblico, indagini preliminari, polizia giudiziaria e 
polizia economico-finanziaria. Non possono comunque essere conferiti, 
conservati, né trattati i dati coperti da segreto o riservati nell’ambito 
delle materie indicate al periodo precedente.   

 4. Con decreto adottato dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze 
e il Ministero dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali e acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è stabilita la 
strategia nazionale dati. Con la strategia nazionale dati sono identificate 
le tipologie, i limiti, le finalità e le modalità di messa a disposizione, su 
richiesta della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei dati aggregati e 
anonimizzati di cui sono titolari i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
   in apposita infrastruttura tecnologica della Piattaforma Digitale Nazio-
nale Dati finalizzata al supporto di politiche pubbliche basate sui dati, 
separata dall’infrastruttura tecnologica dedicata all’interoperabilità 
dei sistemi informativi di cui al comma 2   . Il decreto di cui al presente 
comma è comunicato alle Commissioni parlamentari competenti. 

 5. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibili e acces-
sibili le proprie basi dati ovvero i dati aggregati e anonimizzati costitui-
sce mancato raggiungimento di uno specifico risultato e di un rilevante 
obiettivo da parte dei dirigenti responsabili delle strutture competenti e 
comporta la riduzione, non inferiore al 30 per cento, della retribuzione 
di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance in-
dividuale dei dirigenti competenti, oltre al divieto di attribuire premi o 
incentivi nell’ambito delle medesime strutture. 

 6. L’accesso ai dati attraverso la Piattaforma Digitale Nazionale 
Dati non modifica la disciplina relativa alla titolarità del trattamento, 
ferme restando le specifiche responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del 
Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 in capo al soggetto gestore della Piattaforma nonché 
le responsabilità dei soggetti accreditati che trattano i dati in qualità di 
titolari autonomi del trattamento. 

 7. Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, pos-
sono continuare a utilizzare anche i sistemi di interoperabilità già previ-
sti dalla legislazione vigente. 

 8. Le attività previste dal presente articolo si svolgono con le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 563, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 14 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Omissis 
 563. Al fine di agevolare l’accesso a benefìci, supporti ed oppor-

tunità utili alla promozione dei diritti delle persone con disabilità, con 
decreto del Ministro per la famiglia e le disabilità, di concerto con i 
Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle infrastrutture e dei 
trasporti e per i beni e le attività culturali, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri per il ri-
lascio della Carta europea della disabilità in Italia e sono determinate le 
modalità per l’individuazione degli aventi diritto e per la realizzazione 
e la distribuzione della stessa a cura dell’INPS. Esclusivamente per le 
medesime finalità, l’INPS consente    ai soggetti pubblici e privati    e alle 
associazioni di tutela delle persone con disabilità maggiormente rappre-
sentative e capillarmente diffuse a livello territoriale, che erogano beni 
o servizi in favore delle persone con disabilità, l’accesso, temporaneo e 
limitato al solo disbrigo delle pratiche connesse all’erogazione di detti 
beni o servizi, su richiesta dell’interessato, alle informazioni strettamen-
te necessarie contenute nei verbali di accertamento dello stato di inva-
lidità o disabilità in tutti i casi stabiliti dalla legge   , attraverso l’utilizzo 
anche in via telematica dello strumento della Carta   . L’INPS, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, individua la tipologia di dati 
soggetti al trattamento e le operazioni eseguibili necessarie al funzio-
namento della Carta e all’accesso alle predette informazioni nonché le 
misure necessarie alla tutela dei diritti fondamentali dell’interessato. Le 
caratteristiche tecniche della Carta di cui al presente comma sono con-
formi alle indicazioni operative elaborate dalla Commissione europea 
ai fini del reciproco riconoscimento dello stato di disabilità dei cittadini 
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negli Stati membri dell’Unione europea. Per le finalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2019, 2020 e 2021.» 

 — Il regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 febbraio 2021, che istituisce uno strumento di soste-
gno tecnico, è pubblicato nella G.U.U.E. 18 febbraio 2021, n. L 57. 

 — Il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la ripre-
sa e la resilienza, è pubblicato nella G.U.U.E. 18 febbraio 2021, n. L 57. 

  — Il testo dell’articolo 49, commi 6 e 7, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259 (codice delle comunicazioni elettroniche), così 
recita:  

 «Art. 49    (Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico 
(ex art. 88 Codice 2003)   . — Omissis 

 6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autorizzazione alla 
effettuazione degli scavi e delle eventuali opere civili indicati nel pro-
getto, nonché la concessione del suolo o sottosuolo pubblico necessario 
all’installazione delle infrastrutture. Il comune può mettere a disposizio-
ne, direttamente o per il tramite di una società controllata, infrastrutture 
a condizioni eque, trasparenti e non discriminatorie. 

 7. Trascorso il termine di trenta giorni dalla presentazione della 
domanda, senza che l’amministrazione abbia concluso il procedimento 
con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita con-
ferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta. Nel caso 
di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza 
inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a dieci giorni. Nel caso 
di apertura buche, apertura chiusini per infilaggio cavi o tubi, posa di 
cavi o tubi aerei o altri elementi di rete su infrastrutture e siti esistenti, 
allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni. I predetti termini 
si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l’esecuzione di 
attraversamenti e parallelismi su porti, interporti, aree del demanio idri-
co, marittimo, forestale e altri beni immobili appartenenti allo Stato, alle 
regioni, agli enti locali e agli altri enti pubblici, ivi compreso il sedime 
ferroviario e autostradale. Decorsi i suddetti termini, l’amministrazione 
procedente comunica, entro il termine perentorio di sette giorni, l’atte-
stazione di avvenuta autorizzazione, scaduto il quale è sufficiente l’au-
tocertificazione del richiedente. 

   Omissis  ». 
  — Il testo dell’articolo 5 del codice della strada, di cui al decre-

to legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), così 
recita:  

 «Art. 5    (Regolamentazione della circolazione in generale). —    
1. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti può impartire ai prefetti 
e agli enti proprietari delle strade le direttive per l’applicazione delle 
norme concernenti la regolamentazione della circolazione sulle strade 
di cui all’art. 2. 

 2. In caso di inosservanza di norme giuridiche, il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti può diffidare gli enti proprietari ad emet-
tere i relativi provvedimenti. Nel caso in cui gli enti proprietari non 
ottemperino nel termine indicato, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti dispone, in ogni caso di grave pericolo per la sicurezza, l’ese-
cuzione delle opere necessarie, con diritto di rivalsa nei confronti degli 
enti medesimi. 

 3. I provvedimenti per la regolamentazione della circolazione 
sono emessi dagli enti proprietari, attraverso gli organi competenti a 
norma degli articoli 6 e 7, con ordinanze motivate e rese note al pubbli-
co mediante i prescritti segnali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia (Testo   A)   ):  

 «Art. 15 (R)     (Efficacia temporale e decadenza del permesso di 
costruire (legge 28 gennaio 1977, n. 10, art. 4, commi 3, 4 e 5; legge 
17 agosto 1942, n. 1150, art. 31, comma 11). —     1. Nel permesso di co-
struire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

 2. Salvo quanto previsto dal quarto periodo, il termine per l’ini-
zio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del tito-
lo; quello di ultimazione, entro il quale l’opera deve essere completata, 
non può superare tre anni dall’inizio dei lavori. Decorsi tali termini il 
permesso decade di diritto per la parte non eseguita, tranne che, ante-
riormente alla scadenza, venga richiesta una proroga. La proroga può 
essere accordata, con provvedimento motivato, per fatti sopravvenuti, 
estranei alla volontà del titolare del permesso, oppure in considerazione 
della mole dell’opera da realizzare, delle sue particolari caratteristiche 
tecnico-costruttive, o di difficoltà tecnico-esecutive emerse successiva-

mente all’inizio dei lavori, ovvero quando si tratti di opere pubbliche il 
cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. Per gli inter-
venti realizzati in forza di un titolo abilitativo rilasciato ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, il termine per 
l’inizio dei lavori è fissato in tre anni dal rilascio del titolo. 

 2  -bis  . La proroga dei termini per l’inizio e l’ultimazione dei 
lavori è comunque accordata qualora i lavori non possano essere iniziati 
o conclusi per iniziative dell’amministrazione o dell’autorità giudiziaria 
rivelatesi poi infondate. 

 3. La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel 
termine stabilito è subordinata al rilascio di nuovo permesso per le opere 
ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizza-
bili mediante segnalazione certificata di inizio attività ai sensi dell’ar-
ticolo 22. Si procede altresì, ove necessario, al ricalcolo del contributo 
di costruzione. 

 4. Il permesso decade con l’entrata in vigore di contrastanti pre-
visioni urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano com-
pletati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.» 

  — Il testo dell’articolo 10, comma 4, del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione di-
gitale), così recita:  

 «Art. 10.    (Semplificazioni e altre misure in materia edilizia). 
—    Omissis 

 4. La stipula della convenzione costituisce titolo per l’uso tem-
poraneo e per l’esecuzione di eventuali interventi di adeguamento che 
si rendano necessari per esigenze di accessibilità, di sicurezza negli am-
bienti di lavoro e di tutela della salute, da attuare comunque con moda-
lità reversibili, secondo quanto stabilito dalla convenzione medesima. 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 103, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-1), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, così recita:  

 «Art. 103    (Sospensione dei termini nei procedimenti ammini-
strativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza). —    Omissis 

 2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizza-
zioni e atti abilitativi comunque denominati, compresi i termini di inizio 
e di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 15 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in 
scadenza tra il 31 gennaio 2020 e la data della dichiarazione di cessa-
zione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, conser-
vano la loro validità per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di 
cessazione dello stato di emergenza. La disposizione di cui al periodo 
precedente si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attivi-
tà, alle segnalazioni certificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni 
paesaggistiche e alle autorizzazioni ambientali comunque denominate. 
Il medesimo termine si applica anche al ritiro dei titoli abilitativi edili-
zi comunque denominati rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione 
dello stato di emergenza. 

   Omissis  .» 
 — Il testo dell’articolo 10  -septies    del decreto-legge 21 marzo 

2022, n. 21 (Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e uma-
nitari della crisi ucraina), convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, così recita:  

 «Art. 10  -septies  .    (Misure a sostegno dell’edilizia privata)    . — 
1. In considerazione delle conseguenze derivanti dalle difficoltà di ap-
provvigionamento dei materiali nonché dagli incrementi eccezionali dei 
loro prezzi, sono prorogati di due anni:  

   a)   i termini di inizio e di ultimazione dei lavori, di cui all’ar-
ticolo 15 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, relativi ai permessi di costruire rilasciati o formatisi 
fino al 31 dicembre 2023, purché i suddetti termini non siano già decor-
si al momento della comunicazione dell’interessato di volersi avvalere 
della presente proroga e sempre che i titoli abilitativi non risultino in 
contrasto, al momento della comunicazione del soggetto medesimo, con 
nuovi strumenti urbanistici approvati nonché con piani o provvedimenti 
di tutela dei beni culturali o del paesaggio, ai sensi del codice di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La disposizione di cui al 
periodo precedente si applica anche ai termini relativi alle segnalazioni 
certificate di inizio attività (SCIA), nonché delle autorizzazioni pae-
saggistiche e alle dichiarazioni e autorizzazioni ambientali comunque 
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denominate. Le medesime disposizioni si applicano anche ai permessi 
di costruire e alle SCIA per i quali l’amministrazione competente abbia 
accordato una proroga ai sensi dell’articolo 15, comma 2, del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
o ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, e dell’articolo 103, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 

   b)   il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori 
previsti dalle convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150, o dagli accordi similari comunque deno-
minati dalla legislazione regionale, nonché i termini concernenti i rela-
tivi piani attuativi e qualunque altro atto ad essi propedeutico, formatisi 
fino al 31 dicembre 2023, purché non siano in contrasto con piani o 
provvedimenti di tutela dei beni culturali o del paesaggio, ai sensi del 
codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. La presente dispo-
sizione si applica anche ai diversi termini relativi alle convenzioni di 
lottizzazione di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, o 
agli accordi similari comunque denominati dalla legislazione regionale, 
nonché ai relativi piani attuativi che hanno usufruito della proroga di cui 
all’articolo 30, comma 3  -bis  , del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e del-
la proroga di cui all’articolo 10, comma 4  -bis  , del citato decreto-legge 
n. 76 del 2020.». 

  — Il testo dell’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 30 dicem-
bre 2021, n. 228, (Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, così 
recita:  

 «Art. 1.    (Proroga di termini in materia di pubbliche amministra-
zioni). —    Omissis 

 11. I diritti d’uso delle frequenze nella banda 24,5-26,5 GHz, in 
scadenza il 31 dicembre 2022, possono essere prorogati fino al 31 di-
cembre 2024, previa presentazione di un’apposita richiesta da avanzare, 
ai sensi del comma 9 dell’articolo 11 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, entro 
il 30 aprile 2022. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo degli articoli 11, comma 9, 44, 45, 46, 54 e 63 

del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunica-
zioni elettroniche), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Autorizzazione generale per le reti e i servizi di comuni-
cazione elettronica).    — Omissis 

 9. Le autorizzazioni generali hanno una durata pari alla durata ri-
chiesta nella notifica e comunque non superiore a venti anni, con sca-
denza che coincide con il 31 dicembre dell’ultimo anno di validità, ter-
mine elevabile alla durata di un diritto d’uso di frequenze radio o risorse 
di numerazione o posizioni orbitali, nel caso in cui al fine dell’esercizio 
dell’autorizzazione generale sia previsto tale utilizzo. Entro il termine di 
scadenza l’autorizzazione generale può essere rinnovata mediante nuo-
va dichiarazione, alle condizioni vigenti, salvo quanto previsto per gli 
eventuali diritti d’uso associati ai sensi dell’articolo 63. 

   Omissis  .» 
 «Art. 44    (Nuovi impianti -Procedimenti autorizzatori relativi 

alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelet-
trici    (ex art. 87 Codice 2003)). — Omissis 

 2. L’istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrutture 
di cui al comma 1 è presentata     in formato digitale e mediante posta elet-
tronica certificata     all’Ente locale dai titolari di autorizzazione generale 
rilasciata ai sensi dell’articolo 11. Al momento della presentazione della 
domanda, l’ufficio abilitato a riceverla indica al richiedente il nome del 
responsabile del procedimento. 

   Omissis  . 
 7. Quando l’installazione dell’infrastruttura è subordinata all’ac-

quisizione di uno o più provvedimenti, determinazioni, pareri, intese, 
concerti, nulla osta o altri atti di concessione, autorizzazione o assen-
so, comunque denominati, ivi comprese le autorizzazioni previste dal 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, da adottare a conclusione 
di distinti procedimenti di competenza di diverse amministrazioni o 
enti, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici, il responsabile del pro-
cedimento convoca, entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione 
dell’istanza, una conferenza di servizi,    alla quale prendono parte tutte 

le amministrazioni, enti e gestori comunque coinvolti nel procedimento 
ed interessati dalla installazione, ivi incluse le agenzie o i rappresen-
tanti dei soggetti preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 
22 febbraio 2001, n. 36   . 

   Omissis  .» 
 «Art. 45    (Procedure semplificate per determinate tipologie di 

impianti    (ex art. 87  -bis   Codice 2003). — 1. Al fine di accelerare la re-
alizzazione degli investimenti per il completamento della rete di banda 
larga mobile, nel caso di installazione di apparati con tecnologia 4G, sue 
evoluzioni o altre tecnologie su infrastrutture per impianti radioelettrici 
preesistenti o di modifica delle caratteristiche trasmissive, l’interessato 
trasmette    in formato digitale e mediante posta elettronica certificata    
all’Ente locale una segnalazione certificata di inizio attività contenente 
la descrizione dimensionale dell’impianto, fermo restando il rispetto dei 
limiti, dei valori e degli obiettivi di cui all’articolo 44 nonché di quan-
to disposto al comma 4 del medesimo articolo, indipendentemente dai 
Watt di potenza. 

 2. Contestualmente, copia della segnalazione viene trasmessa 
all’organismo di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, 
per il rilascio del parere di competenza. 

 3. Qualora entro trenta giorni dalla trasmissione di cui al com-
ma 2, l’organismo competente rilasci un parere negativo, l’ente locale, 
ai sensi della disciplina e alle tempistiche della SCIA di cui all’art. 19 
della L. 241/1990, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecu-
zione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi. 

 4. Nel caso in cui gli interventi, oggetto della segnalazione certi-
ficata di inizio attività di cui al comma 1, siano rilevanti ai fini sismici, 
la segnalazione anzidetta è corredata dalla relativa asseverazione della 
struttura e delle opere inerente il rispetto delle norme tecniche per le 
costruzioni, redatta da professionista abilitato ed inviata al dipartimento 
del Genio Civile competente per territorio. Qualora entro trenta giorni 
dalla presentazione del progetto e della relativa domanda sia stato co-
municato un provvedimento di diniego da parte dell’ente, la segnala-
zione è priva di effetti. Al termine dei lavori, viene inviata al suddetto 
ufficio competente la comunicazione di fine lavori e collaudo statico a 
firma del professionista incaricato. 

 5.» 
 «Art. 46    (Variazioni non sostanziali degli impianti    (ex art. 87  -ter   

Codice 2003)). — 1. Al fine di accelerare la realizzazione degli inve-
stimenti per il completamento delle reti di comunicazione elettronica, 
nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti 
di titolo abilitativo, ivi incluse le modifiche relative al profilo radioe-
lettrico, che comportino aumenti delle altezze non superiori a 1 metro 
e aumenti della superficie di sagoma non superiori a 1,5 metri quadrati, 
l’interessato trasmette    in formato digitale e mediante posta elettronica 
certificata    all’Ente locale una comunicazione descrittiva della variazio-
ne dimensionale e del rispetto dei limiti, dei valori e degli obiettivi di 
cui all’articolo 44, da inviare ai medesimi enti che hanno rilasciato i 
titoli abilitativi per la verifica della rispondenza dell’impianto a quanto 
dichiarato.» 

 «Art. 54    (Divieto di imporre altri oneri)    (   ex    art. 93 Codice 2003). 
— 1. Le Pubbliche Amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Co-
muni, i consorzi, gli enti pubblici economici, i concessionari di pub-
blici servizi, di aree e beni pubblici o demaniali,    gli enti pubblici non 
economici nonché ogni altro soggetto preposto alla cura di interessi 
pubblici    non possono imporre per l’impianto di reti o per l’esercizio 
dei servizi di comunicazione elettronica, nonché per la modifica o lo 
spostamento di opere o impianti resisi necessari per ragioni di viabilità o 
di realizzazione di opere pubbliche, oneri o canoni ulteriori a quelli sta-
biliti nel presente decreto, fatta salva l’applicazione del canone previsto 
dall’articolo 1, comma 816, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, come 
modificato dalla legge 30 dicembre 2020 n. 178. Resta escluso ogni al-
tro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, 
di qualsiasi natura e per qualsiasi ragione o titolo richiesto, come da 
art. 12 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, come integrato 
dall’art. 8  -bis  , comma 1, lettera   c)   del decreto-legge 14 dicembre 2018, 
n. 135, coordinato con la legge di conversione 11 febbraio 2019, n. 12. 

   Omissis  .» 
 «Art. 63.    (Rinnovo dei diritti d’uso individuali dello spettro ra-

dio armonizzato)   . — 1. Il Ministero, d’intesa con l’Autorità, decide 
sul rinnovo dei diritti d’uso individuali dello spettro radio armonizzato 
tempestivamente prima della scadenza della durata di tali diritti, salvo 
quando, al momento dell’assegnazione, è stata esplicitamente esclusa 
la possibilità di rinnovo. A tal fine, il Ministero valuta la necessità di 
tale rinnovo di propria iniziativa o su richiesta del titolare del diritto, 
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in quest’ultimo caso non più di cinque anni prima della scadenza della 
durata dei diritti di cui trattasi. Ciò non pregiudica le clausole di rinnovo 
applicabili a diritti esistenti. 

  2. Nell’adottare una decisione ai sensi del comma 1, l’Autorità 
prende in considerazione, tra l’altro:  

   a)   la realizzazione degli obiettivi di cui all’articolo 4, all’ar-
ticolo 58 comma 2, e all’articolo 61 comma 2, nonché degli obiettivi di 
politica pubblica previsti dal diritto dell’Unione o nazionale; 

   b)   l’attuazione di una misura tecnica di attuazione adottata a 
norma dell’articolo 4 della decisione n. 676/2002/CE; 

   c)   l’esame dell’adeguatezza dell’attuazione delle condizioni 
associate al diritto di cui trattasi; 

   d)   la necessità di promuovere la concorrenza o di evitarne 
qualsiasi distorsione, in linea con l’articolo 65; 

   e)   la necessità di conseguire maggiore efficienza nell’uso del-
lo spettro radio, alla luce dell’evoluzione tecnologica o del mercato; 

   f)   la necessità di evitare una grave compromissione del 
servizio. 

  3. Nel prendere in considerazione l’eventuale rinnovo di diritti 
d’uso individuali dello spettro radio armonizzato per il quale il numero 
di diritti d’uso è limitato ai sensi del comma 2 del presente articolo, 
l’Autorità applica una procedura aperta, trasparente e non discrimina-
toria e tra l’altro:  

   a)   offre a tutte le parti interessate l’opportunità di espri-
mere le loro opinioni attraverso una consultazione pubblica a norma 
dell’articolo 23; 

   b)   indica chiaramente i motivi di tale eventuale rinnovo. 
 4. L’Autorità prende in considerazione eventuali indicazioni, emer-

se dalla consultazione a norma del comma 3, lettera   a)  , di domanda del 
mercato da parte di imprese diverse da quelle titolari di diritti d’uso 
dello spettro radio per la banda in questione quando decide se rinnovare 
i diritti d’uso o di organizzare una nuova procedura di selezione volta a 
concedere i diritti d’uso ai sensi dell’articolo 67. 

 5. Una decisione di rinnovo di diritti individuali d’uso dello spettro 
radio armonizzato può essere accompagnata da un riesame dei contributi 
e degli altri termini e condizioni ad essi associati. Se del caso, il Ministe-
ro e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, possono modi-
ficare i contributi relativi ai diritti d’uso in conformità dell’articolo 42.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 6, della legge 22 feb-
braio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 8    (Competenze delle regioni, delle province e dei comuni)   . 
Omissis 

 6. I comuni possono adottare un regolamento    nel rispetto delle 
vigenti disposizioni di legge e, in particolare, degli articoli 43, 44, 45, 
46, 47 e 48 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259   , per assicurare 
il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e mini-
mizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici con 
riferimento a siti sensibili individuati in modo specifico, con esclusione 
della possibilità di introdurre limitazioni alla localizzazione in aree ge-
neralizzate del territorio di stazioni radio base per reti di comunicazioni 
elettroniche di qualsiasi tipologia e, in ogni caso, di incidere, anche in 
via indiretta o mediante provvedimenti contingibili e urgenti, sui limiti 
di esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, sui va-
lori di attenzione e sugli obiettivi di qualità, riservati allo Stato ai sensi 
dell’articolo 4.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 40, comma 4, del decreto-legge n. 77 
del 2021 (Codice delle comunicazioni elettroniche), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 40    (Sicurezza delle reti e dei servizi (ex art. 40 eecc e art. 16  -
bis   Codice 2003)   . Omissis 

 4. L’Agenzia può informare il pubblico o imporre all’impresa di 
farlo, ove accerti che la divulgazione della notizia dell’incidente di sicu-
rezza di cui al comma 1, lettera   b)  , sia nell’interesse pubblico.    Per i pre-
detti interventi di posa in opera di infrastrutture a banda ultra larga ef-
fettuati con la metodologia della micro trincea e per quelli effettuati con 
tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, nonché 
per la realizzazione dei pozzetti accessori alle citate infrastrutture non 
sono richieste le autorizzazioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e non si applicano le previsioni di cui all’articolo 7, commi 
2  -bis   e 2  -ter  , del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, e all’arti-
colo 25, commi da 8 a 12, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   .» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 3, del decreto legi-
slativo 15 febbraio 2016, n. 33 (Attuazione della direttiva 2014/61/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante 
misure volte a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12.    (Disposizioni di coordinamento)   .   Omissis  . 
 3.     L’articolo 54, comma 1,     del decreto legislativo 1° agosto 

2003, n. 259, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che gli 
operatori che forniscono reti di comunicazione elettronica possono es-
sere soggetti soltanto alle prestazioni e alle tasse o canoni espressamen-
te previsti dal comma 2 della medesima disposizione, restando quindi 
escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comun-
que denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo 
richiesto. 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 40 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 

(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), così recita:  
 «Art. 40    (Sistema di finanziamento CONSOB)   . — 1. Nel qua-

dro dell’attivazione di un processo di revisione dell’assetto istituzionale 
della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), ai 
fini del proprio autofinanziamento la CONSOB segnala al Ministro del 
tesoro entro il 31 luglio di ciascun anno, a decorrere dal 1995, il fabbi-
sogno finanziario per l’esercizio successivo, nonché la previsione delle 
entrate, realizzabili nello stesso esercizio, per effetto dell’applicazione 
delle contribuzioni di cui al comma 3. 

 2. 
 3. Entro il limite del fabbisogno finanziario di cui al comma 1, 

la CONSOB determina in ciascun anno l’ammontare delle contribuzioni 
dovute dai soggetti sottoposti alla sua vigilanza. Nella determinazione 
delle predette contribuzioni la CONSOB adotta criteri di parametrazio-
ne che tengono conto dei costi derivanti dal complesso delle attività 
svolte relativamente a ciascuna categoria di soggetti. 

 3  -bis   Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica è esonerato, fino all’emanazione del testo unico pre-
visto dall’articolo 8, comma 1, della legge 6 febbraio 1996, n. 52, nelle 
materie di cui all’articolo 21 della legge stessa, dagli obblighi previsti 
dalla normativa vigente relativi alle comunicazioni delle partecipazioni 
societarie detenute indirettamente. 

 4. Le determinazioni della CONSOB di cui al comma 3 sono 
rese esecutive con le procedure indicate dall’articolo 1, nono comma, 
del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive modificazioni. 

 5. Le contribuzioni di cui al comma 3 sono versate direttamente 
alla CONSOB in deroga alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modificazioni, e vengono iscritte in apposita voce del relativo bilancio 
di previsione. 

 6. La riscossione coattiva delle contribuzioni previste dal com-
ma 3 avviene tramite ruolo e secondo le modalità di cui all’articolo 67, 
comma 2, del D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43.» 

  — Il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 30 dicembre 2019, 
n. 162 (Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini legislativi, 
di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonché di innova-
zione tecnologica), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2020, n. 8, così recita:  

 «Art. 4.    (Proroga di termini in materia economica e finanzia-
ria)   . — 1. All’articolo 6  -bis    del decreto-legge 28 settembre 2018 n. 109, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «nel corso dell’anno 2019» sono so-
stituite dalle seguenti «nel corso dell’anno 2020»; 

   b)   al comma 3, la parola «2018» è sostituita dalla seguente: 
«2019». 

 2. All’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le pa-
role «2018 e 2019» sono sostituite dalle seguenti: «2018, 2019 e 2020». 

 3. All’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 2018, 
n. 29, le parole «30 giugno 2019» sono sostituite dalle seguenti: «31 di-
cembre 2019» e le parole «31 dicembre 2019» sono sostituite dalle se-
guenti: «30 giugno 2020». 

 3  -bis  . Il termine per l’adozione delle misure di cui all’articolo 13, 
comma 5  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, è prorogato al 
31 marzo 2023. Ai fini dell’adozione delle misure di cui al primo, terzo 
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e quarto periodo del presente comma, possono essere utilizzate anche le 
risorse disponibili, dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, nel Fondo istituito ai sensi dell’articolo 32  -
ter  .1 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ferme 
restando le prioritarie finalità ivi previste. In relazione a quanto previsto 
al secondo periodo del presente comma, la CONSOB può esercitare gli 
ulteriori poteri previsti dall’articolo 36, comma 2  -terdecies  , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, per la rimozione delle iniziative di chiunque nel 
territorio della Repubblica, attraverso le reti telematiche o di telecomu-
nicazione:   a)   offra al pubblico prodotti finanziari in difetto del prescritto 
prospetto;   b)   diffonda annunci pubblicitari relativi ad offerte al pubblico 
di prodotti finanziari diversi dagli strumenti finanziari comunitari prima 
della pubblicazione del prescritto prospetto. Tra le misure che la CON-
SOB può adottare ai sensi dell’articolo 7  -quater   del citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 devono intendersi comprese 
anche quelle applicabili esercitando i poteri previsti dal menzionato ar-
ticolo 36, comma 2  -terdecies  , del decreto-legge n. 34 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 58 del 2019. 

 3  -ter  . Il termine di cui all’articolo 1, comma 181, terzo periodo, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è prorogato di ulteriori ventiquat-
tro mesi. 

 3  -quater  . Limitatamente all’anno 2020 non ha effetto l’abroga-
zione disposta dal comma 847 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160; si applicano, per il medesimo anno, l’imposta comunale 
sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni nonché la tassa per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, di cui rispettivamente ai capi I 
e II del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, nonché il canone 
per l’installazione dei mezzi pubblicitari e il canone per l’occupazione 
di spazi ed aree pubbliche, di cui rispettivamente agli articoli 62 e 63 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 3  -quinquies  . All’articolo 1, comma 1061, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, le parole: «e 2019» sono sostituite dalle seguenti: «, 
2019, 2020, 2021 e 2022». 3  -sexies  . L’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 659, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, relativamente ai sigari, è differita al 1o gennaio 2021. 

 3  -septies  . Non si fa luogo al rimborso dell’accisa sui sigari ver-
sata in applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 659, 
lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2019, n. 160, ed è dovuta l’accisa 
sulle immissioni in consumo di sigari effettuate dal 1° gennaio 2020 
fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto secondo l’aliquota prevista dalle predette disposizioni. 

 3  -octies  . All’onere derivante dalla disposizione di cui al com-
ma 3  -sexies  , pari a 870.000 euro per l’anno 2020, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 3  -novies  . Il comma 2  -bis    dell’articolo 9 del decreto-legge 
28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, è sostituito dai seguenti:  

 «2  -bis  . L’aliquota prevista all’articolo 3, comma 2, quarto pe-
riodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, si applica anche ai 
contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, 
nei cinque anni precedenti la data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del ve-
rificarsi degli eventi calamitosi previsti dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  c)  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per l’anno 2020 l’agevolazione 
si applica esclusivamente ai contratti di locazione stipulati nei comuni di 
cui al periodo precedente con popolazione fino a 10.000 abitanti. 

 2  -bis  .1. L’aliquota prevista all’articolo 3, comma 2, quarto pe-
riodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, si applica anche ai 
contratti di locazione stipulati nei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, in cui sia stata individuata da 
un’ordinanza sindacale una ‘zona rossa’». 

 3  -decies  . Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 3  -novies  , pari a 2,01 milioni di euro per l’anno 2020, a 3,48 milio-
ni di euro per l’anno 2021 e a 3,51 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190.” 

  — Il testo dell’articolo 34, comma 4, del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, così recita:  

 «Art. 34.    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Il Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 16 milioni di 
euro per l’anno 2021 e di 50 milioni di euro per l’anno 2023. 

 2. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 186, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incrementata di 2 milioni di 
euro per l’anno 2025. 

 3. Le minori entrate derivanti dal comma 7, lettera   a)  , sono valu-
tate in 161 milioni di euro per l’anno 2022. 

 4. In considerazione delle necessità connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, per gli anni 2021 e 2022 la dotazione finan-
ziaria complessiva del Fondo di cui all’articolo 32  -ter  .1 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ferma restando la 
finalità di assicurare la gratuità dell’accesso alla procedura ivi prevista, 
può essere utilizzata anche per le esigenze connesse alle spese di funzio-
namento, comunque denominate, relative, prioritariamente, al sistema 
di cui all’articolo 32  -ter   del citato decreto legislativo n. 58 del 1998. 

 5. Gli effetti finanziari derivanti dagli articoli 1  -ter  , 1  -quater  , 3, 
6  -bis  , 12  -ter  , 13  -quater  , 13  -quinquies  , commi 3 e 4, 13  -septies  , 13  -no-
vies  , 15  -bis  , 17  -bis  , 31  -decies  , 32  -bis   e 32  -quater   e dai commi 6, 10 e 11 
del presente articolo sono coerenti con l’autorizzazione al ricorso all’in-
debitamento approvata il 26 novembre 2020 dalla Camera dei deputati 
e dal Senato della Repubblica con le risoluzioni di approvazione della 
relazione al Parlamento presentata ai sensi dell’articolo 6 della legge 
24 dicembre 2012, n. 243. All’allegato 1 di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, gli importi, per l’anno 2020, sono 
rideterminati come indicato nell’Allegato 5 al presente decreto. 

 6. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, è incrementato di 610 milioni di euro per l’anno 
2021. 

 7. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 1  -bis  , 1  -ter  , 1  -quater  , 2, 3, 
5, comma 5, 6, 6  -bis  , 8, 8  -bis  , 9, 9  -bis  , 9  -quinquies  , 12  -bis  , 12  -ter  , 13, 
13  -bis  , 13  -ter  , 13  -quater  , 13  -quinquies  , commi 3 e 4, 13  -septies  , 13  -no-
vies  , 13  -duodecies  , 13  -terdecies  , 13  -quaterdecies  , 13  -quinquiesdecies  , 
13  -septiesdecies  , 13  -duodevicies  , 15, 15  -bis  , 16, 16  -bis  , 17, 17  -bis  , 
19  -quater  , 19  -decies  , 19  -undecies  , 20, 21, 22  -bis  , 22  -ter  , 31  -decies  , 32, 
32  -bis  , 32  -quater    e 33 e dai commi 1, 2, 3, 6, 10 e 11 del presente arti-
colo, determinati complessivamente in 19.021,356 milioni di euro per 
l’anno 2020, 7.910,977 milioni di euro per l’anno 2021, 161,6 milioni di 
euro per l’anno 2022, 50 milioni di euro per l’anno 2023 e 2 milioni di 
euro per l’anno 2025, che aumentano, ai fini della compensazione degli 
effetti in termini di indebitamento netto e fabbisogno, in 9.180,177 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, in 298,6 milioni di euro per l’anno 2022, 
in 73 milioni di euro per l’anno 2023, in 21 milioni di euro per l’anno 
2024 e in 23 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 860 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello Stato, da parte 
dell’Agenzia delle entrate, entro dieci giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, a valere sulle somme trasferite alla predetta 
Agenzia per effetto dell’articolo 176 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   b)   quanto a 1.680 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 

   c)   quanto a 3.390 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all’artico-
lo 19, comma 9, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e di cui all’articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; 

   d)   quanto a 32 milioni di euro per l’anno 2020, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 27, 
comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 

   e)   quanto a 18,7 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 28, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 
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   f)   quanto a 18,8 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 30, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 

   g)   quanto a 3,4 milioni di euro per l’anno 2020, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 38, 
comma 3, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27; 

   h)   quanto a 101,3 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 44, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Conseguentemente, 
il limite di spesa di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, del 30 aprile 2020 per il riconoscimento 
dei benefìci di cui all’articolo 2 dello stesso decreto ministeriale, come 
successivamente rideterminato, è ridotto di pari importo; 

   i)   quanto a 804 milioni di euro per l’anno 2020, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 84, 
comma 12, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   l)   quanto a 730 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 2, comma 55, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10, come modificato dall’articolo 1, comma 167, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147; 

   m)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2020, a 93,3 milioni 
di euro per l’anno 2021, a 137 milioni di euro per l’anno 2022, a 23 
milioni di euro per l’anno 2023 e a 21 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2024 e 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigen-
te conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189; 

   n)   quanto a 131 milioni di euro per l’anno 2022, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307; 

   o)   quanto a 30,6 milioni di euro per l’anno 2022, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   p)   quanto a 8.233,1 milioni di euro per l’anno 2021 e, in ter-
mini di indebitamento netto e fabbisogno, a 69,331 milioni di euro per 
l’anno 2020, 8.876,522 milioni di euro per l’anno 2021 e 53,8 milioni 
di euro per l’anno 2023, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori 
entrate e minori spese derivanti dagli articoli 5, 9  -quinquies  , 12, 12  -
ter  , 13, 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -quater  , 13  -quinquies  , 13  -septies  , 13  -novies  , 
19  -undecies  , 22, 32 e 32  -bis   e dalla lettera   a)   del presente comma; 

   q)   quanto a 160 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 9, comma 9, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; 

   r)   quanto a 5.260 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 115, comma 1, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   s)   quanto a 200 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 3, comma 3, del 
decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 aprile 2020, n. 21; 

   t)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2020, mediante cor-
rispondente utilizzo delle somme versate all’entrata del bilancio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, che, alla data del 9 novembre 2020, non sono state riassegnate 
ai pertinenti programmi e che sono acquisite per detto importo definiti-
vamente all’erario; 

   u)   quanto a 170 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo delle risorse iscritte, per il medesimo anno, nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, relative all’attivazione, 
alla locazione e alla gestione dei centri di trattenimento e di accoglienza 
per stranieri irregolari; 

   v)   quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2020, mediante uti-
lizzo degli importi di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 
21 aprile 2011, n. 67; 

   z)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2025, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 256, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 

   aa)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo del fondo speciale per la reiscrizione dei residui 
passivi perenti della spesa in conto capitale di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   bb)   quanto a 157 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo del fondo speciale per la reiscrizione dei residui 
passivi perenti della spesa di parte corrente di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   cc)   quanto a 220,1 milioni di euro per l’anno 2021, median-
te utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese derivanti dagli 
effetti dell’articolo 13  -duodecies  ; 

   dd)   quanto a 24.615.384 euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo dei risparmi rivenienti dalla disposizione di cui 
all’articolo 32  -bis  , comma 4, lettera   b)  ; 

   ee)   quanto a 350 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo dei risparmi rivenienti dalla disposizione di cui 
all’articolo 31  -decies  , comma 1, lettera   a)  ; 

   ff)   quanto a 120 milioni di euro per l’anno 2020, in termini 
di cassa, mediante corrispondente riduzione della missione «Fondi da 
ripartire», programma «Fondi di riserva e speciali», dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze; 

   gg)   mediante il ricorso all’indebitamento di cui al comma 5. 
 8. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitorag-

gio delle risorse destinate alle misure previste dal decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dal decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40, dal decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e dal presente decreto, 
al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo massimo delle 
autorizzazioni al ricorso all’indebitamento per l’anno 2020 approvate 
dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica con le relative 
risoluzioni e, ove necessario, l’eventuale adozione delle iniziative pre-
viste dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 9. Le risorse destinate all’attuazione da parte dell’INPS delle misu-
re di cui al presente decreto sono tempestivamente trasferite dal bilancio 
dello Stato all’Istituto medesimo. 

 10. Il Fondo da assegnare per la sistemazione contabile delle par-
tite iscritte al conto sospeso, iscritto nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, è incrementato di 90 milioni di 
euro per l’anno 2020. Al fine di accelerare nel 2020 l’estinzione delle 
partite iscritte al conto sospeso, le medesime risorse sono assegnate di-
rettamente all’Istituto cui è affidato il servizio di tesoreria dello Sta-
to, il quale provvede alle relative sistemazioni fornendo al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato e alla competente Amministrazione ogni elemento informa-
tivo utile delle operazioni effettuate di individuazione e regolazione di 
ciascuna partita, secondo lo schema trasmesso dal Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 11. Al fine di consentire l’attuazione di quanto disposto dagli arti-
coli 198, comma 2, 199, commi 7 e 10  -bis  , e 229, commi 2  -bis   e 4  -bis  , 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e dagli articoli 85, comma 1, 88, 
comma 2, e 89, comma 4, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, nei 
limiti delle risorse pari a 274 milioni di euro per l’anno 2020 è consenti-
ta la conservazione in conto residui per il relativo utilizzo nell’esercizio 
successivo. Conseguentemente, per tale importo, la previsione di cui 
all’articolo 265, comma 9, primo periodo, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, è da intendersi riferita all’anno 2021. 

 12. Ai fini dell’articolo 265, comma 9, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, si considerano utilizzate, oltre alle somme impegnate ai 
sensi dell’articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche quelle 
per le quali le amministrazioni destinatarie delle risorse di cui al com-
ma 8 del citato articolo 265, secondo i rispettivi ordinamenti, alla data 
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del 20 dicembre 2020, abbiano adottato gli atti presupposti all’impegno 
delle risorse. Per gli interventi di conto capitale non si applica quanto 
disposto dall’articolo 265, comma 9, primo periodo, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, e non trova applicazione la disposizione di cui all’ar-
ticolo 4  -quater  , comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, 
relativamente ai termini di cui al comma 3 dell’articolo 34  -bis   della leg-
ge n. 196 del 2009. 

 13. Le somme destinate all’estinzione delle anticipazioni di teso-
reria previste ai sensi delle disposizioni contenute nei provvedimenti 
indicati al comma 8 dell’articolo 265 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
sono impegnate per la necessaria regolarizzazione. 

 14. Le somme non rientranti nelle fattispecie di cui ai commi 12 e 
13 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato, ivi comprese quel-
le relative ad ordini di accreditamento derivanti da impegni di spesa 
delegata per le quali non ricorrono i presupposti di cui al comma 12. I 
competenti organi di controllo vigilano sulla corretta applicazione del 
presente comma. 

 15. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal 
presente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, 
anche nel conto dei residui. Il Ministero dell’economia e delle finanze, 
ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la 
cui regolarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di pagamento 
sui pertinenti capitoli di spesa.» 

 — Il testo dell’articolo 27, comma 2  -bis   , del decreto-legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose), convertito con modificazioni, dalla legge 29 dicem-
bre 2021, n. 233, così recita:  

 «Art. 27.    (Semplificazione e rafforzamento dei servizi digitali).     — 
1. Al fine di garantire semplificazione, maggiore efficienza e celerità 
d’azione nella realizzazione degli obiettivi di transizione digitale fissati 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3  -bis  , comma 1  -ter  , secondo periodo, dopo le pa-
role «di cui all’articolo 64  -bis  » sono aggiunte le seguenti: «, di quello 
reso disponibile on-line dall’Anagrafe nazionale della popolazione re-
sidente (ANPR) di cui all’articolo 62, ovvero recandosi presso l’ufficio 
anagrafe del proprio comune di residenza»; 

   b)    all’articolo 5:  
 1) il comma 2  -bis   è abrogato; 
 2) al comma 4 dopo le parole «linee guida per» sono inserite 

le seguenti: «l’attuazione del presente articolo e per»; 
   c)   all’articolo 6  -quater  , comma 3, le parole «Al completamento 

dell’ANPR di cui all’articolo 62,» sono soppresse e, dopo le parole «al 
presente articolo nell’ANPR», sono aggiunte le seguenti: «e il Ministe-
ro dell’interno provvede costantemente all’aggiornamento e al trasferi-
mento dei domicili digitali delle persone fisiche contenuti nell’ANPR 
nell’elenco di cui al presente articolo. Le funzioni di aggiornamento 
e trasferimento dei dati sono svolte con le risorse disponibili a legi-
slazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica»; 

   d)   all’articolo 32  -bis  , comma 1, le parole «, sentito il Comitato 
di indirizzo» sono soppresse; 

   e)    articolo 62:  
 1) al comma 3, secondo periodo, dopo le parole «svolgimento 

delle proprie funzioni» sono inserite le seguenti: «, anche ampliando 
l’offerta dei servizi erogati on-line a cittadini e imprese, direttamente 
o tramite soggetti affidatari dei servizi»; dopo il secondo periodo, è in-
serito il seguente: «I Comuni accedono alle informazioni anagrafiche 
contenute nell’ANPR, nel rispetto delle disposizioni in materia di prote-
zione dei dati personali e delle misure di sicurezza definite con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi del comma 6, lettera 
  a)  , per l’espletamento, anche con modalità automatiche, delle verifiche 
necessarie all’erogazione dei propri servizi e allo svolgimento delle pro-
prie funzioni.»; 

 2) al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e 
garantiscono un costante allineamento dei propri archivi informatizzati 
con le anagrafiche contenute nell’ANPR». 

  2. All’articolo 21 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  

 1) al comma 1, la lettera   b)   è abrogata; 
 2) al comma 4, il secondo e il terzo periodo sono soppressi e, 

all’ultimo periodo, le parole «le modalità di nomina, le attribuzioni e le 
regole di funzionamento del Comitato di indirizzo e» sono soppresse. 

 2  -bis  . Al fine di garantire all’autorità di vigilanza sui merca-
ti finanziari maggiore celerità nella realizzazione degli obiettivi della 
transizione digitale, in coerenza con l’esigenza di rafforzare i servizi 
digitali anche in conformità al Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
promuovendo lo sviluppo del processo di digitalizzazione dell’attività 
istituzionale della Commissione nazionale per le società e la borsa a 
tutela dei risparmiatori e del mercato finanziario, al Fondo istituito ai 
sensi dell’articolo 32  -ter  .1, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, sono destinati 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021, 2022 e 2023. Alle spese effettuate mediante le risorse di 
cui al presente comma non si applica l’articolo 8, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135. Nell’ambito delle risorse disponibili nel Fondo 
di cui al primo periodo, ferma restando la finalità di assicurare la gra-
tuità dell’accesso alla procedura ivi prevista, possono essere finanziati 
progetti finalizzati all’ottimizzazione e all’evoluzione dell’architettura 
e delle infrastrutture dei sistemi informativi e dei servizi digitali, ade-
guando la capacità dei sistemi alle nuove esigenze applicative e infra-
strutturali, anche in materia di sistemi di intelligenza artificiale, tecnofi-
nanza e finanza sostenibile. 

 2  -ter  . All’articolo 128  -duodecies    del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (119), sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3  -bis   è abrogato; 
   b)   al comma 6, le parole: «e del comma 3  -bis  » sono sostitu-

ite dalle seguenti: «, e del comma 3». 
 2  -quater  . All’onere derivante dal comma 2  -bis  , pari a 5 mi-

lioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 2  -quinquies  . Nell’ambito delle finalità di cui al comma 2  -
bis   con riguardo all’esigenza di rafforzare i servizi digitali anche in 
conformità al Piano nazionale di ripresa e resilienza, nonché al fine di 
assicurare la trasformazione digitale dei servizi della pubblica ammi-
nistrazione in coerenza con gli obiettivi e i tempi previsti dalla linea 
di intervento M1C1 - riforma 1.3 del medesimo Piano, garantendo 
l’efficacia e l’efficienza dei processi di spesa nella fornitura di servi-
zi digitali, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché la Commissione nazionale 
per le società e la borsa, a decorrere dall’anno finanziario 2022 e fino 
al termine di attuazione del predetto Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, possono proporre, nell’ambito dei rispettivi bilanci di previsio-
ne o con i provvedimenti di assestamento dei bilanci stessi, variazioni 
compensative, in termini di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti 
previsti, nell’ambito delle proprie dotazioni finanziarie, per gli investi-
menti relativi alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
in attrezzature, quali i server e altri impianti informatici, e quelli relativi 
all’acquisizione di servizi cloud infrastrutturali. La vigilanza sulla cor-
retta applicazione del presente comma da parte delle amministrazioni 
centrali dello Stato è assicurata dagli uffici centrali del bilancio. Per le 
amministrazioni pubbliche diverse dalle amministrazioni centrali dello 
Stato, i collegi di revisione dei conti e i collegi sindacali presso gli enti 
e organismi pubblici vigilano sulla corretta applicazione del presente 
comma nell’ambito dei compiti loro attribuiti dall’articolo 20 del decre-
to legislativo 30 giugno 2011, n. 123. 

 2  -sexies  . Il comma 1 dell’articolo 41 del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è abrogato. 

 2  -septies  . All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «, nonché di organizzazione e gestione di una 
rete unitaria di connessione, di interoperabilità tra i sistemi informatici 
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e di    software    alla quale i predetti Ordini e Federazioni regionali aderi-
scono obbligatoriamente concorrendo ai relativi oneri, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica». 

 2  -octies   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 341, la parola: «, 132» è soppressa; 
   b)   al comma 344, la parola: «, 132» è soppressa. 

 2  -novies   . Dopo il comma 2 dell’articolo 4 della legge 9 gen-
naio 2004, n. 4, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Nelle more dell’adozione della disciplina di recepimento 
della direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 aprile 2019, i siti web e le applicazioni mobili realizzati, alla data 
di pubblicazione delle linee guida di cui all’articolo 11 della presente 
legge, dai soggetti erogatori di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , sono 
adeguati alle disposizioni della presente legge in materia di rispetto dei 
requisiti di accessibilità entro il 28 giugno 2022». 

 2  -decies  . All’articolo 9  -bis    del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di associato in 
partecipazione con apporto lavorativo,» sono inserite le seguenti: «non-
ché di lavoro intermediato da piattaforma digitale, comprese le attività 
di lavoro autonomo non esercitate abitualmente di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettera   l)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917», e 
dopo le parole: «data certa di trasmissione» sono inserite le seguenti: «, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -quinquies  »; 

   b)   dopo il comma 2  -ter    sono inseriti i seguenti:  
 «2  -quater  . Ai fini degli adempimenti di cui al comma 2, si pre-

sume lavoro intermediato da piattaforma digitale la prestazione d’opera, 
compresa quella intellettuale, il cui corrispettivo è erogato dal commit-
tente tramite una piattaforma digitale. 

 2  -quinquies  . Nel caso di lavoro intermediato da piattaforma di-
gitale, la comunicazione di cui al comma 2 è effettuata dal committente 
entro il ventesimo giorno del mese successivo all’instaurazione del rap-
porto di lavoro. In caso di stipulazione contestuale di due o più contratti 
di lavoro intermediato da piattaforma digitale, l’obbligo di cui al com-
ma 2 può essere assolto mediante un’unica comunicazione contenente 
le generalità del committente e dei prestatori d’opera, la data di inizio e 
di cessazione della prestazione, la durata presunta, espressa in ore, della 
prestazione e l’inquadramento contrattuale. Le modalità di trasmissione 
della comunicazione sono stabilite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione». 

 2  -undecies  . Il direttore dell’Agenzia delle entrate, con proprio 
provvedimento, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, provvede all’ag-
giornamento dell’elenco dei soggetti abilitati all’accesso al sistema tele-
matico dell’Agenzia delle entrate per la consultazione delle planimetrie 
catastali, di cui all’articolo 2 del provvedimento del direttore dell’Agen-
zia del territorio 16 settembre 2010, pubblicato nel sito internet della 
medesima Agenzia, al fine di inserire in tale elenco anche i soggetti 
iscritti al repertorio delle notizie economiche e amministrative, tenuto 
dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nella se-
zione agenti immobiliari che siano muniti di delega espressa da parte 
dell’intestatario catastale.” 

  — Si riporta il testo degli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 
23 dicembre 2022, n. 201, (Riordino della disciplina dei servizi pubblici 
locali di rilevanza economica), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 30.    (Verifiche periodiche sulla situazione gestionale dei 
servizi pubblici locali)   . — 1. I comuni o le loro eventuali forme associa-
tive, con popolazione superiore a 5.000 abitanti, nonché le città metro-
politane, le province e gli altri enti competenti, in relazione al proprio 
ambito o bacino del servizio, effettuano la ricognizione periodica della 
situazione gestionale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica 
nei rispettivi territori. Tale ricognizione rileva, per ogni servizio affida-
to, il concreto andamento dal punto di vista economico,    dell’efficienza 
e    della qualità del servizio e del rispetto degli obblighi indicati nel con-
tratto di servizio, in modo analitico, tenendo conto anche degli atti e 
degli indicatori di cui agli articoli 7, 8 e 9. La ricognizione rileva altresì 
la misura del ricorso    agli affidamenti di cui all’articolo 17, comma 3, 
secondo periodo e    all’affidamento a società in house, oltre che gli oneri 
e i risultati in capo agli enti affidanti. 

 2. La ricognizione di cui al comma 1 è contenuta in un’apposita 
relazione ed è aggiornata ogni anno, contestualmente all’analisi dell’as-
setto delle società partecipate di cui all’articolo 20 del decreto legislati-
vo n. 175 del 2016. Nel caso di servizi affidati a società in house, la rela-
zione di cui al periodo precedente costituisce appendice della relazione 
di cui al predetto articolo 20 del decreto legislativo n. 175 del 2016. 

 3. In sede di prima applicazione, la ricognizione di cui al primo 
periodo è effettuata entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.» 

 «Art. 31.    (Trasparenza nei servizi pubblici locali).    — 1. Al fine di 
rafforzare la trasparenza e la comprensibilità degli atti e dei dati concer-
nenti l’affidamento e la gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza 
economica, gli enti locali redigono la deliberazione di cui all’artico-
lo 10, comma 5, la relazione di cui all’articolo 14, comma 3, la delibera-
zione di cui all’articolo 17, comma 2 e la relazione di cui all’articolo 30, 
comma 2, tenendo conto degli atti e degli indicatori di cui agli articoli 
7, 8 e 9. 

 2. Gli atti di cui al comma 1,    i provvedimenti di affidamento di 
cui all’articolo 17, comma 3, secondo periodo    e il contratto di servizio 
sono pubblicati senza indugio sul sito istituzionale dell’ente affidante e 
trasmessi contestualmente all’Anac, che provvede alla loro immedia-
ta pubblicazione sul proprio portale telematico, in un’apposita sezione 
denominata «Trasparenza dei servizi pubblici locali di rilevanza econo-
mica - Trasparenza SPL», dando evidenza della data di pubblicazione. 

 3. I medesimi atti sono resi accessibili anche attraverso la piat-
taforma unica della trasparenza gestita da Anac, che costituisce punto 
di accesso unico per gli atti e i dati relativi ai servizi pubblici locali di 
rilevanza economica attraverso il collegamento al luogo di prima pub-
blicazione di cui al comma 2. 

  4. Sulla piattaforma unica della trasparenza gestita dall’ANAC 
sono anche resi accessibili, secondo le modalità di cui al comma 3:  

   a)   gli ulteriori dati relativi ai servizi pubblici locali di rilevan-
za economica contenuti nella banca dati nazionale sui contratti pubblici; 

   b)   le rilevazioni periodiche in materia di trasporto pubblico 
locale pubblicate dall’Osservatorio di cui all’articolo 1, comma 300, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   c)   gli atti e gli indicatori cui agli articoli 7, 8 e 9, nonché, ove 
disponibili, le informazioni sugli effettivi livelli di qualità conseguiti 
dai gestori pubblicati dalle autorità di settore sui propri siti istituzionali. 

 5. Gli atti e i dati di cui al presente articolo sono resi disponibili 
dall’ente che li produce in conformità a quanto previsto dall’articolo 50 
del decreto legislativo n. 82 del 2005. 

 6. Gli enti locali, le amministrazioni statali, le Regioni e le Auto-
rità di regolazione hanno accesso alla piattaforma dell’ANAC, ai sensi 
dell’articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche al fine 
di esercitare i poteri di verifica e monitoraggio rispettivamente attribuiti 
dalla normativa vigente.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 65 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 

 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia (Testo   A)   ), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 65 (R)    (Denuncia dei lavori di realizzazione e relazione a 
struttura ultimata di opere di conglomerato cementizio armato, normale 
e precompresso ed a struttura metallica (legge n. 1086 del 1971, arti-
coli 4 e 6). —    1. Le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi 
disciplinati dalle norme tecniche in vigore, prima del loro inizio, devono 
essere denunciate dal costruttore allo sportello unico tramite posta elet-
tronica certificata (PEC)    o portale telematico di riferimento   . 

 2. Nella denuncia devono essere indicati i nomi ed i recapiti del 
committente, del progettista delle strutture, del direttore dei lavori e del 
costruttore. 

  3. Alla denuncia devono essere allegati:  
   a)   il progetto dell’opera firmato dal progettista, dal quale ri-

sultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l’ubica-
zione, il tipo, le dimensioni delle strutture, e quanto altro occorre per 
definire l’opera sia nei riguardi dell’esecuzione sia nei riguardi della 
conoscenza delle condizioni di sollecitazione; 

   b)   una relazione illustrativa firmata dal progettista e dal di-
rettore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le 
prestazioni dei materiali che verranno impiegati nella costruzione. 

 4. Lo sportello unico, tramite PEC    o portale telematico di riferi-
mento   , rilascia al costruttore, all’atto stesso della presentazione, l’atte-
stazione dell’avvenuto deposito. 
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 5. Anche le varianti che nel corso dei lavori si intendano in-
trodurre alle opere di cui al comma 1, previste nel progetto originario, 
devono essere denunciate, prima di dare inizio alla loro esecuzione, 
allo sportello unico nella forma e con gli allegati previsti nel presente 
articolo. 

 6. Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità 
della stessa, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori 
deposita allo sportello unico, tramite PEC    o portale telematico di riferi-
mento    , una relazione sull’adempimento degli obblighi di cui ai commi 
1, 2 e 3, allegando:  

   a)   i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da labo-
ratori di cui all’articolo 59; 

   b)   per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indi-
cazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione; 

   c)   l’esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei 
relativi verbali firmate per copia conforme. 

 7. All’atto della presentazione della relazione di cui al comma 6, lo 
sportello unico, tramite PEC    o portale telematico di riferimento   , rilascia 
al direttore dei lavori l’attestazione dell’avvenuto deposito su una copia 
della relazione e provvede altresì a trasmettere tale relazione al compe-
tente ufficio tecnico regionale. 

 8. Il direttore dei lavori consegna al collaudatore la relazione, uni-
tamente alla restante documentazione di cui al comma 6. 

 8  -bis  . Per gli interventi di cui all’articolo 94  -bis  , comma 1, let-
tera   b)  , n. 2) e lettera   c)  , n. 1), non si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 6, 7 e 8.».   

  Art. 18  - bis 
      Adeguamenti tecnologici per la gestione

dell’identità digitale    

      1. Al fine di garantire il raggiungimento dei target pre-
visti dalla Missione 1, componente 1, sub-Investimento 
1.4.4, del PNRR, in sede di rinnovo degli accreditamenti 
da parte dell’Agenzia per l’Italia digitale (AgID) di cui 
all’articolo 64, comma 2  -ter  , del codice di cui al decre-
to legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i gestori dell’identità 
digitale garantiscono, oltre ai servizi già erogati, la ve-
rifica dei dati mediante l’accesso all’Anagrafe nazionale 
della popolazione residente(ANPR), come previsto dal 
comma 3  -ter   del citato articolo 64, nonché gli adegua-
menti tecnologici necessari ad assicurare l’innalzamen-
to del livello dei servizi, nonché della qualità, sicurezza 
ed interoperabilità degli stessi, stabiliti dalle linee gui-
da dell’AgID. Ai fini dell’accreditamento e per l’assol-
vimento degli obblighi di cui al primo periodo e nelle 
more dell’incremento qualitativo del sistema di identità 
digitale, i gestori dell’identità digitale stipulano apposita 
convenzione con l’AgID in cui sono definiti gli obblighi 
dei gestori, ivi compresi quelli previsti al primo periodo 
e a legislazione vigente, nonché i criteri e le modalità 
per la verifica del conseguimento e del mantenimento 
degli obiettivi prestazionali stabiliti dalle norme vigen-
ti, dalle convenzioni stesse e dalle linee guida dell’AgID. 
La predetta convenzione disciplina, altresì, le modalità 
e il cronoprogramma di attuazione degli obblighi posti 
in capo ai gestori dell’identità digitale, le regole tecni-
che e le modalità di funzionamento dell’accesso ai ser-
vizi garantito tramite il sistema pubblico per la gestione 
dell’identità digitale (SPID), nonché la misura e le mo-
dalità di erogazione del finanziamento del progetto sulla 
base dei costi sostenuti, dell’adempimento degli obblighi 
convenzionali e del raggiungimento degli obiettivi prefis-
sati, monitorati e verificati per approvazione dall’Unità 
di missione PNRR presso il Dipartimento per la trasfor-

mazione digitale della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, titolare del sub- Investimento della Missione di cui al 
primo periodo. La predetta struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri competente per l’innovazione tec-
nologica e la transizione digitale comunica con cadenza 
semestrale al Ministero dell’economia e delle finanze e 
all’Ispettorato generale per il PNRR, anche sulla base 
dei dati e delle informazioni ricavabili dai sistemi di mo-
nitoraggio, le risorse utilizzate, lo stato di attuazione de-
gli interventi e gli obiettivi conseguiti.  

  2. Al raggiungimento degli obiettivi convenzionali pre-
fissati in coerenza con il PNRR, monitorati e verificati 
per approvazione dall’Unità di missione PNRR presso il 
Dipartimento per la trasformazione digitale della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, ai sensi del comma 1, ai 
gestori dell’identità digitale è riconosciuto un contributo, 
nel limite massimo di spesa di 40 milioni di euro. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ovvero 
dell’Autorità politica delegata in materia di innovazione 
tecnologica, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con l’Autorità politica delegata per il 
PNRR, da adottare entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, il contributo è ripartito in proporzione al numero 
di identità digitali gestite da ciascun gestore, degli ac-
cessi ai servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni, 
delle verifiche dei dati nell’ANPR, tenuto conto dell’in-
cremento delle identità digitali gestite e delle transizio-
ni registrate, nonché del grado di raggiungimento degli 
obiettivi convenzionali di cui al primo periodo, verificati 
per approvazione, e sono stabiliti le modalità e il cro-
noprogramma di erogazione delle somme erogabili, nel 
limite di spesa sopra indicato, previo esito positivo delle 
verifiche sul rispetto delle convenzioni e degli obiettivi 
del PNRR.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 40 milioni di euro, si provvede a valere 
sulle risorse assegnate alla Missione 1, componente 1, 
sub-Investimento 1.4.4., del PNRR, secondo le procedure 
previste per la gestione delle risorse del Fondo di rotazio-
ne per l’attuazione del Next Generation EU-Italia.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 64, comma 2  -ter   , del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), così recita:  

 «Art. 64.    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali 
e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni)   . Omissis 

 2  -ter  . Il sistema SPID è costituito come insieme aperto di sog-
getti pubblici e privati che, previo accreditamento da parte dell’AgID, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2  -sexies  , iden-
tificano gli utenti per consentire loro il compimento di attività e l’acces-
so ai servizi in rete. (562) 

 3  -ter  . I gestori dell’identità digitale accreditati, in qualità di 
gestori di pubblico servizio, prima del rilascio dell’identità digitale a 
una persona fisica, verificano i dati identificativi del richiedente, ivi in-
clusi l’indirizzo di residenza e, ove disponibili, il domicilio digitale o al-
tro indirizzo di contatto, mediante consultazione gratuita dei dati dispo-
nibili presso l’ANPR di cui all’articolo 62, anche tramite la piattaforma 
prevista dall’articolo 50  -ter  . Tali verifiche sono svolte anche successi-
vamente al rilascio dell’identità digitale, con cadenza almeno annuale, 
anche ai fini della verifica dell’esistenza in vita. Il direttore dell’AgID, 
previo accertamento dell’operatività delle funzionalità necessarie, fissa 
la data a decorrere dalla quale i gestori dell’identità digitale accreditati 
sono tenuti ad effettuare le verifiche di cui ai precedenti periodi.»   
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  Art. 19.

      Disposizioni in materia di funzionamento della 
Commissione tecnica di verifica dell’impatto 
ambientale VIA e VAS e della Commissione tecnica 
PNRR-PNIEC, nonché di verifica di impatto ambientale    

     1. In un’ottica di razionalizzazione ed efficientamento 
dell’azione amministrativa, i procedimenti di cui ai tito-
li III e III  -bis   della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, sono, a richiesta del proponente, 
coordinati attraverso la costituzione di un apposito grup-
po istruttore a composizione mista, formato da quattro 
componenti della Commissione di cui al- l’articolo 8, 
comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006 o della 
Commissione di cui al comma 2  -bis  , del medesimo arti-
colo 8 e da quattro componenti della Commissione di cui 
all’articolo 8  -bis   del medesimo decreto n. 152 del 2006, 
designati dai rispettivi Presidenti. L’istanza di avvio dei 
procedimenti integrati VIA-AIA di cui al primo periodo 
è unica e soddisfa i requisiti di procedibilità e sostanziali 
propri di ciascun procedimento, compresi quelli previsti 
agli articoli 23 e 29  -ter   del decreto legislativo n. 152 del 
2006. 

  2. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 8, comma 2  -bis  , sedicesimo periodo, 
le parole: «31 dicembre 2023» sono sostituite dalle se-
guenti: «31 dicembre 2024»   ; al citato comma 2  -bis  , il 
quattordicesimo periodo è sostituito dal seguente: «La 
Commissione opera con le modalità previste dagli artico-
li 20, 21, 23, 24, 25, 27 e 28 del presente decreto»   ; 

  a  -bis  ) all’articolo 8, comma 5, l’ultimo periodo è so-
stituito dal seguente: «A decorrere dall’annualità 2023, 
per i componenti della Commissione tecnica di verifica 
dell’impatto ambientale si applicano i compensi previsti 
per i membri della Commissione tecnica PNRR-PNIEC»;  

   b)   all’articolo 23, comma 1, la lettera g  -ter  ) è 
soppressa; 

   c)   all’articolo 25, dopo il comma 2  -quinquies   , è in-
serito il seguente:  

 «2  -sexies  . In ogni caso l’adozione del parere e del 
provvedimento di VIA non è subordinata alla conclusio-
ne delle attività di verifica preventiva dell’interesse ar-
cheologico ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 o all’esecuzione dei saggi archeolo-
gici preventivi prevista dal decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42.». 

  c  -bis  ) all’articolo 28, comma 4, dopo le parole: 
«sono svolte direttamente dall’autorità competente» 
sono aggiunte le seguenti: «, che deve esprimersi entro 
il termine di novanta giorni. In caso di inerzia da parte 
dell’autorità competente, allo svolgimento delle attività 
di verifica provvede il titolare del potere sostitutivo, no-
minato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241».  

  3. All’articolo 34 del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 29 dicembre 2021, n. 233, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) le parole: «fino al 31 dicembre 2023» sono so-

stituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2025»; 
 2) le parole: «per ciascuno degli anni dal 2022 al 

2023» sono sostituite dalle seguenti: «per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2025»; 

  2  -bis  ) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«Con decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definiti la composizione del contin-
gente, i profili degli esperti da inserire nella short list di 
cui al comma 2  -bis   e i compensi degli esperti»;  

 3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai 
sensi del presente articolo, i contratti degli esperti selezio-
nati possono essere prorogati fino al 31 dicembre 2025.»; 

  a  -bis  ) i commi 2 e 2  -bis    sono sostituiti dai seguenti:   
  «2. A decorrere dall’anno 2023, l’individuazione de-

gli esperti di cui al comma 1 avviene a seguito di avviso 
pubblicato nel sito internet del Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, finalizzato ad acquisire la ma-
nifestazione di interesse alla nomina di esperto. Al fine di 
garantire il costante aggiornamento della short list di cui 
al comma 2  -bis  , l’avviso di cui al primo periodo rimane 
pubblicato nel sito internet del Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica sino al 30 giugno 2025.  

  2  -bis  . All’esito della verifica del possesso dei requi-
siti di cui al comma 1, è redatta una short list recante 
i nominativi dei soggetti valutati come idonei. Il Capo 
del dipartimento competente, sentiti i direttori generali, 
provvede alla nomina ai sensi del comma 2  -ter  , attingen-
do alla short list di cui al primo periodo, tenuto conto, in 
rapporto alle esigenze operative delle strutture di livello 
generale afferenti al dipartimento, delle specifiche pro-
fessionalità ed esperienze dei soggetti inclusi nella stessa 
short list»   ; 

   b)   dopo il comma 2  -bis   , è inserito il seguente:  
 «2  -ter  . Gli incarichi di esperto ai sensi del presente 

articolo sono conferiti   , anche in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 7, comma 6, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165,    con decreto del    Capo 
del dipartimento    competente, che definisce l’oggetto 
dell’attività da svolgere e la durata dell’incarico stesso. 
Al decreto di cui al primo periodo è allegato il curriculum 
vitae dell’esperto, comprovante il possesso della profes-
sionalità richiesta in ragione dell’oggetto dell’attività.»; 

   c)   al comma 3, le parole: «per ciascuno degli anni 
2022 e 2023» sono sostituite dalle seguenti: «per ciascu-
no degli anni 2022, 2023, 2024 e 2025». 

 4. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 3, pari a 9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 
e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 



—  74  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 8, commi 2  -bis    e 5, 23, 25 e 28, 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 8 (   Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale 
- VIA e   VAS)  .    Omissis 

 2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di valutazione ambien-
tale di competenza statale dei progetti compresi nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR), di quelli finanziati a valere sul fondo 
complementare nonché dei progetti attuativi del Piano nazionale inte-
grato per l’energia e il clima, individuati nell’allegato I  -bis   al presente 
decreto, è istituita la Commissione Tecnica PNRR-PNIEC, posta alle 
dipendenze funzionali del Ministero della transizione ecologica, e for-
mata da un numero massimo di quaranta unità, inclusi il presidente e 
il segretario, in possesso di diploma di laurea o laurea magistrale, con 
almeno cinque anni di esperienza professionale e con competenze ade-
guate alla valutazione tecnica, ambientale e paesaggistica dei predetti 
progetti, individuate tra il personale di ruolo delle amministrazioni sta-
tali e regionali, delle istituzioni universitarie, del Consiglio nazionale 
delle ricerche (CNR), del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA) e dell’Istituto superiore di sanità (ISS), secondo le 
modalità di cui al comma 2, secondo periodo, ad esclusione del perso-
nale docente, fatta eccezione per quanto previsto dal quinto periodo, 
nonché di quello, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario del-
le istituzioni scolastiche. Il personale delle pubbliche amministrazioni 
è collocato d’ufficio in posizione di fuori ruolo, comando, distacco, 
aspettativa o altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti, 
alla data di adozione del decreto di nomina di cui all’ottavo periodo del 
presente comma. Nel caso in cui al presidente della Commissione di 
cui al comma 1 sia attribuita anche la presidenza della Commissione 
di cui al comma 2  -bis  , si applica l’articolo 9, comma 5  -bis  , del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, anche per evitare qualsiasi effetto 
decadenziale. I componenti nominati nella Commissione Tecnica PN-
RR-PNIEC svolgono tale attività a tempo pieno ad eccezione dei com-
ponenti nominati ai sensi del quinto periodo, salvo che il tempo pieno 
non sia previsto nei singoli decreti di cui al medesimo quinto periodo. 
Con decreto del Ministro della transizione ecologica, su proposta del 
presidente della Commissione di cui al comma 1, i componenti della 
predetta Commissione, fino a un massimo di sei, possono essere nomi-
nati anche componenti della Commissione di cui al presente comma, 
ivi incluso il personale dipendente di società in house dello Stato. Nelle 
more del perfezionamento del decreto di nomina, il commissario in esso 
individuato è autorizzato a partecipare, con diritto di voto, alle riunioni 
della Commissione Tecnica PNRR-PNIEC. Nella nomina dei membri è 
garantito il rispetto dell’equilibrio di genere. I componenti della Com-
missione Tecnica PNRR-PNIEC sono nominati con decreto del Mini-
stro della transizione ecologica entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, anche attingendo dall’elenco 
utilizzato per la nomina dei componenti della Commissione tecnica di 
verifica di cui comma 1 del presente articolo in possesso dei medesimi 
requisiti di cui al presente comma. I componenti della Commissione 
Tecnica PNRR-PNIEC restano in carica cinque anni e sono rinnovabili 
per una sola volta. Con le medesime modalità previste per le unità di cui 
al primo periodo, possono essere nominati componenti aggregati della 
Commissione di cui al presente comma, nel numero massimo di trenta 
unità, che restano in carica tre anni e il cui trattamento giuridico ed eco-
nomico è equiparato a ogni effetto a quello previsto per le unità di cui al 
primo periodo. Alle riunioni della commissione partecipa, senza diritto 
di voto, anche un rappresentante del Ministero della cultura. Per lo svol-
gimento delle istruttorie tecniche la Commissione si avvale, tramite ap-
positi protocolli d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132, e degli altri 
enti pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto 
da specifiche disposizioni o intese un concorrente interesse regionale, 
all’attività istruttoria partecipa con diritto di voto un esperto designato 
dalle Regioni e dalle Province autonome interessate, individuato tra i 
soggetti in possesso di adeguata professionalità ed esperienza nel setto-
re della valutazione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale; ai 
fini della designazione e della conseguente partecipazione alle riunioni 
della Commissione tecnica PNRR-PNIEC, è in ogni caso sufficiente la 

comunicazione o la conferma da parte della regione o della provincia 
autonoma del nominativo dell’interessato.    La Commissione opera con 
le modalità previste dagli articoli 20, 21, 23, 24, 25, 27 e 28 del pre-
sente decreto   . I commissari, laddove collocati in quiescenza nel corso 
dello svolgimento dell’incarico, restano in carica fino al termine dello 
stesso e non possono essere rinnovati; in tal caso, i suddetti commissari 
percepiscono soltanto, oltre al trattamento di quiescenza, il compenso di 
cui al comma 5. Quanto previsto dall’articolo 73, comma 2, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, si applica anche ai compiti istruttori svolti dai 
Commissari nell’ambito delle Sottocommissioni e dei Gruppi istruttori, 
sino al    31 dicembre 2024   . 

   Omissis  . 
 5. A decorrere dall’anno 2017, con decreto annuale del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i costi di funzio-
namento della Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale 
e della Commissione tecnica PNRR-PNIEC, comprensivi dei compensi 
per i relativi componenti, in misura complessivamente non superiore 
all’ammontare delle tariffe di cui all’articolo 33 del presente decreto, 
versate all’entrata del bilancio dello Stato nell’anno precedente, sen-
za che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. I 
compensi sono stabiliti proporzionalmente alle responsabilità di cia-
scun membro della Commissione e della Commissione tecnica PNRR-
PNIEC, esclusivamente in ragione dei compiti istruttori effettivamente 
svolti e solo a seguito dell’adozione del parere finale, fermo restando 
che gli oneri relativi al trattamento economico fondamentale del per-
sonale di cui al comma 2  -bis   restano in carico all’amministrazione di 
appartenenza.    A decorrere dall’annualità 2023, per i componenti della 
Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale si applicano 
i compensi previsti per i membri della Commissione tecnica PNRR 
PNIEC   .” 

 «Art. 23    (Presentazione dell’istanza, avvio del procedimento di 
VIA e pubblicazione degli atti). —     1. Il proponente presenta l’istanza di 
VIA trasmettendo all’autorità competente in formato elettronico:  

   a)   il progetto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  ; 
   b)   lo studio di impatto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
   d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del pro-

getto ai sensi dell’articolo 32; 
   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 24, 

comma 2; 
   f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo di cui 

all’articolo 33; 
   g)   i risultati della procedura di dibattito pubblico eventualmente 

svolta ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50; 

 g  -bis  ) la relazione paesaggistica prevista dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 12 dicembre 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 25 del 31 gennaio 2006, o la relazione paesaggistica sem-
plificata prevista dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31; 

 g  -ter  )    Soppressa   . 
   Omissis  .» 
 «Art. 25    (Valutazione degli impatti ambientali e provvedimento di 

  VIA)  . —    1. L’autorità competente valuta la documentazione acquisi-
ta tenendo debitamente conto dello studio di impatto ambientale, delle 
eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente, nonché 
dai risultati delle consultazioni svolte, delle informazioni raccolte e del-
le osservazioni e dei pareri ricevuti a norma degli articoli 24 e 32. Qua-
lora tali pareri non siano resi nei termini ivi previsti ovvero esprima-
no valutazioni negative o elementi di dissenso sul progetto, l’autorità 
competente procede comunque alla valutazione a norma del presente 
articolo. 

 2. Nel caso di progetti di competenza statale, ad esclusione di quel-
li di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , l’autorità competente, entro il ter-
mine di sessanta giorni dalla conclusione della fase di consultazione di 
cui all’articolo 24, adotta il provvedimento di VIA previa acquisizione 
del concerto del competente direttore generale del Ministero della cultu-
ra entro il termine di trenta giorni. Nei casi di cui al precedente periodo, 
qualora sia necessario procedere ad accertamenti e indagini di partico-
lare complessità, l’autorità competente, con atto motivato, dispone il 
prolungamento della fase di valutazione sino a un massimo di ulteriori 
trenta giorni, dando tempestivamente comunicazione per via telematica 
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al proponente delle ragioni che giustificano la proroga e del termine 
entro cui sarà emanato il provvedimento. Nel caso di consultazioni tran-
sfrontaliere l’adozione del provvedimento di VIA è proposta al Ministro 
entro il termine di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  . 

 2  -bis  . Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , la Commis-
sione di cui al medesimo comma 2  -bis   si esprime entro il termine di 
trenta giorni dalla conclusione della fase di consultazione di cui all’ar-
ticolo 24 e comunque entro il termine di centotrenta giorni dalla data di 
pubblicazione della documentazione di cui all’articolo 23 predisponen-
do lo schema di provvedimento di VIA. Nei successivi trenta giorni, 
il direttore generale del Ministero della transizione ecologica adotta il 
provvedimento di VIA, previa acquisizione del concerto del competente 
direttore generale del Ministero della cultura entro il termine di venti 
giorni. Nel caso di consultazioni transfrontaliere il provvedimento di 
VIA è adottato entro il termine di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  . 

 2  -ter  . Nei casi in cui i termini per la conclusione del procedimento 
di cui al comma 2  -bis  , primo e secondo periodo, non siano rispettati è 
rimborsato al proponente il cinquanta per cento dei diritti di istruttoria di 
cui all’articolo 33, mediante utilizzazione delle risorse iscritte in apposi-
to capitolo a tal fine istituito nello stato di previsione del Ministero della 
transizione ecologica con uno stanziamento di euro 840.000 per l’anno 
2021, di euro 1.640.000 per l’anno 2022 ed euro 1.260.000 per l’anno 
2023. In sede di prima applicazione, i termini indicati al primo periodo 
del presente comma ai fini dell’eventuale rimborso al proponente del 50 
per cento dei diritti di istruttoria decorrono dalla data della prima riunio-
ne della Commissione di cui all’articolo 8, comma 2-bis 

 2  -quater  . In caso di inerzia nella conclusione del procedimento da 
parte delle Commissioni di cui all’articolo 8, commi 1 e 2  -bis  , il tito-
lare del potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, acquisito, qualora la competente commissione 
di cui all’articolo 8 non si sia pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il 
termine di trenta giorni, provvede all’adozione dell’atto omesso entro i 
successivi trenta giorni. In caso di inerzia nella conclusione del proce-
dimento da parte del direttore generale del Ministero della transizione 
ecologica ovvero in caso di ritardo nel rilascio del concerto da parte del 
direttore generale competente del Ministero della cultura, il titolare del 
potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge n. 241 
del 1990, provvede al rilascio degli atti di relativa competenza entro i 
successivi trenta giorni. 

 2  -quinquies  . Il concerto del competente direttore generale del Mi-
nistero della cultura comprende l’autorizzazione di cui all’articolo 146 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ove gli elaborati proget-
tuali siano sviluppati a un livello che consenta la compiuta redazione 
della relazione paesaggistica. 

  2  -sexies  . In ogni caso l’adozione del parere e del provvedimento 
di VIA non è subordinata alla conclusione delle attività di verifica pre-
ventiva dell’interesse archeologico ai sensi dell’articolo 25 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 o all’esecuzione dei saggi archeologici 
preventivi prevista dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

 3. Il provvedimento di VIA contiene le motivazioni e le conside-
razioni su cui si fonda la decisione dell’autorità competente, incluse le 
informazioni relative al processo di partecipazione del pubblico, la sin-
tesi dei risultati delle consultazioni e delle informazioni raccolte ai sensi 
degli articoli 23, 24 e 24  -bis  , e, ove applicabile, ai sensi dell’articolo 32, 
nonché l’indicazione di come tali risultati siano stati integrati o altri-
menti presi in considerazione. 

  4. Il provvedimento di VIA contiene altresì le eventuali e motivate 
condizioni ambientali che definiscono:  

   a)   le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e la dismissione 
del progetto, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti; 

 a  -bis  ) le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di svi-
luppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri am-
bientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi e 
negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto; 

   b)   le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibile, 
compensare gli impatti ambientali significativi e negativi; 

   c)   le misure per il monitoraggio degli impatti ambientali signi-
ficativi e negativi, anche tenendo conto dei contenuti del progetto di 
monitoraggio ambientale predisposto dal proponente ai sensi dell’arti-
colo 22, comma 3, lettera   e)  . La tipologia dei parametri da monitorare 
e la durata del monitoraggio sono proporzionati alla natura, all’ubica-
zione, alle dimensioni del progetto ed alla significatività dei suoi effetti 
sull’ambiente. Al fine di evitare una duplicazione del monitoraggio, è 

possibile ricorrere, se del caso, a meccanismi di controllo esistenti de-
rivanti dall’attuazione di altre pertinenti normative europee, nazionali 
o regionali. 

 5. Il provvedimento di VIA è immediatamente pubblicato sul sito 
web dell’autorità competente e ha l’efficacia temporale, comunque non 
inferiore a cinque anni, definita nel provvedimento stesso, tenuto conto 
dei tempi previsti per la realizzazione del progetto, dei procedimenti au-
torizzatori necessari, nonché dell’eventuale proposta formulata dal pro-
ponente e inserita nella documentazione a corredo dell’istanza di VIA. 
Decorsa l’efficacia temporale indicata nel provvedimento di VIA senza 
che il progetto sia stato realizzato, il procedimento di VIA deve essere 
reiterato, fatta salva la concessione, su istanza del proponente corre-
data di una relazione esplicativa aggiornata che contenga i pertinenti 
riscontri in merito al contesto ambientale di riferimento e alle eventuali 
modifiche, anche progettuali, intervenute, di specifica proroga da parte 
dell’autorità competente. Fatto salvo il caso di mutamento del contesto 
ambientale di riferimento, il provvedimento con cui è disposta la proro-
ga ai sensi del secondo periodo non contiene prescrizioni diverse e ulte-
riori rispetto a quelle già previste nel provvedimento di VIA originario. 

 6. Nel caso di consultazioni transfrontaliere, l’autorità competente 
informa l’altro Stato e il Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale dell’avvenuta pubblicazione del provvedimento di 
VIA sul sito web. 

 7. Tutti i termini del procedimento di VIA si considerano perentori 
ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 
2  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 24.» 

 «Art. 28    (Monitoraggio).    Omissis 
 4. Qualora i soggetti individuati per la verifica di ottemperanza ai 

sensi del comma 2 non provvedano entro il termine stabilito dal com-
ma 3, le attività di verifica sono svolte direttamente dall’autorità compe-
tente   , che deve esprimersi entro il termine di novanta giorni. In caso di 
inerzia da parte dell’autorità competente, allo svolgimento delle attività 
di verifica provvede il titolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241   . 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 34, del decreto legge 6-novembre 

2021 n. 152 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni 
mafiose), convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 34    (Reclutamento di personale per il Ministero della transi-
zione ecologica per l’attuazione degli obiettivi di transizione ecologica 
del PNRR). —    1. Al fine di attuare gli interventi, gli obiettivi e i tra-
guardi della transizione ecologica previsti nell’ambito del PNRR, anche 
fornendo adeguato supporto alle amministrazioni centrali e locali per il 
conseguimento degli obiettivi di transizione ecologica di cui al medesi-
mo Piano, nonché per fornire supporto alla struttura di missione di cui 
all’articolo 17  -sexies   del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, al Ministero del-
la transizione ecologica è assegnato, con decorrenza non anteriore al 
1° gennaio 2022    e fino al 31 dicembre 2025,    un apposito contingente 
massimo di centocinquantadue unità, nel limite di spesa complessivo 
di euro 7.600.000    per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025   , composto 
da esperti in possesso di specifica ed elevata competenza nello sviluppo 
e gestione di processi complessi nell’ambito della transizione ecologi-
ca ed energetica o della tutela del territorio o della biodiversità o dello 
sviluppo dell’economia circolare, nonché di significativa esperienza 
almeno triennale in tali materie, ovvero anche da personale di livello 
non dirigenziale, collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altra 
analoga posizione, prevista dagli ordinamenti di appartenenza, prove-
niente da pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzio-
ni scolastiche, nonché del personale delle Forze armate, delle Forze 
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.    Con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti la composizione 
del contingente, i profili degli esperti da inserire nella short list di cui 
al comma 2  -bis   e i compensi degli esperti. Ai sensi del presente artico-
lo, i contratti degli esperti selezionati possono essere prorogati fino al 
31 dicembre 2025   . 

  2. A decorrere dall’anno 2023, l’individuazione degli esperti di 
cui al comma 1 avviene a seguito di avviso pubblicato nel sito internet 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, finalizzato ad 
acquisire la manifestazione di interesse alla nomina di esperto. Al fine 
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di garantire il costante aggiornamento della short list di cui al com-
ma 2  -bis  , l’avviso di cui al primo periodo rimane pubblicato nel sito 
internet del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica sino 
al 30 giugno 2025.  

  2  -bis  . All’esito della verifica del possesso dei requisiti di cui al 
comma 1, è redatta una short list recante i nominativi dei soggetti valu-
tati come idonei. Il Capo del dipartimento competente, sentiti i direttori 
generali, provvede alla nomina ai sensi del comma 2  -ter  , attingendo 
alla short list di cui al primo periodo, tenuto conto, in rapporto alle 
esigenze operative delle strutture di livello generale afferenti al diparti-
mento, delle specifiche professionalità ed esperienze dei soggetti inclusi 
nella stessa short list.  

  2  -ter  . Gli incarichi di esperto ai sensi del presente articolo sono 
conferiti, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 7, comma 6, 
lettera   b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con decreto del 
Capo del dipartimento competente, che definisce l’oggetto dell’attività 
da svolgere e la durata dell’incarico stesso. Al decreto di cui al primo 
periodo è allegato il curriculum vitae dell’esperto, comprovante il pos-
sesso della professionalità richiesta in ragione dell’oggetto dell’attività.  

 3. Per le esigenze di funzionamento connesse all’attività del con-
tingente di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva massima 
di euro 1.400.000    per ciascuno degli anni 2022, 2023, 2024 e 2025   . 

   Omissis  .»   

  Art. 20.
      Disposizioni in materia di funzionamento

della Soprintendenza speciale per il PNRR    

      1. Al fine di assicurare una più efficace e tempestiva 
attuazione degli interventi del PNRR, all’articolo 29 del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, il comma 2 
è sostituito dal seguente:  

 «2. La Soprintendenza speciale esercita le funzioni di 
tutela dei beni culturali e paesaggistici nei casi in cui tali 
beni siano interessati dagli interventi previsti dal PNRR, 
adottando il relativo provvedimento finale in sostituzione 
delle Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio, 
avvalendosi di queste ultime per l’attività istruttoria.». 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, agli esperti della se-
greteria tecnica di cui all’articolo 29, comma 4, del decre-
to-legge n. 77 del 2021, nonché a quelli previsti dall’ar-
ticolo 51, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, l’importo massimo riconoscibile per singolo 
incarico è incrementato a 80.000 euro lordi annui. Agli 
esperti, qualora provenienti dalle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165,    nonché dal personale    di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, si applica 
quanto previsto dall’articolo 53 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e, per il personale in regime di 
diritto pubblico, quanto stabilito dai rispettivi ordinamen-
ti. Agli esperti è riconosciuto il compenso come definito 
dal primo periodo esclusivamente in ragione dei compiti 
istruttori effettivamente svolti e solo a seguito dell’ado-
zione del relativo parere finale. Gli incarichi conferiti ai 
sensi dell’articolo 29, comma 4, del decreto-legge n. 77 
del 2021,    nonché quelli previsti    dall’articolo 51, com-
ma 2, del decreto-legge n. 50 del 2022, sono rinnovabili 
per un periodo non superiore a trentasei mesi e, comun-
que, non oltre la data del 31 dicembre 2025. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano agli 
incarichi già conferiti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto ai sensi dell’articolo 29, comma 4, del 

decreto-legge n. 77 del 2021, ovvero dell’articolo 51, 
comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2022. Le previsioni 
di cui al terzo periodo del comma 2 si applicano limita-
tamente all’attività svolta a partire dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 4. Per le finalità di cui ai commi 2 e 3, il limite di spesa 
annuo previsto dall’articolo 29, comma 4, del decreto-
legge n. 77 del 2021 è incrementato di ulteriori 900.000 
euro per l’anno 2023 e quello previsto dall’articolo 51, 
comma 2, del    decreto-legge n. 50    del 2022 è incrementa-
to di ulteriori 900.000 euro per l’anno 2023 e di ulteriori 
3.300.000 euro per l’anno 2024. Per le medesime finali-
tà, è autorizzata l’ulteriore spesa di euro 4.800.000 per 
l’anno 2025 per il conferimento di incarichi ad esperti di 
comprovata qualificazione professionale ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
a supporto della    Segreteria tecnica    di cui all’articolo 29, 
comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4, quantifica-
ti complessivamente in euro 1.800.000 per l’anno 2023, 
in euro 3.300.000 per l’anno 2024 e in euro 4.800.000 
per l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero della cultura.   
  Riferimenti normativi:

       — Si riporta il testo dell’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure), come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 29    (Soprintendenza speciale per il PNRR e ulteriori misu-
re urgenti per l’attuazione del PNRR)   . — 1. Al fine di assicurare la 
più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR, presso 
il Ministero della cultura è istituita la Soprintendenza speciale per il 
PNRR, ufficio di livello dirigenziale generale straordinario operativo 
fino al 31 dicembre 2026. 

   2. La Soprintendenza speciale esercita le funzioni di tutela dei beni 
culturali e paesaggistici nei casi in cui tali beni siano interessati dagli 
interventi previsti dal PNRR, adottando il relativo provvedimento finale 
in sostituzione delle Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio, 
avvalendosi di queste ultime per l’attività istruttoria    . 

 3. Le funzioni di direttore della Soprintendenza speciale sono 
svolte dal direttore della Direzione generale archeologia, belle arti e pa-
esaggio del Ministero, al quale spetta la retribuzione prevista dalla con-
trattazione collettiva nazionale per gli incarichi dirigenziali ad interim. 

 4. Presso la Soprintendenza speciale è costituita una segreteria 
tecnica composta, oltre che da personale di ruolo del Ministero, da un 
contingente di esperti di comprovata qualificazione professionale ai 
sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per la durata massima di trentasei mesi, per un importo massimo 
di 50.000 euro lordi annui per singolo incarico, entro il limite di spesa di 
1.500.000 euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1. 550.000 
euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e 50.000 euro per ciascu-
no degli anni dal 2024 al 2026, si provvede quanto a 1.550.000 euro per 
l’anno 2021 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021 - 2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
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mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero per i beni e le 
attività culturali e, quanto a 1.550.000 euro per ciascuno degli anni 2022 
e 2023 e 50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 354, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 51, comma 2, del citato decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50 (Misure urgenti in materia di politiche 
energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli inve-
stimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina):  

 «Art. 51    (Disposizioni in materia di pubblica amministrazione)   . 
— Omissis 

 2. La segreteria tecnica di cui all’articolo 29, comma 4, del de-
creto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108, può essere integrata di ulteriori esperti di 
comprovata qualificazione professionale ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per la durata mas-
sima di trentasei mesi, per un importo massimo di 50.000 euro lordi 
annui per singolo incarico, entro il limite di spesa di euro 1.500.000 per 
ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024. 

   Omissis  .» 
  — Il testo degli articoli 1, comma 2, 3, 7, comma 6, e 53 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), 
così recita:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione).    Omissis 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .» 
 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)   . — 1. In de-

roga all’art. 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordi-
namenti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e 
procuratori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di 
Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, 
nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie 
contemplate dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, 
e successive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impie-
go del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, 
n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di dirit-
to pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universi-
tari, a tempo indeterminato o determinato, resta disciplinato dalle dispo-
sizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che 
la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.” 

 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane).    Omissis 
 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis   , per speci-

fiche esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi 

individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:  

   a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle com-
petenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 

   b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno; 

   c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico; 

   d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto 
e compenso della collaborazione. 

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione uni-
versitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per atti-
vità che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi 
o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

 Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento 
di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del me-
desimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo pe-
riodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è sop-
presso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, 
del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato 
articolo 36, comma 5  -quater  . 

   Omissis  .» 
 «Art. 53    (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi). —    

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incom-
patibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva 
la deroga prevista dall’articolo 23  -bis   del presente decreto, nonché, per 
i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, comma 2, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 
e dall’articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, 
comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, 
n. 498, all’articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa 
disciplina. 

 1  -bis  . Non possono essere conferiti incarichi di direzione di 
strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano 
o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o 
in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni. 

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai di-
pendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che 
non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti 
normative, o che non siano espressamente autorizzati. 

 3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da 
emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magi-
strati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati 
e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi 
istituti. 

 3  -bis  . Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
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modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto 
alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2. 

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano 
emanati, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espres-
samente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’ammi-
nistrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che pro-
vengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenen-
za, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d’impresa 
o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 
criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica pro-
fessionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione 
o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichi-
no l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

  6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
compresi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non su-
periore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti uni-
versitari a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici 
ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività 
libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque 
denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministra-
zioni di appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incari-
chi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche 
occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è 
previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi e 
le prestazioni derivanti:  

   a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
   b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore 

di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
   c)   dalla partecipazione a convegni e seminari; 
   d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle 

spese documentate; 
   e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto 

in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 
   f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipen-

denti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 
 f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pub-

blica amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifica. 
 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministra-
zione di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione 
verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli 
statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure 
per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. 
In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le pre-
stazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante 
o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’am-
ministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 7  -bis  . L’omissione del versamento del compenso da parte del 
dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsa-
bilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 

 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono con-
ferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autoriz-
zazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai 

fini dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosser-
vanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. 
All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni prov-
vede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, 
secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite 
alle entrate del Ministero delle finanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, es-
sere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appar-
tenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta 
comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quel-
le di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’ammi-
nistrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
definitivamente negata. 

 11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 
incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici. 

 12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano 
incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della fun-
zione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove 
previsto. 

 13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comu-
nicare tempestivamente al Dipartimento della funzione pubblica, in 
via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per 
ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o del-
la cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al 
comma 11. 

 14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui 
all’articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche 
sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in 
via telematica , tempestivamente e comunque nei termini previsti dal 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 
18 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli 
incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. Le amministrazioni 
rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indican-
do l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione 
dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incari-
chi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie 
banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presen-
te articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese libera-
mente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro 
il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale stan-
dard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della 
funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle ammini-
strazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad 
oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affidati incarichi di consulenza. 

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai 
commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comuni-
cazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 
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 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative 
misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimen-
to della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 

 16  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposi-
zioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la 
funzione pubblica. A tale fine quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi 
ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. 

 16  -ter  . I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’atti-
vità della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi pote-
ri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».   

  Art. 21.
      Misure per il monitoraggio e la programmazione delle 

politiche e delle riforme attuative del PNRR in materia 
di disabilità    

     1. Al fine di assicurare il monitoraggio delle riforme 
del PNRR, in attuazione dell’articolo 4  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, agli esperti 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità di cui all’articolo 3, comma 3, secondo 
periodo, della legge 3 marzo 2009, n. 18, è riconosciuta 
un’indennità nel limite di spesa complessivo di 80.000 
euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a complessivi 
80.000 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, si 
provvede a valere sullo stanziamento di cui all’articolo 3, 
comma 7, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97. 

  2  -bis   . All’articolo 24 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «L’INPS fornisce altresì all’Autorità politica de-
legata in materia di disabilità e al Dipartimento per le 
politiche in favore delle persone con disabilità della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, secondo le indicazioni 
della medesima Autorità o del medesimo Dipartimento, 
rappresentazioni in forma aggregata dei dati e delle in-
formazioni presenti nel sistema informativo di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , al fine di agevolare il monitoraggio e 
la programmazione degli interventi e delle politiche in 
materia di disabilità, di supportare l’attuazione delle ri-
forme e degli investimenti in materia di disabilità previsti 
nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di 
studio»;  

    b)    dopo il comma 11 è inserito il seguente:   
  «11  -bis  . Dei dati e delle informazioni di cui al comma 7 

e delle informazioni integrate ai sensi del comma 10 è 
fornita rappresentazione in forma aggregata all’Autorità 
politica delegata in materia di disabilità e al Dipartimen-

to per le politiche in favore delle persone con disabilità 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, per il perse-
guimento delle finalità di cui al comma 4, terzo periodo».    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 4  -bis    del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108 
(Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure 
di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snel-
limento delle procedure) , così recita:  

 «Art. 4  -bis      (Misure per il supporto tecnico all’Osservatorio na-
zionale sulla condizione delle persone con disabilità in attuazione del 
PNRR). —    1. Al fine di assicurare un adeguato supporto tecnico allo 
svolgimento dei compiti istituzionali dell’Osservatorio nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità, di cui all’articolo 3 della legge 
3 marzo 2009, n. 18, con specifico riferimento al monitoraggio delle ri-
forme in attuazione del PNRR, la Segreteria tecnica di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 2018, prorogata da ulti-
mo ai sensi dell’articolo 1, comma 367, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, costituisce struttura ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con durata temporanea superiore a 
quella del Governo che la istituisce, ed è prorogata fino al completamen-
to del PNRR e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, recante 

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui di-
ritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New 
York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità», così recita:  

 «Art. 3.    (Istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione 
delle persone con disabilità). —      Omissis  . 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione, adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati la com-
posizione, l’organizzazione e il funzionamento dell’Osservatorio, pre-
vedendo che siano rappresentate le amministrazioni centrali coinvolte 
nella definizione e nell’attuazione di politiche in favore delle persone 
con disabilità, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, le autonomie locali, gli Istituti di previdenza, l’Istituto nazionale 
di statistica, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve dei lavoratori, dei pensionati e dei datori di lavoro, le associazioni 
nazionali maggiormente rappresentative delle persone con disabilità e 
le organizzazioni rappresentative del terzo settore operanti nel campo 
della disabilità. L’Osservatorio è integrato, nella sua composizione, con 
esperti di comprovata esperienza nel campo della disabilità in numero 
pari a cinque. 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Mi-
nisteri dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, nonché in materia di famiglia e disabilità», così recita:  

 «Art. 3.    (Riordino delle funzioni di indirizzo e coordinamento del 
Presidente del Consiglio dei ministri in materia di famiglia, adozioni, 
infanzia e adolescenza, disabilità). —      Omissis  . 

 7. Al funzionamento dell’Osservatorio nazionale sulla condizio-
ne delle persone con disabilità di cui alla legge 3 marzo 2009, n. 18, 
è destinato uno stanziamento di 250.000 euro per l’anno 2018 e di 
500.000 euro annuo a decorrere dall’anno 2019. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta l’articolo 24 del citato decreto legislativo 15 settem-

bre 2017, n. 147, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 24.    (Sistema informativo unitario dei servizi sociali). 

—      Omissis  . 
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 4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   a)  , è organiz-
zato su base individuale. Ad eccezione della piattaforma di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , numero 2  -bis  ), i dati e le informazioni sono raccolti, 
conservati e gestiti dall’INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche attraverso servizi di cooperazione applica-
tiva, in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne permetta 
il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, 
pur consentendo il collegamento nel tempo delle informazioni riferite 
ai medesimi individui, rendono questi ultimi non identificabili.    L’INPS 
fornisce altresì all’Autorità politica delegata in materia di disabilità e 
al Dipartimento per le politiche in favore delle persone con disabilità 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo le indicazioni della 
medesima Autorità o del medesimo Dipartimento, rappresentazioni in 
forma aggregata dei dati e delle informazioni presenti nel sistema infor-
mativo di cui al comma 3, lettera   a)  , al fine di agevolare il monitorag-
gio e la programmazione degli interventi e delle politiche in materia di 
disabilità, di supportare l’attuazione delle riforme e degli investimenti   
  in materia di disabilità previsti nell’ambito del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e 
di studio   . 

   Omissis  . 
 11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istitu-

zionali di competenza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca 
e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quelle di cui 
ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali alle regioni e alle province autonome con riferimento 
ai residenti nei territori di competenza, con le modalità di cui al com-
ma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti terri-
toriali e ai comuni da parte delle regioni e delle province autonome con 
riferimento ai residenti nei territori di competenza. 

   11  -bis  . Dei dati e delle informazioni di cui al comma 7 e delle in-
formazioni integrate ai sensi del comma 10 è fornita rappresentazione 
in forma aggregata all’Autorità politica delegata in materia di disabi-
lità e al Dipartimento per le politiche in favore delle persone con disa-
bilità della Presidenza del Consiglio dei ministri, per il perseguimento 
delle finalità di cui al comma 4, terzo periodo    . 

   Omissis  .»   

  Art. 22.

      Semplificazione degli interventi di manutenzione degli 
impianti energetici delle sedi di servizio del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, nonché in materia di 
antincendio    

     1. Al fine di assicurare la tempestività degli interventi 
di manutenzione sugli immobili in uso al Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco dotati di impianti fotovoltaici e sugli 
impianti fotovoltaici destinati ad alimentare le stazioni di 
ricarica dei veicoli a trazione elettrica del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, la realizzazione dei predetti interventi 
è attribuita al Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile del Ministero dell’in-
terno, che vi provvede con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fatta salva la 
possibilità di avvalersi dei    Provveditorati    interregionali 
per le opere pubbliche. In relazione agli interventi di cui 
al primo periodo, nonché ad altri interventi finanziati, in 
tutto o in parte con le risorse del PNRR,    afferenti alle 
attività e alle funzioni    di competenza del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, qualora necessario e previa comuni-
cazione ai    Provveditorati    interregionali per le opere pub-
bliche, i direttori regionali del medesimo Corpo possono 
convocare le conferenze di servizi di cui all’articolo 3 del 
   regolamento di cui al    decreto del Presidente della Repub-
blica 18 aprile 1994, n. 383. 

 2. Per assicurare il rispetto della tempistica prevista 
dall’articolo 3, comma 3, del    regolamento di cui al    decre-
to del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, 
lo sportello unico per le attività produttive che riceve 
l’istanza di esame dei progetti relativi agli interventi di 
cui al comma 1 ai fini antincendio è tenuto a trasmettere 
al Comando del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ter-
ritorialmente competente entro tre giorni dalla ricezione 
la documentazione acquisita a tale scopo. 

  3. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di attuazio-
ne del PNRR e il pieno utilizzo dei relativi fondi, con il 
tempestivo esame dei progetti PNRR ai fini antincendio, 
assicurando nel contempo l’espletamento dei servizi di 
soccorso pubblico, di prevenzione incendi e di lotta attiva 
agli incendi boschivi, è autorizzata, in aggiunta alle facol-
tà assunzionali previste a legislazione vigente, l’assunzio-
ne straordinaria nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
di un contingente massimo di 112 unità, a decorrere dal 
1° marzo 2023, per un numero massimo di:  

   a)   36 unità nella qualifica iniziale del ruolo dei diret-
tivi che espletano funzioni operative; 

   b)   36 unità nella qualifica inziale del ruolo dei diret-
tivi logistico-gestionali; 

   c)   20 unità nella qualifica iniziale del ruolo degli 
ispettori antincendi; 

   d)   20 unità nella qualifica iniziale del ruolo degli 
ispettori logistico-gestionali. 

 4. In conseguenza delle assunzioni di cui al comma 3, 
la dotazione organica dei rispettivi ruoli di cui alla tabella 
A allegata al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, è 
incrementata di un numero corrispondente di unità. 

 5. Alle assunzioni nei ruoli degli ispettori di cui al 
comma 3, nonché alle assunzioni nel ruolo degli ispettori 
antincendi da effettuarsi nell’anno 2023 nell’ambito del-
le facoltà assunzionali previste a legislazione vigente,    il 
Corpo nazionale    dei vigili del fuoco può procedere anche 
mediante lo scorrimento delle graduatorie dei concorsi 
anche interni già espletati o da concludersi nel corso del 
2023. 

 6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 3, 
è autorizzata la spesa di euro 5.625.741 per l’anno 2023, 
euro 6.734.535 per l’anno 2024, euro 6.963.358 per l’an-
no 2025, euro 7.006.346 per l’anno 2026, euro 7.031.637 
per l’anno 2027, euro 7.044.178 per gli anni 2028 e 2029, 
euro 7.109.835    per l’anno 2030 ed euro    7.161.106 a de-
correre dall’anno 2031, cui si provvede mediante utilizzo 
delle risorse di cui all’articolo 1, comma 607, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234. 

 7. Per le spese di funzionamento connesse alle assun-
zioni straordinarie di cui al comma 3, comprese le spese 
per mense e buoni pasto, è autorizzata la spesa complessi-
va di euro 235.896 per l’anno 2023 ed euro 112.000 a de-
correre dall’anno 2024, cui si provvede mediante utilizzo 
delle risorse di cui all’articolo 1, comma 607, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234.   
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  Riferimenti normativi:
      — Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repub-

blica 18 aprile 1994, n. 383 (Regolamento recante disciplina dei proce-
dimenti di localizzazione delle opere di interesse statale), così recita:  

 «Art. 3.    (Localizzazione delle opere di interesse statale difformi 
dagli strumenti urbanistici e mancato perfezionamento dell’intesa). —    
1. Qualora l’accertamento di conformità di cui all’articolo 2 del presente 
regolamento, dia esito negativo, oppure l’intesa tra lo Stato e la regione 
interessata non si perfezioni entro il termine stabilito, viene convocata 
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli da 14 a 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza di servizi partecipano la 
regione e, previa deliberazione degli organi rappresentativi, il comune o 
i comuni interessati, nonché le altre amministrazioni dello Stato e gli enti 
comunque tenuti ad adottare atti di intesa, o a rilasciare pareri, autoriz-
zazioni, approvazioni, nulla osta, previsti dalle leggi statali e regionali. 

 2. – 5.» 
 — Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repub-

blica 1° agosto 2011, n. 15 (Regolamento recante semplificazione della 
disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a 
norma dell’articolo 49, comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122), così recita: «Art. 3    (Valutazione dei progetti). —    1. Gli enti ed 
i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I, categorie B e C, 
sono tenuti a richiedere, con apposita istanza, al Comando l’esame dei 
progetti di nuovi impianti o costruzioni nonché dei progetti di modifiche 
da apportare a quelli esistenti, che comportino un aggravio delle preesi-
stenti condizioni di sicurezza antincendio. 

 2. I progetti di cui al comma 1 sono corredati dalla documenta-
zione prevista dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 2. 

 3. Il Comando esamina i progetti ed entro trenta giorni può ri-
chiedere documentazione integrativa. Il Comando si pronuncia sulla 
conformità degli stessi alla normativa ed ai criteri tecnici di prevenzione 
incendi entro sessanta giorni dalla data di presentazione della documen-
tazione completa.» 

 — Il decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 (Ordinamento del 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma dell’arti-
colo 2 della L. 30 settembre 2004, n. 252) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   25 ottobre 2005, n. 249, S.O. 

  — Il testo dell’articolo 1, comma 607, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024), così recita:  

 «Omissis 
 607. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze, un fondo per le assunzioni di personale a tem-
po indeterminato a favore delle amministrazioni dello Stato, degli enti 
pubblici non economici nazionali e delle agenzie, con una dotazione 
iniziale di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 200 milioni di euro per 
l’anno 2023, 225 milioni di euro per l’anno 2024, 210 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026, da 
ripartire, sulla base delle specifiche richieste pervenute dalle predette 
amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

   Omissis  .»   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI ISTRUZIONE E MERITO

  Art. 23.
      Équipe formative territoriali    

      1. Al fine di raggiungere milestone e target del PNRR 
relativi alle linee di investimento per la digitalizzazione 
delle istituzioni scolastiche, all’articolo 1, comma 725, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo:  

 «Per le finalità di cui al primo periodo   , come integra-
te ai sensi dell’articolo    47, comma 1, del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36,    convertito   , con modificazioni, 
dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, negli anni scolastici 

2023/2024 e 2024/2025 sono individuate dal Ministero 
dell’istruzione e del merito le équipe formative territo-
riali costituite da un numero di docenti pari a 20 da porre 
in posizione di comando presso gli uffici scolastici re-
gionali e presso l’amministrazione centrale e un numero 
massimo di 100 docenti da porre in esonero dall’esercizio 
delle attività didattiche, con il coordinamento funziona-
le dell’   Unità di missione per il PNRR   .». Per l’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma è autorizzata 
la spesa di euro 1.517.098,00 per l’anno 2023, di euro 
3.792.744,00 per l’anno 2024 e di euro 2.275.647,00 per 
l’anno 2025, cui si provvede mediante corrispondente ri-
duzione, per gli anni 2023, 2024 e 2025, dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 62, secondo 
periodo, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 725, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302, S.O., come 
modificato dalla presente legge:  

 «Omissis 
 725. Al fine di promuovere misure e progetti di innovazio-

ne didattica e digitale nelle scuole, negli anni scolastici 2019/2020 e 
2020/2021, 2021/2022 e 2022/2023 sono individuate dal Ministero 
dell’istruzione le équipe formative territoriali costituite da un numero 
di docenti pari a 20 da porre in posizione di comando presso gli uffi-
ci scolastici regionali e presso l’amministrazione centrale, da destinare 
esclusivamente ad azioni di supporto al Piano nazionale per la scuo-
la digitale, e un numero massimo di ulteriori 200 docenti da porre in 
semi esonero dall’esercizio delle attività didattiche per il 50 per cento 
dell’orario di servizio, per garantire la diffusione di azioni legate al Pia-
no per la scuola digitale, nonché per promuovere azioni di formazione 
del personale docente e di potenziamento delle competenze degli stu-
denti sulle metodologie didattiche innovative. Per le finalità di cui al 
primo periodo come integrate dall’articolo 47, comma 1, del decreto-
legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, negli anni scolastici 2023/2024 e 
2024/2025 sono individuate dal Ministero dell’istruzione e del merito le 
équipe formative territoriali costituite da un numero di docenti pari a 20 
da porre in posizione di comando presso gli uffici scolastici regionali e 
presso l’amministrazione centrale e un numero massimo di 100 docenti 
da porre in esonero dall’esercizio delle attività didattiche, con il coordi-
namento funzionale dell’Unità di missione del PNRR.    Per le finalità di 
cui al primo periodo come integrate ai sensi dell’articolo 47, comma 1, 
del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, negli anni scolastici 2023/2024 e 
2024/2025 sono individuate dal Ministero dell’istruzione e del merito le 
équipe formative territoriali costituite da un numero di docenti pari a 20 
da porre in posizione di comando presso gli uffici scolastici regionali e 
presso l’amministrazione centrale e un nu mero massimo di 100 docenti 
da porre in esonero dall’esercizio delle attività didatti che, con il coor-
dinamento funzionale dell’Unità di missione per il PNRR   . 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 62, della legge 13 luglio 2015, 

n. 107 “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e de-
lega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti”, così recita:  

 «Art. 1. — Omissis 
 62. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche di attuare 

le attività previste nei commi da 56 a 61, nell’anno finanziario 2015 è 
utilizzata quota parte, pari a euro 90 milioni, delle risorse già destinate 
nell’esercizio 2014 in favore delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni. A decorrere dall’anno 2016, è autorizzata la 
spesa di euro 30 milioni annui. Le risorse sono ripartite tra le istituzioni 
scolastiche sulla base di procedure selettive. 

   Omissis  .».   
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  Art. 24.

      Disposizioni di semplificazione degli interventi
di edilizia scolastica a sostegno degli enti locali    

     1. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi 
e dei target del PNRR e per fronteggiare l’incremento dei 
prezzi, relativi agli interventi di edilizia scolastica ad ogni 
titolo rientranti fra i progetti PNRR di titolarità del Mini-
stero dell’istruzione e del merito, è consentito l’utilizzo 
per ciascun intervento da parte degli enti locali beneficia-
ri dei ribassi d’asta riguardanti il medesimo intervento, 
laddove ancora disponibili. 

 2. All’articolo 7  -ter    del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2020, n. 41, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per il supporto tecnico e le attività connesse 
alla realizzazione degli interventi di edilizia scolastica di 
cui al comma 1,    nonché per tutti gli interventi di edilizia 
scolastica ad ogni titolo rientranti fra i progetti PNRR 
di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito,    i 
sindaci e i presidenti delle province e delle città metro-
politane possono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, di strutture dell’amministrazione 
centrale o territoriale interessata, di altre amministrazio-
ni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché di società da esse 
controllate   ; i relativi oneri sono posti    a carico dei quadri 
economici degli interventi da realizzare o completare in 
misura non superiore al 3 per cento del relativo quadro 
economico.». 

 3. Al fine di accelerare l’attuazione degli interventi di 
edilizia scolastica, i soggetti attuatori degli interventi, le 
stazioni appaltanti,    ove diverse     dai soggetti attuatori, le 
centrali di committenza e i contraenti generali:  

   a)   applicano ai relativi procedimenti le previsioni 
di cui all’articolo 7  -ter   del decreto-legge n. 22 del 2020, 
come modificato dal comma 2 del presente articolo; 

   b)   possono, in deroga alle previsioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120, procedere all’affidamento di-
retto per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di in-
gegneria e architettura e l’attività di progettazione, di im-
porto inferiore a 215.000 euro. In tali casi, l’affidamento 
diretto può essere effettuato, anche senza consultazione 
di più operatori economici, fermi restando il rispetto dei 
principi di cui all’articolo 30 del codice dei contratti pub-
blici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e 
l’esigenza che siano scelti soggetti in possesso di pregres-
se e documentate esperienze analoghe a quelle oggetto 
di affidamento, anche individuati tra coloro che risultano 
iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante 
ovvero in elenchi o albi istituiti o messi a disposizione 
dalla centrale di committenza, comunque nel rispetto del 
principio di rotazione. 

  3  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano, 
in quanto compatibili, anche agli Istituti tecnologici su-
periori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, 
n. 99, per l’attuazione degli interventi rientranti nel 
PNRR.  

 4. Per le medesime finalità di cui al comma 3 e limi-
tatamente agli interventi di edilizia scolastica    rientranti 
nel PNRR   , le deroghe al codice dei contratti pubblici di 
cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, previste dall’ar-
ticolo 7  -ter   del decreto-legge n. 22 del 2020 si applicano 
anche agli accordi quadro definiti e stipulati da parte del-
la società Invitalia S.p.A. ai sensi dell’articolo 10, com-
ma 6  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, anche per l’affidamento congiunto della progetta-
zione e dell’esecuzione. 

 5. Al fine di garantire il raggiungimento del target con-
nesso alla Missione 2 - Componente 3 - Investimento 1.1 
del PNRR è autorizzata    la spesa di 4 milioni    di euro per 
l’anno 2023 finalizzata alla locazione di immobili o per 
il noleggio di strutture modulari ad uso scolastico. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 4 milioni di euro 
per l’anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risor-
se di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 
   13 aprile 2017   , n. 65. 

 6. All’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233, il sesto periodo è sostitu-
ito dai seguenti: «Ai vincitori del concorso di progettazio-
ne, così come individuati dalle Commissioni giudicatrici, 
è corrisposto un premio. Gli enti locali, nel rispetto prio-
ritario di target e milestone del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza e ove non ricorrano all’appalto per l’affida-
mento di progettazione ed esecuzione, ai sensi dell’ar-
ticolo 48, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, affidano i successivi livelli di progettazione, 
nonché la direzione dei lavori, con procedura negoziata 
senza previa pubblicazione del bando di gara   ,    ai suddetti 
vincitori, laddove in possesso dei requisiti generali e di 
idoneità professionale, economico-finanziari e    tecnico-
organizzativi   , la cui verifica è rimessa agli enti locali 
stessi. Resta fermo che gli stessi vincitori sono tenuti allo 
sviluppo del progetto di fattibilità tecnica ed economica 
entro trenta giorni dall’incarico.». 

  6  -bis   . All’articolo 14 della legge 15 luglio 2022, n. 99, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    al comma 1:   
  1) all’alinea, le parole: «dodici mesi» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «diciassette mesi»;  
  2) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: «  c)   le 

fondazioni ITS Academy per le quali sia intervenuta al-
meno l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche 
entro il 31 marzo 2023»;  

    b)   al comma 2, le parole: «dodici mesi» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «diciassette mesi».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7  -ter    del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, 
n. 41, recante «Misure urgenti sulla regolare conclusione e l’ordinato 
avvio dell’anno scolastico e sullo svolgimento degli esami di stato, non-
ché in materia di procedure concorsuali e di abilitazione e per la conti-
nuità della gestione accademica», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -ter   . — 1. Al fine di garantire la rapida esecuzione di in-
terventi di edilizia scolastica, anche in relazione all’emergenza da CO-
VID-19, fino al 31 dicembre 2026 i sindaci e i presidenti delle province 
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e delle città metropolitane operano, nel rispetto dei princìpi derivanti 
dall’ordinamento dell’Unione europea, con i poteri dei commissari di 
cui all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, ivi 
inclusa la deroga alle seguenti disposizioni:  

   a)   articoli 21, 27, 32, commi 8, 9, 11 e 12, 33, comma 1, 37, 
77, 78 e 95, comma 3, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   b)   articolo 60 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con 
riferimento al termine minimo per la ricezione delle offerte per tutte le 
procedure sino alle soglie di cui all’articolo 35, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo, che è stabilito in dieci giorni dalla data di trasmis-
sione del bando di gara. 

   1  -bis  . Per il supporto tecnico e le attività connesse alla realiz-
zazione degli interventi di edilizia scolastica di cui al comma 1, nonché 
per tutti gli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo rientranti fra 
i progetti PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito, 
i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane pos-
sono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, di 
altre amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché di società da esse controllate; 
i relativi oneri sono posti a carico dei quadri economici degli interventi 
da realizzare o completare in misura non superiore al 3 per cento del 
relativo quadro economico.   

 2. I contratti stipulati ai sensi del comma 1 sono sottoposti a con-
dizione risolutiva ove sopravvenga documentazione interdittiva. 

 3. Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle aree 
occorrenti per l’esecuzione degli interventi di edilizia scolastica, i sin-
daci e i presidenti delle province e delle città metropolitane, con proprio 
decreto, provvedono alla redazione dello stato di consistenza e del ver-
bale di immissione in possesso dei suoli anche con la sola presenza di 
due rappresentanti della regione o degli enti territoriali interessati, pre-
scindendo da ogni altro adempimento. Il medesimo decreto vale come 
atto impositivo del vincolo preordinato all’esproprio e dichiarativo della 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dell’intervento. 

  4. I sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane:  
   a)   vigilano sulla realizzazione dell’opera e sul rispetto della 

tempistica programmata; 
   b)   possono promuovere gli accordi di programma e le con-

ferenze di servizi, o parteciparvi, anche attraverso un proprio delegato; 
   c)   possono invitare alle conferenze di servizi tra le ammi-

nistrazioni interessate anche soggetti privati, qualora ne ravvisino la 
necessità; 

   d)   promuovono l’attivazione degli strumenti necessari per il 
reperimento delle risorse.». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)   , del decreto–legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, recante «Misure urgenti per la semplificazione e 
l’innovazione digitale», così recita:  

 «Art. 1    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici durante il periodo emergenziale in relazione all’aggiudicazione 
dei contratti pubblici sotto soglia)   . —   Omissis  . 

  2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti procedono all’affidamento 
delle attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei ser-
vizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di 
importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016 secondo le seguenti modalità:  

   a)   affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 150.000 
euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e ar-
chitettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore a 139.000 
euro. In tali casi la stazione appaltante procede all’affidamento diretto, 
anche senza consultazione di più operatori economici, fermi restando il 
rispetto dei principi di cui all’articolo 30 del codice dei contratti pub-
blici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e l’esigenza che 
siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate esperienze 
analoghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra coloro 
che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante, 
comunque nel rispetto del principio di rotazione; 

   Omissis  .». 

  — Il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 «Codice dei contratti pubblici», così recita:  

 «Art. 30    (Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 
e concessioni)   . — 1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, 
lavori, servizi, forniture e concessioni, ai sensi del presente codice ga-
rantisce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi 
di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento 
degli appalti e delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, 
i principi di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, nonché di pubblicità con le modalità indicate nel presente 
codice. Il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in 
cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente codi-
ce, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla 
tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla pro-
mozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico. 

 2. Le stazioni appaltanti non possono limitare in alcun modo 
artificiosamente la concorrenza allo scopo di favorire o svantaggiare 
indebitamente taluni operatori economici o, nelle procedure di aggiu-
dicazione delle concessioni, compresa la stima del valore, taluni lavori, 
forniture o servizi. 

 3. Nell’esecuzione di appalti pubblici e di concessioni, gli ope-
ratori economici rispettano gli obblighi in materia ambientale, sociale 
e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti 
collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X. 

 4. Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture ogget-
to di appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo 
nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale 
si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei da-
tori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente 
connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
dall’impresa anche in maniera prevalente. 

 5. In caso di inadempienza contributiva risultante dal docu-
mento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell’affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e 
cottimi di cui all’articolo 105, impiegato nell’esecuzione del contratto, 
la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto 
agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

 5  -bis  . In ogni caso sull’importo netto progressivo delle presta-
zioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono 
essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l’approva-
zione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di 
verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva. 

 6. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale di cui al comma 5, il responsabile unico del procedimento 
invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 
a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata con-
testata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro 
il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero 
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105. 

 7. I criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 
escludere le microimprese, le piccole e le medie imprese. 

 8. Per quanto non espressamente previsto nel presente codice 
e negli atti attuativi, alle procedure di affidamento e alle altre attività 
amministrative in materia di contratti pubblici nonché di forme di coin-
volgimento degli enti del Terzo settore previste dal titolo VII del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, alla stipula del contratto e alla fase di ese-
cuzione si applicano le disposizioni del codice civile.». 

 — La legge 15 luglio 2022, n. 99, recante «Istituzione del Sistema 
terziario di istruzione tecnologica superiore» è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   26 luglio 2022, n. 173. 

 — Il testo dell’articolo 10, comma 6  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 maggio 
2021, n. 129, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, recante «Governance del piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure», così recita:  

 «Art. 10    (Misure per accelerare la realizzazione degli investi-
menti pubblici)   . —   Omissis  . 
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 6  -quater  . Al fine di accelerare l’avvio degli investimenti di cui 
al presente articolo mediante il ricorso a procedure aggregate e flessibili 
per l’affidamento dei contratti pubblici, garantendo laddove necessario 
l’applicazione uniforme dei principi e delle priorità trasversali previ-
sti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ed agevolando 
al contempo le attività di monitoraggio e controllo degli interventi, in 
attuazione di quanto previsto dal comma 1, d’intesa con le amministra-
zioni interessate, la società Invitalia S.p.A. promuove la definizione e la 
stipulazione di appositi accordi quadro, recanti l’indicazione dei termini 
e delle condizioni che disciplinano le prestazioni ai sensi dell’ artico-
lo 54, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’affi-
damento dei servizi tecnici e dei lavori. La verifica di cui all’articolo 26 
del citato decreto legislativo n. 50 del 2016 avviene prima dell’avvio 
dei lavori conseguenti agli accordi quadro aggiudicati nelle more della 
progettazione anche ai sensi dell’articolo 54, comma 4, lettera   a)  , del 
medesimo decreto legislativo. I soggetti attuatori che si avvalgono di 
una procedura avente ad oggetto accordi quadro per servizi tecnici e 
lavori non sostengono alcun onere per attività di centralizzazione delle 
committenze in quanto gli stessi sono posti a carico delle convenzioni 
di cui al comma 5. 

   Omissis  .». 
 — Il testo dell’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 13 apri-

le 2017, n. 65, recante «Istituzione del sistema integrato di educazione e 
di istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 
180 e 181, lettera   e)   , della legge 13 luglio 2015, n. 107, così recita:  

 «Art. 3    (Poli per l’infanzia)   . —   Omissis  . 
 4. Al fine di favorire la costruzione di edifici da destinare a Poli 

per l’infanzia innovativi a gestione pubblica, l’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nell’ambito de-
gli investimenti immobiliari previsti dal piano di impiego dei fondi di-
sponibili di cui all’articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, destina, 
nel rispetto degli obiettivi programmatici di finanza pubblica, fino ad un 
massimo di 150 milioni di euro per il triennio 2018-2020 comprensivi 
delle risorse per l’acquisizione delle aree, rispetto ai quali i canoni di lo-
cazione che il soggetto pubblico locatario deve corrispondere all’INAIL 
sono posti a carico dello Stato nella misura di 4,5 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2019. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto-legge 6 novembre 

2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Progettazione di scuole innovative)   . —   Omissis  . 
 2. Il concorso di progettazione è articolato in due gradi. Il pri-

mo grado è finalizzato alla presentazione di proposte di idee progettuali 
legate agli obiettivi di cui al comma 1. Il secondo grado, cui accedono 
le migliori proposte di idee progettuali, è volto alla predisposizione di 
progetti di fattibilità tecnica ed economica per ciascuno degli interventi 
individuati a seguito della procedura selettiva di cui al comma 1. L’in-
tera procedura del concorso di progettazione deve concludersi entro 
centosessanta giorni dalla pubblicazione del bando di concorso, oltre 
il quale gli enti locali possono procedere autonomamente allo sviluppo 
della progettazione, così come in caso di assenza di proposte progettuali 
pervenute per il concorso o di loro inidoneità. Al termine del concorso 
di progettazione, tali progetti di fattibilità tecnica ed economica diven-
gono di proprietà degli enti locali che attuano gli interventi.    Ai vincitori 
del concorso di progettazione, così come individuati dalle Commissioni 
giudicatrici, è corrisposto un premio. Gli enti locali, nel rispetto prio-
ritario di target e milestone del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za e ove non ricorrano all’appalto per l’affidamento di progettazione 
ed esecuzione, ai sensi dell’articolo 48, comma 5, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108, affidano i successivi livelli di progettazione, nonché 
la direzione dei lavori, con procedura negoziata senza previa pubbli-
cazione del bando di gara ai suddetti vincitori, laddove in possesso dei 
requisiti generali e di idoneità professionale, economico- finanziari e 
tecnico organizzativi, la cui verifica è rimessa agli enti locali stessi. Re-
sta fermo che gli stessi vincitori sono tenuti allo sviluppo del progetto di 
fattibilità tecnica ed economica entro trenta giorni dall’incarico.    Al fine 
di rispettare i tempi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
nell’ambito del concorso di progettazione sono nominate Commissioni 
giudicatrici per aree geografiche per il cui funzionamento è previsto un 
compenso definito con decreto del Ministero dell’istruzione, sentito il 
Ministero dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro dieci giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite massimo 
complessivo di euro 2.640.000,00. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 15 luglio 2022, 

n. 99, recante «Istituzione del sistema terziario di istruzione tecnologica 
superiore», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    26 luglio 2022, n. 173, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Fase transitoria e attuazione)    . — 1. Per diciassette 
mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge si 
intendono temporaneamente accreditate:  

   a)   le fondazioni ITS Academy già accreditate entro il 31 di-
cembre 2019; 

   b)   le fondazioni ITS Academy accreditate in data successiva 
a quella di cui alla lettera   a)   ed entro la data di entrata in vigore della 
presente legge, che abbiano almeno un percorso attivo con un numero di 
iscritti non inferiore al 50 per cento della media nazionale degli iscritti 
ai medesimi percorsi e che dispongano di sedi e laboratori anche in via 
non esclusiva; 

    c)   le fondazioni ITS Academy per le quali sia intervenuta al-
meno l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche entro il 31 marzo 
2023;  

  2. Le fondazioni ITS Academy di cui al comma 1, lettere   a)   
e   b)  , che alla data di entrata in vigore della presente legge fanno già 
riferimento a più di un’area tecnologica tra quelle individuate con il 
decreto di cui all’articolo 3, comma 1, o, nelle more dell’adozione di 
tale decreto, tra quelle di cui al medesimo articolo 3, comma 3, sono 
temporaneamente autorizzate a continuare a far riferimento a tali aree 
per    diciassette mesi    a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 

    Omissis  .».   

  Art. 25.

      Disposizioni in materia di Scuola
di Alta Formazione dell’istruzione    

     1. Al fine di assicurare la realizzazione degli obietti-
vi di cui alla Missione 4, Componente 1, Riforma 2.2. 
«Scuola di Alta Formazione e formazione continua per 
dirigenti scolastici, docenti e personale tecnico-ammini-
strativo», del PNRR, all’articolo 16  -bis    del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 59, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:  

 «6. Presso la Scuola è istituita una Direzione generale. 
Il direttore generale è nominato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’istruzione e del merito, tra i dirigenti di prima e se-
conda fascia del medesimo Ministero, con collocamento 
nella posizione di fuori ruolo, tra dirigenti di altre am-
ministrazioni o tra professionalità esterne all’amministra-
zione con qualificata esperienza manageriale e resta in 
carica per tre anni. L’incarico è rinnovabile una sola volta 
e, se conferito a dirigenti di seconda fascia   ,    concorre alla 
maturazione del periodo di cui all’articolo 23, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L’orga-
nizzazione e il funzionamento della Direzione generale 
sono definiti con decreto del Ministro dell’istruzione e 
del merito.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis   del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 59, recante «Riordino, adeguamento e semplificazio-
ne del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente 
nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazione so-
ciale e culturale della professione, a norma dell’articolo 1, commi 180 
e 181, lettera   b)   , della legge 13 luglio 2015, n. 107», come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 16  -bis      (Scuola di alta formazione dell’istruzione)   . 
—   Omissis  . 
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  6. Presso la Scuola è istituita una Direzione generale. Il di-
rettore generale è nominato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione e del merito, tra 
i dirigenti di prima e seconda fascia del medesimo Ministero, con col-
locamento nella posizione di fuori ruolo, tra dirigenti di altre ammini-
strazioni o tra professionalità esterne all’amministrazione con qualifi-
cata esperienza manageriale e resta in carica per tre anni. L’incarico è 
rinnovabile una sola volta e, se conferito a dirigenti di seconda fascia, 
concorre alla maturazione del periodo di cui all’articolo 23, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L’organizzazione e il 
funzionamento della Direzione generale sono definiti con decreto del 
Ministro dell’istruzione e del merito.  

   Omissis  .».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI UNIVERSITÀ E RICERCA 

  Art. 26.
      Disposizioni in materia
di università e ricerca    

     1. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti dall’inve-
stimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, nel periodo di attuazione 
del Piano, alle imprese che partecipano al finanziamento 
delle borse di dottorato innovativo previste dal medesimo 
investimento è riconosciuto un esonero dal versamento 
dei complessivi contributi previdenziali a carico dei dato-
ri di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti 
all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di importo 
pari a 3.750 euro su base annua, riparametrato e applicato 
su base mensile, per ciascuna assunzione a tempo inde-
terminato di unità di personale in possesso del titolo di 
dottore di ricerca o che è o è stato titolare di contratti di 
cui agli articoli 22 o 24 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240. Resta ferma l’aliquota di computo delle prestazio-
ni pensionistiche. 

 2. Ciascuna impresa può far richiesta del beneficio 
   di cui al comma 1    nel limite di due posizioni attivate a 
tempo indeterminato per ciascuna borsa di dottorato fi-
nanziata, e comunque nei limiti previsti dai regolamenti 
(UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis». L’esonero di cui al com-
ma 1 si applica, per un periodo massimo di ventiquattro 
mesi, a far data dal 1° gennaio 2024 e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2026, fermo restando il limite massimo di 
importo pari a 7.500 euro per ciascuna unità di persona-
le assunta a tempo indeterminato e comunque nei limiti 
complessivi delle risorse di cui al comma 4. 

 3. Con decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca, adottato di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto, si provvede a disciplinare le modalità di 
riconoscimento del    beneficio di cui al comma 1    nel limite 
massimo di spesa di 150 milioni di euro per il periodo 
2024-2026. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 2 
e 3, si provvede mediante le risorse assegnate per l’Inve-
stimento 3.3 della Missione 4, Componente 2 del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza dal    decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 6 agosto 2021,    «Assegna-
zione delle risorse finanziarie previste per l’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e ripartizione di traguardi e obiettivi per scaden-
ze semestrali di rendicontazione.»   , pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 229 del 24 settembre     2021   . 

 5. All’articolo 14, comma 6  -septiesdecies   , del decreto-
legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «Per i trentasei mesi successivi alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 di-
cembre 2026»; 

   b)   le parole: «nei tre anni antecedenti la data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto» sono sostituite dalle seguenti: «, per una durata non 
inferiore a un anno». 

  5  -bis  . All’articolo 14, comma 6  -duodevicies   , del decre-
to-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, sono apportate 
le seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: «Nei trentasei mesi 
successivi alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite dalle 
seguenti: «Fino al 31 dicembre 2026»;  

    b)   al terzo periodo, le parole: «Nei trentasei mesi 
successivi alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite dalle 
seguenti: «Fino al 31 dicembre 2026».  

 6. Nel periodo di attuazione del PNRR, il limite di spe-
sa di cui all’articolo 22, comma 6, secondo periodo, della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, non si applica alle risorse 
rivenienti dal medesimo Piano, nonché a quelle derivanti 
da progetti di ricerca, nazionali o internazionali, ammessi 
al finanziamento sulla base di bandi competitivi. 

  6  -bis  . L’articolo 6, comma 6, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, si interpreta come riferito anche ai ricerca-
tori a tempo determinato di cui all’articolo 24 della me-
desima legge, assunti con regime di tempo pieno, i quali 
possono transitare, per gli anni accademici successivi a 
quello della presa di servizio, al regime a tempo definito, 
previa domanda da presentare al rettore sei mesi prima 
dell’inizio dell’anno accademico dal quale far decorrere 
l’opzione e con obbligo di mantenere il regime prescelto 
per almeno un anno accademico.  

  7. All’articolo 18 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
dopo il comma 4  -bis    è inserito il seguente:   

  «4  -ter  . Ciascuna università, nell’ambito della pro-
grammazione triennale, vincola le risorse corrispondenti 
ad almeno un quinto dei posti disponibili di professore 
di prima fascia alla chiamata di studiosi in possesso 
dell’abilitazione per il gruppo scientifico-disciplinare. A 
tali procedimenti non sono ammessi a partecipare i pro-
fessori di prima fascia già in servizio. Le disposizioni di 
cui al presente comma non si applicano alle Scuole supe-
riori a ordinamento speciale   ». 
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 8. Al fine di agevolare il conseguimento degli obiettivi 
di cui all’investimento 1.2 della Missione 4, Componen-
te 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza,    le uni-
versità statali possono    destinare una quota delle risorse 
derivanti da progetti di ricerca, europei o internazionali, 
ammessi al finanziamento sulla base di bandi competitivi, 
limitatamente alla parte riconosciuta a tassi forfettari, o 
comunque non destinata a puntuale rendicontazione, per 
la stipula di polizze sanitarie integrative delle prestazioni 
erogate dal Servizio Sanitario Nazionale in favore di per-
sonale docente e della ricerca nel limite di    un importo non 
superiore al 2 per cento    della spesa sostenuta annualmen-
te per il predetto personale, sulla base delle indicazioni 
stabilite con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca. 

 9.    All’articolo 12 del testo unico delle leggi sull’istru-
zione superiore, di cui al regio decreto    31 agosto 1933, 
n. 1592, dopo le parole «Consiglio di amministrazione» 
sono inserite le seguenti «, scelto fra i componenti in pos-
sesso di requisiti non inferiori a quelli di cui all’artico-
lo 19, comma 6, ultimo periodo, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165,». 

  9  -bis  . Al fine di favorire il pieno raggiungimento degli 
obiettivi della Missione 4, Componente 2, del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, all’articolo 2, comma 8, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 508, dopo la lettera   a)    è 
inserita la seguente:   

  «a  -bis  ) previsione dell’abilitazione artistica nazio-
nale quale attestazione della qualificazione didattica, 
artistica e scientifica dei docenti nonché quale requisito 
necessario per l’accesso alle procedure di reclutamento 
a tempo indeterminato dei docenti, con decentramento 
delle procedure di nomina delle relative commissioni, 
di valutazione dei candidati, di pubblicazione degli esiti 
e di gestione del relativo contenzioso. Il conseguimento 
dell’abilitazione non dà diritto all’assunzione in ruolo».    
  Riferimenti normativi:

      — Il testo degli articoli 22 e 24 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240 «Norme in materia di organizzazione delle università, di persona-
le accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentiva-
re la qualità e l’efficienza del sistema universitario, così recita:  

 «Art. 22    (Contratti di ricerca).—    1. Le università, gli enti pubblici 
di ricerca e le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico 
è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi 
dell’articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382, possono stipulare, ai fini dell’esclusivo 
svolgimento di specifici progetti di ricerca, contratti di lavoro a tempo 
determinato, denominati ‘contratti di ricerca’, finanziati in tutto o in par-
te con fondi interni ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici che 
privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni. 

 2. I contratti di ricerca hanno durata biennale e possono essere 
rinnovati una sola volta per ulteriori due anni. Nel caso di progetti di 
ricerca di carattere nazionale, europeo ed internazionale, i contratti di 
ricerca hanno durata biennale prorogabile fino a un ulteriore anno, in ra-
gione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi e alla tipologia del 
progetto. La durata complessiva dei contratti di cui al presente articolo, 
anche se stipulati con istituzioni differenti, non può, in ogni caso, essere 
superiore a cinque anni. Ai fini della durata complessiva del contratto 
di cui al presente articolo, non sono presi in considerazione i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute 
secondo la normativa vigente. 

 3. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito re-
golamento, le modalità di selezione per il conferimento dei contratti di 
ricerca mediante l’indizione di procedure di selezione relative ad una o 
più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disci-
plinare ovvero, per gli enti pubblici di ricerca, di procedure di selezione 

relative ad una o più aree scientifiche o settori tecnologici di cui all’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, volte a valu-
tare l’aderenza del progetto di ricerca proposto all’oggetto del bando e il 
possesso di un curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgi-
mento dell’attività di ricerca oggetto del contratto, nonché le modalità di 
svolgimento dello stesso. Il bando di selezione, reso pubblico anche per 
via telematica nel sito internet dell’ateneo, dell’ente o dell’istituzione, 
del Ministero dell’università e della ricerca e dell’Unione europea, con-
tiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i do-
veri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale. 

 4. Possono concorrere alle selezioni di cui al comma 3 esclusiva-
mente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di 
titolo equivalente conseguito all’estero, ovvero, per i settori interessati, 
del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del perso-
nale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al 
comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all’arti-
colo 24. Possono altresì concorrere alle selezioni coloro che sono iscritti 
al terzo anno del corso di dottorato di ricerca ovvero che sono iscritti 
all’ultimo anno del corso di specializzazione di area medica, purché il 
conseguimento del titolo sia previsto entro i sei mesi successivi alla data 
di pubblicazione del bando di selezione. 

 5. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l’accesso alle 
procedure di selezione di cui al comma 3 anche a coloro che sono in 
possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimen-
to di attività di ricerca, fermo restando che i titoli di cui al comma 4 
costituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative 
graduatorie. Il periodo svolto come titolare di contratto di ricerca è uti-
le ai fini della previsione di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
4 giugno 2003, n. 127. 

 6. L’importo del contratto di ricerca di cui al presente articolo è 
stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura non 
inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a 
tempo definito. La spesa complessiva per l’attribuzione dei contratti di 
cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media soste-
nuta nell’ultimo triennio per l’erogazione degli assegni di ricerca, come 
risultante dai bilanci approvati. 

 7. Il contratto di ricerca non è cumulabile con borse di studio o di 
ricerca a qualsiasi titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, 
salvo quelle esclusivamente finalizzate alla mobilità internazionale per 
motivi di ricerca. 

 8. Il contratto di ricerca non è compatibile con la frequenza di corsi 
di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca o specia-
lizzazione di area medica, in Italia o all’estero, e comporta il colloca-
mento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso le 
amministrazioni pubbliche. 

 9. I contratti di ricerca non danno luogo a diritto di accesso al ruolo 
dei soggetti di cui al comma 1, né possono essere computati ai fini di cui 
all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.” 

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato). —    1. Nell’ambito delle 
risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere attività di 
ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli studenti, 
le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di ateneo, 
le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica integra-
tiva e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 

 1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola risorse corrispondenti ad almeno un terzo degli im-
porti destinati alla stipula dei contratti di cui al comma 1, in favore di 
candidati che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, ab-
biano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto attività di ricerca 
sulla base di formale attribuzione di incarichi, escluse le attività a titolo 
gratuito, presso università o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diversi 
da quella che ha emanato il bando. 

  2. I destinatari dei contratti di cui al comma 1 sono scelti median-
te procedure pubbliche di selezione disciplinate dalle università con 
regolamento ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto 
dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla 
raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 
dell’11 marzo 2005, e specificamente dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito dell’ate-
neo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specificazione del 
gruppo scientifico-disciplinare e di un eventuale profilo esclusivamente 
tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disciplinari; informa-
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zioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri e sul re-
lativo trattamento economico e previdenziale; previsione di modalità di 
trasmissione telematica delle candidature nonché, per quanto possibile, 
dei titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dottore 
di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del diplo-
ma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requisiti 
definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già as-
sunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio, nonché 
dei soggetti che abbiano già usufruito, per almeno un triennio, dei con-
tratti di cui al comma 3; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudi-
zio analitico sui titoli, sul curriculum e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e parametri, riconosciuti 
anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 
esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 
i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; 

   d)   deliberazione della chiamata del vincitore da parte dell’uni-
versità al termine dei lavori della commissione giudicatrice. Il contratto 
per la funzione di ricercatore universitario a tempo determinato è stipu-
lato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla conclusione della 
procedura di selezione. In caso di mancata stipulazione del contratto, 
per i tre anni successivi l’università non può bandire nuove procedure di 
selezione per il medesimo gruppo scientifico-disciplinare in relazione al 
dipartimento interessato. 

 3. Il contratto per ricercatore universitario a tempo determinato ha 
una durata complessiva di sei anni e non è rinnovabile. Il conferimento 
del contratto è incompatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro su-
bordinato presso soggetti pubblici o privati, con la titolarità di contratti 
di ricerca anche presso altre università o enti pubblici di ricerca, con le 
borse di dottorato e in generale con qualsiasi borsa di studio a qualunque 
titolo conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui 
questa sia finalizzata alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. 
Ai fini della durata del rapporto instaurato con il titolare del contratto, 
i periodi trascorsi in aspettativa per maternità, paternità o per motivi di 
salute secondo la normativa vigente non sono computati, su richiesta del 
titolare del contratto. 

 4. I contratti di cui al comma 3 possono prevedere il regime di 
tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo complessivo per lo 
svolgimento delle attività di didattica, di didattica integrativa e di servi-
zio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di tempo pieno e a 200 ore 
per il regime di tempo definito. 

 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, a 
partire dalla conclusione del terzo anno e per ciascuno dei successivi 
anni di titolarità del contratto, l’università valuta, su istanza dell’inte-
ressato, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazio-
ne scientifica nazionale di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel 
ruolo di professore di seconda fascia, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera   e)  . La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitati-
vi riconosciuti a livello internazionale, individuati con apposito regola-
mento di ateneo nell’ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro. 
Alla procedura è data pubblicità nel sito internet dell’ateneo. In caso di 
esito positivo della valutazione, il titolare del contratto è inquadrato nel 
ruolo di professore di seconda fascia. La programmazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse necessarie in 
caso di esito positivo della procedura di valutazione. 

 5  -bis  . La valutazione di cui al comma 5 prevede, in ogni caso, lo 
svolgimento di una prova didattica nell’ambito del gruppo scientifico-
disciplinare di riferimento. 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del quattor-
dicesimo anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere 
utilizzata per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda 
fascia di professori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato 
in servizio nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilita-
zione scientifica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono 
utilizzare fino alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per 
coprire i posti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’un-
dicesimo anno l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino 
alla metà dei posti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di 
cui al comma 5. 

 7. 
 8. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, il trattamento annuo 

lordo onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al ricer-
catore confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 per 
cento. 

 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a dirit-
ti in ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al 
comma 3 costituisce titolo preferenziale nei concorsi per l’accesso alle 
pubbliche amministrazioni. 

 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  . Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai con-
tratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo ob-
bligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di congedo obbli-
gatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi dell’ar-
ticolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’università fino 
a concorrenza dell’intero importo del trattamento economico spettante. 
Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, del presente articolo, il 
periodo di congedo obbligatorio di maternità è computato nell’ambito 
della durata del contratto e, in caso di esito positivo della valutazione 
di cui al comma 5, il titolare del contratto è inquadrato, alla scadenza 
del contratto stesso, nel ruolo dei professori associati. Fermo restando 
quanto previsto dal presente comma, i titolari dei contratti di cui al com-
ma 3, possono chiedere, entro la scadenza del contratto, la proroga dello 
stesso per un periodo non superiore a quello del congedo obbligatorio di 
maternità. All’onere si provvede, a decorrere dall’anno 2018, mediante 
corrispondente riduzione di 1,5 milioni di euro dello stanziamento an-
nuale previsto dall’articolo 29, comma 22, secondo periodo. 

 9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza missione, svolta 
dai ricercatori di cui al comma 3, concorre alla valutazione delle politi-
che di reclutamento svolta dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla quota 
di finanziamento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento ordi-
nario delle università ai sensi dell’articolo 60, comma 01, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98.» 

 — Il Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
è pubblicato nella Gazzetta dell’Unione Europea del 24 dicembre 2012, 
n. L 352. 

 — Il Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore agricolo, è pubblicato nella Gazzetta dell’Unione Europea 
del 24 dicembre 2012, n. L 352. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36 (Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di Università e ricerca).    
—   Omissis  . 

 6  -septiesdecies  .    Fino al 31 dicembre 2026   , le università riservano 
una quota non inferiore al 25 per cento delle risorse destinate alla stipula 
dei contratti di cui all’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
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come modificato dal comma 6  -decies   del presente articolo, ai soggetti 
che sono, o sono stati,    per una durata non inferiore a un anno   , titolari di 
contratti da ricercatore a tempo determinato, di cui all’articolo 24, com-
ma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, o ai soggetti che 
sono stati, per una durata complessiva non inferiore a tre anni, titolari di 
uno o più assegni di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 

   Omissis  . 
 6  -duodevicies  .    Fino al 31 dicembre 2026    ai soggetti che sono sta-

ti, per almeno tre anni, titolari di contratti da ricercatore universitario 
ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e che stipulano un contratto 
ai sensi dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come 
modificato dal comma 6  -decies   del presente articolo, è riconosciuto, a 
richiesta, ai fini dell’inquadramento, un periodo di servizio pari a tre 
anni. Nei casi di cui al primo periodo, la valutazione di cui all’artico-
lo 24, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, avviene non pri-
ma di dodici mesi dalla presa di servizio.    Fino al 31 dicembre 2026   , ai 
soggetti che sono stati titolari, per un periodo non inferiore a tre anni, di 
assegni di ricerca ai sensi dell’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e che stipulano un contratto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato 
dal comma 6  -decies   del presente articolo, è riconosciuto, a richiesta, ai 
fini dell’inquadramento, un periodo di servizio pari a due anni. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo degli articoli 6, 18, 22 e 24 della legge 30 di-

cembre 2010, n. 240 (Norme in materia di organizzazione delle univer-
sità, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo 
per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Stato giuridico dei professori e dei ricercatori di ruolo). 
—    1. Il regime di impegno dei professori e dei ricercatori è a tempo 
pieno o a tempo definito. Ai fini della rendicontazione dei progetti di 
ricerca, la quantificazione figurativa delle attività annue di ricerca, di 
studio e di insegnamento, con i connessi compiti preparatori, di verifica 
e organizzativi, è pari a 1.500 ore annue per i professori e i ricercatori a 
tempo pieno e a 750 ore per i professori e i ricercatori a tempo definito. 
La quantificazione di cui al secondo periodo, qualora non diversamente 
richiesto dai soggetti finanziatori, avviene su base mensile. 

 2. I professori svolgono attività di ricerca e di aggiornamento 
scientifico e, sulla base di criteri e modalità stabiliti con regolamento di 
ateneo, sono tenuti a riservare annualmente a compiti didattici e di ser-
vizio agli studenti, inclusi l’orientamento e il tutorato, nonché ad attività 
di verifica dell’apprendimento, non meno di 350 ore in regime di tempo 
pieno e non meno di 250 ore in regime di tempo definito. 

 3. I ricercatori di ruolo svolgono attività di ricerca e di aggior-
namento scientifico e, sulla base di criteri e modalità stabiliti con re-
golamento di ateneo, sono tenuti a riservare annualmente a compiti di 
didattica integrativa e di servizio agli studenti, inclusi l’orientamento e 
il tutorato, nonché ad attività di verifica dell’apprendimento, fino ad un 
massimo di 350 ore in regime di tempo pieno e fino ad un massimo di 
200 ore in regime di tempo definito. 

 4. Ai ricercatori a tempo indeterminato, agli assistenti del ruolo 
ad esaurimento e ai tecnici laureati di cui all’articolo 50 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, che hanno svolto tre 
anni di insegnamento ai sensi dell’articolo 12 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, e successive modificazioni, nonché ai professori incari-
cati stabilizzati sono affidati, con il loro consenso e fermo restando il 
rispettivo inquadramento e trattamento giuridico ed economico, corsi 
e moduli curriculari compatibilmente con la programmazione didattica 
definita dai competenti organi accademici. Ad essi è attribuito il titolo 
di professore aggregato per l’anno accademico in cui essi svolgono tali 
corsi e moduli. Il titolo è conservato altresì nei periodi di congedo stra-
ordinario per motivi di studio di cui il ricercatore usufruisce nell’anno 
successivo a quello in cui ha svolto tali corsi e moduli. Ciascuna uni-
versità, nei limiti delle disponibilità di bilancio e sulla base di criteri 
e modalità stabiliti con proprio regolamento, determina la retribuzione 
aggiuntiva dei ricercatori di ruolo ai quali, con il loro consenso, sono 
affidati moduli o corsi curriculari. 

 5. 

 6. L’opzione per l’uno o l’altro regime di cui al comma 1 è eserci-
tata su domanda dell’interessato all’atto della presa di servizio ovvero, 
nel caso di passaggio dall’uno all’altro regime, con domanda da presen-
tare al rettore almeno sei mesi prima dell’inizio dell’anno accademico 
dal quale far decorrere l’opzione e comporta l’obbligo di mantenere il 
regime prescelto per almeno un anno accademico. 

 7. Le modalità per l’autocertificazione e la verifica dell’effettivo 
svolgimento della attività didattica e di servizio agli studenti dei profes-
sori e dei ricercatori sono definite con regolamento di ateneo, che preve-
de altresì la differenziazione dei compiti didattici in relazione alle diver-
se aree scientifico-disciplinari e alla tipologia di insegnamento, nonché 
in relazione all’assunzione da parte del docente di specifici incarichi di 
responsabilità gestionale o di ricerca. Fatta salva la competenza esclusi-
va delle università a valutare positivamente o negativamente le attività 
dei singoli docenti e ricercatori, l’ANVUR stabilisce criteri oggettivi di 
verifica dei risultati dell’attività di ricerca ai fini del comma 8. 

 8. In caso di valutazione negativa ai sensi del comma 7, i professori 
e i ricercatori sono esclusi dalle commissioni di abilitazione, selezione e 
progressione di carriera del personale accademico, nonché dagli organi 
di valutazione dei progetti di ricerca. 

 9. La posizione di professore e ricercatore è incompatibile con 
l’esercizio del commercio e dell’industria fatta salva la possibilità di 
costituire società con caratteristiche di spin off o di start up universitari, 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, 
anche assumendo in tale ambito responsabilità formali, nei limiti tem-
porali e secondo la disciplina in materia dell’ateneo di appartenenza, 
nel rispetto dei criteri definiti con regolamento adottato con decreto del 
Ministro ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. L’esercizio di attività libero-professionale è incompatibile con 
il regime di tempo pieno. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 
13, 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, fatto salvo quanto stabilito dalle convenzioni adottate ai sensi del 
comma 13 del presente articolo. 

 10. I professori e i ricercatori a tempo pieno, fatto salvo il rispetto 
dei loro obblighi istituzionali, possono svolgere liberamente, anche con 
retribuzione, attività di valutazione e di referaggio, lezioni e seminari di 
carattere occasionale, attività di collaborazione scientifica e di consu-
lenza, attività di comunicazione e divulgazione scientifica e culturale, 
nonché attività pubblicistiche ed editoriali. I professori e i ricercatori a 
tempo pieno possono altresì svolgere, previa autorizzazione del rettore, 
funzioni didattiche e di ricerca, nonché compiti istituzionali e gestionali 
senza vincolo di subordinazione presso enti pubblici e privati senza sco-
po di lucro, purché non si determinino situazioni di conflitto di interesse 
con l’università di appartenenza, a condizione comunque che l’attività 
non rappresenti detrimento delle attività didattiche, scientifiche e ge-
stionali loro affidate dall’università di appartenenza. 

 11. I professori e i ricercatori a tempo pieno possono svolgere atti-
vità didattica e di ricerca anche presso un altro ateneo, sulla base di una 
convenzione tra i due atenei finalizzata al conseguimento di obiettivi 
di comune interesse. La convenzione stabilisce altresì, con l’accordo 
dell’interessato, le modalità di ripartizione tra i due atenei dell’impegno 
annuo dell’interessato, dei relativi oneri stipendiali e delle modalità di 
valutazione di cui al comma 7. Per un periodo complessivamente non 
superiore a cinque anni l’impegno può essere totalmente svolto presso il 
secondo ateneo, che provvede alla corresponsione degli oneri stipendia-
li. In tal caso, l’interessato esercita il diritto di elettorato attivo e passivo 
presso il secondo ateneo. Ai fini della valutazione delle attività di ricer-
ca e delle politiche di reclutamento degli atenei, l’apporto dell’interes-
sato è ripartito in proporzione alla durata e alla quantità dell’impegno in 
ciascuno di essi. Con decreto del Ministro, da emanare entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i 
criteri per l’attivazione delle convenzioni. 

 12. I professori e i ricercatori a tempo definito possono svolge-
re attività libero-professionali e di lavoro autonomo anche continuati-
ve, purché non determinino situazioni di conflitto di interesse rispetto 
all’ateneo di appartenenza. La condizione di professore a tempo definito 
è incompatibile con l’esercizio di cariche accademiche. Gli statuti di 
ateneo disciplinano il regime della predetta incompatibilità. Possono 
altresì svolgere, anche con rapporto di lavoro subordinato, attività di-
dattica e di ricerca presso università o enti di ricerca esteri, previa au-
torizzazione del rettore che valuta la compatibilità con l’adempimento 
degli obblighi istituzionali. 

 13. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministero, di concerto con il Ministero della salute, d’in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Conferenza dei 
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presidi delle facoltà di medicina e chirurgia riguardo alle strutture cli-
niche e di ricerca traslazionale necessarie per la formazione nei corsi di 
laurea di area sanitaria di cui alla direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, predispone lo schema-
tipo delle convenzioni al quale devono attenersi le università e le regioni 
per regolare i rapporti in materia di attività sanitarie svolte per conto del 
Servizio sanitario nazionale. 

 14. I professori e i ricercatori sono tenuti a presentare una relazione 
triennale sul complesso delle attività didattiche, di ricerca e gestionali 
svolte, unitamente alla richiesta di attribuzione dello scatto stipendiale 
di cui agli articoli 36 e 38 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 382, fermo restando quanto previsto in materia 
dal decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. La valutazione del complessivo 
impegno didattico, di ricerca e gestionale ai fini dell’attribuzione degli 
scatti triennali di cui all’articolo 8 è di competenza delle singole uni-
versità secondo quanto stabilito nei regolamenti di ateneo. In caso di 
valutazione negativa, la richiesta di attribuzione dello scatto può essere 
reiterata dopo che sia trascorso almeno un anno accademico. Nell’ipote-
si di mancata attribuzione dello scatto, la somma corrispondente è con-
ferita al Fondo di ateneo per la premialità dei professori e dei ricercatori 
di cui all’articolo 9.» 

 «Art. 18    (Chiamata dei professori). —     1. Le università, con pro-
prio regolamento adottato ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
disciplinano, nel rispetto del codice etico, la chiamata dei professori di 
prima e di seconda fascia nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità del procedimento di chiamata sulla   Gazzetta Uf-
ficiale  , sul sito dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione eu-
ropea; specificazione del settore concorsuale e di un eventuale profilo 
esclusivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disci-
plinari; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i 
doveri e sul relativo trattamento economico e previdenziale; 

   b)   ammissione al procedimento, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 8, di studiosi in possesso dell’abilitazione per 
il settore concorsuale ovvero per uno dei settori concorsuali ricompresi 
nel medesimo macrosettore e per le funzioni oggetto del procedimento, 
ovvero per funzioni superiori purché non già titolari delle medesime 
funzioni superiori. Ai procedimenti per la chiamata di professori di pri-
ma e di seconda fascia possono partecipare altresì i professori, rispetti-
vamente, di prima e di seconda fascia già in servizio, nonché gli studiosi 
stabilmente impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento 
a livello universitario in posizioni di livello pari a quelle oggetto del 
bando, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, 
definite dal Ministro, sentito il CUN. In ogni caso, ai procedimenti per 
la chiamata, di cui al presente articolo, non possono partecipare coloro 
che abbiano un grado di parentela o di affinità, fino al quarto grado com-
preso, con un professore appartenente al dipartimento o alla struttura 
che effettua la chiamata ovvero con il rettore, il direttore generale o un 
componente del consiglio di amministrazione dell’ateneo; 

   c)   applicazione dei criteri di cui alla lettera   b)  , ultimo periodo, in 
relazione al conferimento degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22 e 
alla stipulazione dei contratti di cui all’articolo 24 e di contratti a qual-
siasi titolo erogati dall’ateneo; 

   d)   valutazione delle pubblicazioni scientifiche, del curriculum 
e dell’attività didattica degli studiosi di cui alla lettera   b)  . Le università 
possono stabilire il numero massimo delle pubblicazioni in conformità 
a quanto prescritto dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3, lettera 
  b)  , e accertare, oltre alla qualificazione scientifica dell’aspirante, anche 
le competenze linguistiche necessarie in relazione al profilo plurilingue 
dell’ateneo ovvero alle esigenze didattiche dei corsi di studio in lingua 
estera; 

   e)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima fascia per la chiamata di professori di prima fascia, e dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia per la chiamata dei professori di 
seconda fascia, e approvazione della stessa con delibera del consiglio 
di amministrazione. 

 2. Nell’ambito delle disponibilità di bilancio di ciascun ateneo i 
procedimenti per la chiamata dei professori di prima e di seconda fa-
scia di cui al comma 1, nonché per l’attribuzione dei contratti di cui 
all’articolo 24, di ciascun ateneo statale sono effettuati sulla base del-
la programmazione triennale di cui all’articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-

legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 4, lettera   d)  , della presente legge. La programmazione assicura 
la sostenibilità nel tempo degli oneri stipendiali, compresi i maggiori 
oneri derivanti dall’attribuzione degli scatti stipendiali, dagli incrementi 
annuali e dalla dinamica di progressione di carriera del personale. La 
programmazione assicura altresì la copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti da quanto previsto dall’articolo 24, comma 5. 

 3. Gli oneri derivanti dalla chiamata di professori di cui al com-
ma 1 e dall’attribuzione dei contratti di cui all’articolo 24 possono es-
sere a carico totale di altri soggetti pubblici e di soggetti privati, previa 
stipula di convenzioni di importo non inferiore al costo quindicennale 
per i posti di professore di ruolo e di ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3. 

 4. Ciascuna università statale, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei posti 
disponibili di professore di ruolo alla chiamata di coloro che nell’ultimo 
triennio non hanno prestato servizio quale professore ordinario di ruolo, 
professore associato di ruolo, ricercatore a tempo indeterminato, ricer-
catore a tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, lettere   a)   e 
  b)  , o non sono stati titolari di assegni di ricerca ovvero iscritti a corsi 
universitari nell’università stessa, ovvero alla chiamata di cui all’artico-
lo 7, comma 5  -bis  . 

 4  -bis  . Le università con indicatore delle spese di personale inferiore 
all’80 per cento possono attivare, nel limite della predetta percentuale, 
per la chiamata nel ruolo di professore di prima o di seconda fascia o di 
ricercatore a tempo indeterminato, le procedure di cui al comma 1, riser-
vate a personale già in servizio presso altre università, aventi indicatore 
delle spese di personale pari o superiore all’80 per cento e che versano 
in una situazione di significativa e conclamata tensione finanziaria, deli-
berata dagli organi competenti. Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane, 
sono individuati i criteri, i parametri e le modalità di attestazione della 
situazione di significativa e conclamata tensione finanziaria. A seguito 
delle chiamate di cui al presente comma, le facoltà assunzionali deri-
vanti dalla cessazione del personale sono assegnate all’università che 
dispone la chiamata. Nei dodici mesi successivi alla deliberazione di cui 
al primo periodo sono sospese le assunzioni di personale, a eccezione 
di quelle conseguenti all’attuazione del piano straordinario dei ricerca-
tori, di cui all’articolo 6, comma 5  -sexies  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, e all’articolo 238 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché 
di quelle riferite alle categorie protette. 

  4  -ter  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei 
posti disponibili di professore di prima fascia alla chiamata di studio-
si in possesso dell’abilitazione per il gruppo scientifico-disciplinare. A 
tali procedimenti non sono ammessi a partecipare i professori di prima 
fascia già in servizio. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle Scuole superiori a ordinamento speciale.  

  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle univer-
sità, qualunque ne sia l’ente finanziatore, e lo svolgimento delle attività 
di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

   a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato; 

   b)   ai titolari degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22; 
   c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a studenti 

di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifiche attività formative; 
   d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23; 
   e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio presso le uni-

versità e a soggetti esterni purché in possesso di specifiche competenze 
nel campo della ricerca; 

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti pub-
blici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ricer-
ca banditi sulla base di specifiche convenzioni e senza oneri finanziari 
per l’università ad eccezione dei costi diretti relativi allo svolgimento 
dell’attività di ricerca e degli eventuali costi assicurativi. 

 6. Alla partecipazione ai progetti di ricerca finanziati dall’Unio-
ne europea o da altre istituzioni straniere, internazionali o sovranazio-
nali, e allo svolgimento delle relative attività si applicano le norme pre-
viste dai relativi bandi.» 
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 «Art. 22    (Contratti di ricerca). —    1. Le università, gli enti pub-
blici di ricerca e le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scien-
tifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai 
sensi dell’articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, possono stipulare, ai fini dell’esclu-
sivo svolgimento di specifici progetti di ricerca, contratti di lavoro a 
tempo determinato, denominati ‘contratti di ricerca’, finanziati in tutto o 
in parte con fondi interni ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici 
che privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni. 

 2. I contratti di ricerca hanno durata biennale e possono essere 
rinnovati una sola volta per ulteriori due anni. Nel caso di progetti di 
ricerca di carattere nazionale, europeo ed internazionale, i contratti di 
ricerca hanno durata biennale prorogabile fino a un ulteriore anno, in ra-
gione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi e alla tipologia del 
progetto. La durata complessiva dei contratti di cui al presente articolo, 
anche se stipulati con istituzioni differenti, non può, in ogni caso, essere 
superiore a cinque anni. Ai fini della durata complessiva del contratto 
di cui al presente articolo, non sono presi in considerazione i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute 
secondo la normativa vigente. 

 3. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito re-
golamento, le modalità di selezione per il conferimento dei contratti di 
ricerca mediante l’indizione di procedure di selezione relative ad una o 
più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disci-
plinare ovvero, per gli enti pubblici di ricerca, di procedure di selezione 
relative ad una o più aree scientifiche o settori tecnologici di cui all’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, volte a valu-
tare l’aderenza del progetto di ricerca proposto all’oggetto del bando e il 
possesso di un curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgi-
mento dell’attività di ricerca oggetto del contratto, nonché le modalità di 
svolgimento dello stesso. Il bando di selezione, reso pubblico anche per 
via telematica nel sito internet dell’ateneo, dell’ente o dell’istituzione, 
del Ministero dell’università e della ricerca e dell’Unione europea, con-
tiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i do-
veri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale. 

 4. Possono concorrere alle selezioni di cui al comma 3 esclusiva-
mente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di 
titolo equivalente conseguito all’estero, ovvero, per i settori interessati, 
del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del perso-
nale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al 
comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all’arti-
colo 24. Possono altresì concorrere alle selezioni coloro che sono iscritti 
al terzo anno del corso di dottorato di ricerca ovvero che sono iscritti 
all’ultimo anno del corso di specializzazione di area medica, purché il 
conseguimento del titolo sia previsto entro i sei mesi successivi alla data 
di pubblicazione del bando di selezione. 

 5. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l’accesso alle 
procedure di selezione di cui al comma 3 anche a coloro che sono in 
possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimen-
to di attività di ricerca, fermo restando che i titoli di cui al comma 4 
costituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative 
graduatorie. Il periodo svolto come titolare di contratto di ricerca è uti-
le ai fini della previsione di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
4 giugno 2003, n. 127. 

 6. L’importo del contratto di ricerca di cui al presente articolo è 
stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura non 
inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a 
tempo definito. La spesa complessiva per l’attribuzione dei contratti di 
cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media soste-
nuta nell’ultimo triennio per l’erogazione degli assegni di ricerca, come 
risultante dai bilanci approvati. 

 7. Il contratto di ricerca non è cumulabile con borse di studio o di 
ricerca a qualsiasi titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, 
salvo quelle esclusivamente finalizzate alla mobilità internazionale per 
motivi di ricerca. 

 8. Il contratto di ricerca non è compatibile con la frequenza di corsi 
di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca o specia-
lizzazione di area medica, in Italia o all’estero, e comporta il colloca-
mento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso le 
amministrazioni pubbliche. 

 9. I contratti di ricerca non danno luogo a diritto di accesso al ruolo 
dei soggetti di cui al comma 1, né possono essere computati ai fini di cui 
all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.» 

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato). —    1. Nell’ambito delle 
risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere attività di 
ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli studenti, 
le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di ateneo, 
le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica integra-
tiva e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 

 1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola risorse corrispondenti ad almeno un terzo degli im-
porti destinati alla stipula dei contratti di cui al comma 1, in favore di 
candidati che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, ab-
biano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto attività di ricerca 
sulla base di formale attribuzione di incarichi, escluse le attività a titolo 
gratuito, presso università o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diversi 
da quella che ha emanato il bando. 

  2. I destinatari dei contratti di cui al comma 1 sono scelti median-
te procedure pubbliche di selezione disciplinate dalle università con 
regolamento ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto 
dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla 
raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 
dell’11 marzo 2005, e specificamente dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito dell’ate-
neo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specificazione del 
gruppo scientifico-disciplinare e di un eventuale profilo esclusivamente 
tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disciplinari; informa-
zioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri e sul re-
lativo trattamento economico e previdenziale; previsione di modalità di 
trasmissione telematica delle candidature nonché, per quanto possibile, 
dei titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dottore 
di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del diplo-
ma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requisiti 
definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già as-
sunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio, nonché 
dei soggetti che abbiano già usufruito, per almeno un triennio, dei con-
tratti di cui al comma 3; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudi-
zio analitico sui titoli, sul curriculum e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e parametri, riconosciuti 
anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 
esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 
i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; 

   d)   deliberazione della chiamata del vincitore da parte dell’univer-
sità al termine dei lavori della commissione giudicatrice. Il contratto per 
la funzione di ricercatore universitario a tempo determinato è stipulato 
entro il termine perentorio di novanta giorni dalla conclusione della pro-
cedura di selezione. In caso di mancata stipulazione del contratto, per 
i tre anni successivi l’università non può bandire nuove procedure di 
selezione per il medesimo gruppo scientifico-disciplinare in relazione al 
dipartimento interessato. 

 3. Il contratto per ricercatore universitario a tempo determinato ha 
una durata complessiva di sei anni e non è rinnovabile. Il conferimento 
del contratto è incompatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro su-
bordinato presso soggetti pubblici o privati, con la titolarità di contratti 
di ricerca anche presso altre università o enti pubblici di ricerca, con le 
borse di dottorato e in generale con qualsiasi borsa di studio a qualunque 
titolo conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui 
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questa sia finalizzata alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. 
Ai fini della durata del rapporto instaurato con il titolare del contratto, 
i periodi trascorsi in aspettativa per maternità, paternità o per motivi di 
salute secondo la normativa vigente non sono computati, su richiesta del 
titolare del contratto. 

 4. I contratti di cui al comma 3 possono prevedere il regime di 
tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo complessivo per lo 
svolgimento delle attività di didattica, di didattica integrativa e di servi-
zio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di tempo pieno e a 200 ore 
per il regime di tempo definito. 

 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, a 
partire dalla conclusione del terzo anno e per ciascuno dei successivi 
anni di titolarità del contratto, l’università valuta, su istanza dell’inte-
ressato, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazio-
ne scientifica nazionale di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel 
ruolo di professore di seconda fascia, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera   e)  . La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitati-
vi riconosciuti a livello internazionale, individuati con apposito regola-
mento di ateneo nell’ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro. 
Alla procedura è data pubblicità nel sito internet dell’ateneo. In caso di 
esito positivo della valutazione, il titolare del contratto è inquadrato nel 
ruolo di professore di seconda fascia. La programmazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse necessarie in 
caso di esito positivo della procedura di valutazione. 

 5  -bis  . La valutazione di cui al comma 5 prevede, in ogni caso, lo 
svolgimento di una prova didattica nell’ambito del gruppo scientifico-
disciplinare di riferimento. 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del quattor-
dicesimo anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere 
utilizzata per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda 
fascia di professori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato 
in servizio nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilita-
zione scientifica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono 
utilizzare fino alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per 
coprire i posti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’un-
dicesimo anno l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino 
alla metà dei posti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di 
cui al comma 5. 

 7. 
 8. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, il trattamento annuo 

lordo onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al ricer-
catore confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 per 
cento. 

 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a dirit-
ti in ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al 
comma 3 costituisce titolo preferenziale nei concorsi per l’accesso alle 
pubbliche amministrazioni. 

 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  . Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai con-
tratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo ob-
bligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di congedo obbli-
gatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi dell’ar-
ticolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’università fino 
a concorrenza dell’intero importo del trattamento economico spettante. 
Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, del presente articolo, il 
periodo di congedo obbligatorio di maternità è computato nell’ambito 
della durata del contratto e, in caso di esito positivo della valutazione 
di cui al comma 5, il titolare del contratto è inquadrato, alla scadenza 
del contratto stesso, nel ruolo dei professori associati. Fermo restando 
quanto previsto dal presente comma, i titolari dei contratti di cui al com-
ma 3, possono chiedere, entro la scadenza del contratto, la proroga dello 
stesso per un periodo non superiore a quello del congedo obbligatorio di 
maternità. All’onere si provvede, a decorrere dall’anno 2018, mediante 
corrispondente riduzione di 1,5 milioni di euro dello stanziamento an-
nuale previsto dall’articolo 29, comma 22, secondo periodo. 

 9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza missione, svolta 
dai ricercatori di cui al comma 3, concorre alla valutazione delle politi-
che di reclutamento svolta dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla quota 
di finanziamento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento ordi-
nario delle università ai sensi dell’articolo 60, comma 01, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98.”. 

  — Si riporta l’articolo 12 del R.D. 31 agosto 1933, n. 159 (Ap-
provazione del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12 
 Il presidente del Consiglio di amministrazione,    scelto fra i com-

ponenti in possesso di requisiti non inferiori a quelli di cui all’artico-
lo 19, comma 6, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165,    ha la rappresentanza legale dell’Università o Istituto superiore, 
dà esecuzione alle deliberazioni del Consiglio e prende i provvedimenti 
d’urgenza riferendone al Consiglio per la ratifica nella prima successiva 
adunanza, vigila sul funzionamento dell’economato, della cassa e degli 
uffici per quanto concerne i servizi amministrativi e contabili.». 

  — Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche), così recita:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali).—     (   Art. 19 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del D.Lgs n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente mo-
dificato dall’art. 5 del D.Lgs n. 387 del 1998) 

 1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione diri-
genziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche 
degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura interessata, 
delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei 
risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza 
e della relativa valutazione, delle specifiche competenze organizzative 
possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cipi definiti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per 
i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ulti-
ma retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi 
prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione 
del trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
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plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammini-
strazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli 
di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo colloca-
mento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo prov-
vedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percentuali 
possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 
e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili ai sensi 
del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, 
a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al com-
ma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore 
o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di 
comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da parte 
dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508 - Riforma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia naziona-
le di danza, dell’Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti 
superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli 
Istituti musicali pareggiati), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 2. Alta formazione e specializzazione artistica e musicale. 
 1. Le Accademie di belle arti, l’Accademia nazionale di arte dram-

matica e gli ISIA, nonché, con l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 2, i Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e 
gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell’àmbito delle istituzioni 
di alta cultura cui l’articolo 33 della Costituzione riconosce il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi, il sistema dell’alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale. Le predette istituzioni sono disciplinate 
dalla presente legge, dalle norme in essa richiamate e dalle altre norme 
che vi fanno espresso riferimento. 

 2. I Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e gli 
Istituti musicali pareggiati sono trasformati in Istituti superiori di studi 
musicali e coreutici, ai sensi del presente articolo. 

 3. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologi-
ca esercita, nei confronti delle istituzioni di cui all’articolo 1, poteri di 
programmazione, indirizzo e coordinamento sulla base di quanto pre-
visto dal titolo I della legge 9 maggio 1989, n. 168, e nel rispetto dei 
princìpi di autonomia sanciti dalla presente legge. 

 4. Le istituzioni di cui all’articolo 1 sono sedi primarie di alta for-
mazione, di specializzazione e di ricerca nel settore artistico e musicale 
e svolgono correlate attività di produzione. Sono dotate di personalità 
giuridica e godono di autonomia statutaria, didattica, scientifica, ammi-
nistrativa, finanziaria e contabile ai sensi del presente articolo, anche in 
deroga alle norme dell’ordinamento contabile dello Stato e degli enti 
pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi princìpi. 
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 5. Le istituzioni di cui all’articolo 1 istituiscono e attivano corsi 
di formazione ai quali si accede con il possesso del diploma di scuo-
la secondaria di secondo grado, nonché corsi di perfezionamento e di 
specializzazione. Le predette istituzioni rilasciano specifici diplomi 
accademici di primo e secondo livello, nonché di perfezionamento, 
di specializzazione e di dottorato di ricerca in campo artistico e musi-
cale. Ai titoli rilasciati dalle predette istituzioni si applica il comma 5 
dell’articolo 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica, previo parere del Consiglio nazionale 
per l’alta formazione artistica e musicale (CNAM), di cui all’articolo 3, 
sono dichiarate le equipollenze tra i titoli di studio rilasciati ai sensi del-
la presente legge e i titoli di studio universitari al fine esclusivo dell’am-
missione ai pubblici concorsi per l’accesso alle qualifiche funzionali del 
pubblico impiego per le quali ne è prescritto il possesso. 

 6. Il rapporto di lavoro del personale delle istituzioni di cui all’arti-
colo 1 è regolato contrattualmente ai sensi del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, nell’ambito 
di apposito comparto articolato in due distinte aree di contrattazione, 
rispettivamente per il personale docente e non docente. Nell’ambito 
dell’area di contrattazione per il personale docente è istituito il profi-
lo professionale del ricercatore, a tempo determinato e indeterminato, 
con preminenti funzioni di ricerca nonché obblighi didattici nel limite 
massimo del 50 per cento dell’orario di lavoro, al quale non può essere 
affidata la piena responsabilità didattica di cattedre di docenza. Nei li-
miti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente, le isti-
tuzioni di cui all’articolo 1 individuano i posti da ricercatore nell’ambito 
delle relative dotazioni organiche. Limitatamente alla copertura dei po-
sti in organico che si rendono disponibili si fa ricorso alle graduatorie 
nazionali previste dall’articolo 270, comma 1, del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, come modificato dall’articolo 3, comma 1, della legge 3 maggio 
1999, n. 124, le quali, integrate in prima applicazione a norma del citato 
articolo 3, comma 2, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. 
Per le esigenze didattiche derivanti dalla presente legge cui non si possa 
far fronte nell’àmbito delle dotazioni organiche, si provvede esclusiva-
mente mediante l’attribuzione di incarichi di insegnamento di durata 
non superiore al quinquennio, rinnovabili, anche ove temporaneamente 
conferiti a personale incluso nelle predette graduatorie nazionali. Dopo 
l’esaurimento di tali graduatorie, gli incarichi di insegnamento sono at-
tribuiti con contratti di durata non superiore al quinquennio, rinnovabili. 
I predetti incarichi di insegnamento non sono comunque conferibili al 
personale in servizio di ruolo. Il personale docente e non docente, in 
servizio nelle istituzioni di cui all’articolo 1 alla data di entrata in vigore 
della presente legge con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, è 
inquadrato presso di esse in appositi ruoli ad esaurimento, mantenen-
do le funzioni e il trattamento complessivo in godimento. Salvo quanto 
stabilito nel secondo e nel terzo periodo del presente comma, nei pre-
detti ruoli ad esaurimento è altresì inquadrato il personale inserito nelle 
graduatorie nazionali sopraindicate, anche se assunto dopo la data di 
entrata in vigore della presente legge. 

  7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti 
Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati:  

   a)   i requisiti di qualificazione didattica, scientifica e artistica 
delle istituzioni e dei docenti; 

   b)   i requisiti di idoneità delle sedi; 
   c)   le modalità di trasformazione di cui al comma 2; 
   d)   i possibili accorpamenti e fusioni, nonché le modalità di con-

venzionamento con istituzioni scolastiche e universitarie e con altri sog-
getti pubblici e privati; 

   e)   le procedure di reclutamento del personale; 
   f)   i criteri generali per l’adozione degli statuti di autonomia e per 

l’esercizio dell’autonomia regolamentare; 
   g)   le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, il 

riequilibrio e lo sviluppo dell’offerta didattica nel settore; 

   h)   i criteri generali per l’istituzione e l’attivazione dei corsi, ivi 
compresi quelli di cui all’articolo 4, comma 3, per gli ordinamenti didat-
tici e per la programmazione degli accessi; 

   i)   la valutazione dell’attività delle istituzioni di cui all’articolo 1. 
  8. I regolamenti di cui al comma 7 sono emanati sulla base dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi:  
   a)   valorizzazione delle specificità culturali e tecniche dell’alta 

formazione artistica e musicale e delle istituzioni del settore, nonché 
definizione di standard qualitativi riconosciuti in ambito internazionale; 

   a  -bis  ) previsione dell’abilitazione artistica nazionale quale at-
testazione della qualificazione didattica, artistica e scientifica dei do-
centi nonché quale requisito necessario per l’accesso alle procedure 
di reclutamento a tempo indeterminato dei docenti, con decentramento 
delle procedure di nomina delle relative commissioni, di valutazione dei 
candidati, di pubblicazione degli esiti e di gestione del relativo conten-
zioso. Il conseguimento dell’abilitazione non dà diritto all’assunzione 
in ruolo.   

   b)   rapporto tra studenti e docenti, nonché dotazione di strutture e 
infrastrutture, adeguati alle specifiche attività formative; 

   c)   programmazione dell’offerta formativa sulla base della valu-
tazione degli sbocchi professionali e della considerazione del diverso 
ruolo della formazione del settore rispetto alla formazione tecnica su-
periore di cui all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e a 
quella universitaria, prevedendo modalità e strumenti di raccordo tra i 
tre sistemi su base territoriale; 

   d)   previsione, per le istituzioni di cui all’articolo 1, della facol-
tà di attivare, fino alla data di entrata in vigore di specifiche norme di 
riordino del settore, corsi di formazione musicale o coreutica di base, 
disciplinati in modo da consentirne la frequenza agli alunni iscritti alla 
scuola media e alla scuola secondaria superiore; 

   e)   possibilità di prevedere, contestualmente alla riorganizza-
zione delle strutture e dei corsi esistenti e, comunque, senza maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, una graduale statizzazione, su richiesta, 
degli attuali Istituti musicali pareggiati e delle Accademie di belle arti 
legalmente riconosciute, nonché istituzione di nuovi musei e riordino di 
musei esistenti, di collezioni e biblioteche, ivi comprese quelle musicali, 
degli archivi sonori, nonché delle strutture necessarie alla ricerca e alle 
produzioni artistiche. 

 Nell’ambito della graduale statizzazione si terrà conto, in parti-
colare nei capoluoghi sprovvisti di istituzioni statali, dell’esistenza di 
Istituti non statali e di Istituti pareggiati o legalmente riconosciuti che 
abbiano fatto domanda, rispettivamente, per il pareggiamento o il legale 
riconoscimento, ovvero per la statizzazione, possedendone i requisiti 
alla data di entrata in vigore della presente legge; 

   f)   definizione di un sistema di crediti didattici finalizzati al ri-
conoscimento reciproco dei corsi e delle altre attività didattiche seguite 
dagli studenti, nonché al riconoscimento parziale o totale degli studi ef-
fettuati qualora lo studente intenda proseguirli nel sistema universitario 
o della formazione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della legge 
17 maggio 1999, n. 144; 

   g)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite 
a ciascuna istituzione, con istituzioni scolastiche per realizzare percorsi 
integrati di istruzione e di formazione musicale o coreutica anche ai fini 
del conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiore o del 
proseguimento negli studi di livello superiore; 

   h)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite 
a ciascuna istituzione, con istituzioni universitarie per lo svolgimento 
di attività formative finalizzate al rilascio di titoli universitari da par-
te degli atenei e di diplomi accademici da parte delle istituzioni di cui 
all’articolo 1; 

   i)   facoltà di costituire, sulla base della contiguità territoriale, 
nonché della complementarietà e integrazione dell’offerta formativa, 
Politecnici delle arti, nei quali possono confluire le istituzioni di cui 
all’articolo 1 nonché strutture delle università. Ai Politecnici delle arti si 
applicano le disposizioni del presente articolo; 

   l)   verifica periodica, anche mediante l’attività dell’Osservatorio 
per la valutazione del sistema universitario, del mantenimento da parte 
di ogni istituzione degli    standard    e dei requisiti prescritti; in caso di non 
mantenimento da parte di istituzioni statali, con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica le stesse sono tra-
sformate in sedi distaccate di altre istituzioni e, in caso di gravi carenze 
strutturali e formative, soppresse; in caso di non mantenimento da parte 
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di istituzioni pareggiate o legalmente riconosciute, il pareggiamento o 
il riconoscimento è revocato con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica; 

 l  -bis  ) programmazione triennale dei fabbisogni di personale, de-
centramento delle procedure di reclutamento a livello di singola istitu-
zione e previsione del ciclo di reclutamento di durata corrispondente a 
quella dell’offerta formativa e conseguente disciplina della mobilità del 
personale, anche in deroga, quanto al personale docente, all’articolo 30, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 l  -ter  ) facoltà di disciplinare l’istituzione di cattedre a tempo de-
finito, con impegno orario pari al 50 per cento delle cattedre a tempo 
pieno, nell’ambito della dotazione organica delle istituzioni di cui all’ar-
ticolo 1, con l’applicazione al relativo personale della disciplina di cui 
agli articoli 5, 7, 9 e 11 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
salva diversa disciplina contrattuale. 

 8  -bis  . Sulla base di accordi di programma con il Ministero 
dell’università e della ricerca, le istituzioni di cui all’articolo 1 posso-
no sperimentare, anche in deroga al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, e comunque nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 8 del presente ar-
ticolo, propri modelli funzionali e organizzativi, ivi comprese modalità 
di composizione e costituzione degli organi di governo, nonché forme 
sostenibili di organizzazione dell’attività di ricerca. Con decreto del 
Ministero dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri per l’ammissione 
alla sperimentazione e le modalità di verifica periodica dei risultati con-
seguiti, fermo restando il rispetto del limite massimo delle spese di per-
sonale nonché delle dotazioni organiche previste ai sensi della normati-
va vigente e delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 9. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola-
mentari di cui al comma 7 sono abrogate le disposizioni vigenti incom-
patibili con esse e con la presente legge, la cui ricognizione è affidata ai 
regolamenti stessi.».   

  Art. 27.
      Disposizioni per la realizzazione degli interventi PNRR 

di competenza del Ministero dell’università e della 
ricerca    

     1. Al fine di promuovere il miglior coordinamento 
nella realizzazione degli interventi di competenza del 
Ministero dell’università e della ricerca relativi alla Mis-
sione 4, Componente 2, del PNRR, nonché del relativo 
PNC, i soggetti a partecipazione pubblica appositamen-
te costituiti a tal fine assicurano l’integrazione dei pro-
pri organi statutari di gestione e controllo con uno o più 
rappresentanti designati dal Ministero nonché, su indica-
zione di quest’ultimo, di ulteriori Ministeri, in ragione 
del tema oggetto della ricerca finanziata. Le modalità per 
l’attuazione del primo periodo sono definite con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca, da adottarsi 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Le designazioni effettuate ai sensi del 
presente comma non determinano la cessazione dall’in-
carico dei componenti in carica. I relativi compensi sono 
integralmente a carico dei soggetti di cui al primo periodo 
e non comportano nuovi o ulteriori oneri per la finanza 
pubblica. 

 2. Al fine di rendere tempestiva l’attuazione del PNRR 
e del relativo PNC, le università statali, gli enti pubblici 
di ricerca, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto le-
gislativo 25 novembre 2016, n. 218, e le Istituzioni statali 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica osser-
vano le procedure di controllo e rendicontazione delle 
misure relative ai medesimi piani, con sistemi interni di 
gestione e controllo idonei ad assicurare il corretto im-
piego delle risorse finanziarie loro assegnate, nonché il 

raggiungimento degli obiettivi in conformità alle dispo-
sizioni generali di contabilità pubblica, attestando al Mi-
nistero dell’università e della ricerca, ove previsto anche 
per il tramite dei soggetti di cui al comma 1, gli esiti con-
seguenti al fine di consentire al medesimo    Ministero    di 
adempiere agli eventuali ulteriori obblighi a suo carico. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 adempiono alle dispo-
sizioni del presente articolo nell’esercizio della propria 
autonomia responsabile. Resta ferma la facoltà del Mi-
nistero dell’università e della ricerca di effettuare speci-
fiche verifiche, anche a campione, sugli esiti dichiarati e 
sui controlli effettuati. 

 4. Le università statali e non statali, legalmente rico-
nosciute, gli istituti di istruzione universitaria a ordina-
mento speciale, gli enti pubblici di ricerca di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 
2016, n. 218, le Istituzioni statali dell’alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica e i soggetti a partecipazione 
pubblica di cui al comma 1 possono fornire quale idoneo 
strumento di garanzia delle risorse ricevute ai fini del-
la realizzazione degli interventi compresi nel quadro di 
attuazione del PNRR, nonché del relativo PNC, anche i 
fondi assegnati dal Ministero dell’università e della ricer-
ca in relazione al funzionamento ordinario. 

 5. Per i soggetti di cui al comma 1, i fondi di fun-
zionamento ordinario costituiscono idoneo strumento 
di garanzia a copertura delle erogazioni ricevute per lo 
svolgimento delle attività progettuali connesse alla rea-
lizzazione di interventi di attuazione del PNRR, nonché 
del relativo PNC.   

  Riferimenti normativi:

       
  — Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, 

n. 218 (Semplificazione delle attività degli enti pubblici di ricerca ai 
sensi dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015, n. 124), così recita:  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione).—     1. Il presente decreto si applica 
a tutti gli Enti Pubblici di Ricerca, che alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, sono i seguenti, di seguito denominati Enti:  

   a)   Area di Ricerca Scientifica e Tecnologica di Trieste - Area 
Science Park; 

   b)   Agenzia Spaziale Italiana - ASI; 
   c)   Consiglio Nazionale delle Ricerche - CNR; 
   d)   Istituto Italiano di Studi Germanici; 
   e)   Istituto Nazionale di Astrofisica - INAF; 
   f)   Istituto Nazionale di Alta Matematica «Francesco Severi» 

- INDAM; 
   g)   Istituto Nazionale di Fisica Nucleare - INFN; 
   h)   Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia - INGV; 
   i)   Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimen-

tale - OGS; 
   l)   Istituto Nazionale di Ricerca Metrologica - INRIM; 
   m)   Museo Storico della Fisica e Centro Studi e Ricerche «Enrico 

Fermi»; 
   n)   Stazione Zoologica «Anton Dohrn»; 
   o)   Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di 

Istruzione e di Formazione - INVALSI; 
   p)   Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e Ricerca 

Educativa - INDIRE; 
   q)   Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’econo-

mia agraria - CREA; 
   r)   Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’energia e lo 

Sviluppo Sostenibile - ENEA; 
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   s)   Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei 
Lavoratori - ISFOL (a decorrere dal 1° dicembre 2016 denominato Isti-
tuto nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche - INAPP); 

   t)   Istituto Nazionale di Statistica - ISTAT; 
   u)   Istituto Superiore di Sanità - ISS; 
   v)   Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale - 

ISPRA, ferme restando le disposizioni di cui alla legge 28 giugno 2016 
n. 132. 

 2. Per quanto non previsto dal presente decreto restano salve le 
disposizioni speciali relative ai singoli Enti. 

 2  -bis  . Per l’utilizzo degli immobili di proprietà dello Stato in ge-
stione all’Agenzia del demanio, anche in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, da parte degli enti pubblici di ricerca 
di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 10 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 settem-
bre 2005, n. 296. Restano acquisite all’erario le somme già corrisposte a 
qualsiasi titolo degli enti di cui al precedente periodo e sono fatte salve 
le assegnazioni già effettuate a titolo gratuito, anche in uso governativo 
ai medesimi enti.».   

  Art. 27  - bis 
      Semplificazioni in materia di affidamento dei contratti 

pubblici per le università statali, le istituzioni 
dell’AFAM e gli enti pubblici nazionali di ricerca per 
la realizzazione degli interventi del PNRR e del PNC 
di competenza del Ministero dell’università e della 
ricerca    

       1. All’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, dopo il comma 3 è inserito il seguente:   

  «3  -bis  . La procedura di cui al comma 3 si applica alle 
università statali, alle istituzioni dell’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, nonché agli enti pubbli-
ci di ricerca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218, per tutte le procedure per la 
realizzazione degli interventi del PNRR e del PNC di 
competenza del Ministero dell’università e della ricerca 
di importo fino a 215.000 euro»   .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 

(Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure 
di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snel-
limento delle procedure) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contratti 
pubblici PNRR e   PNC)  .—    1. In relazione alle procedure afferenti agli 
investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai pro-
grammi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea e delle 
infrastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con 
dette risorse, si applicano le disposizioni del presente titolo, l’artico-
lo 207, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché le disposi-
zioni di cui al presente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del pro-
cedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, 
l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure or-
dinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto 
dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai program-
mi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo sco-

po di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante 
i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la possibilità, per 
gli operatori economici, di manifestare interesse a essere invitati alla 
procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non costituisce 
ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale qualsiasi 
operatore economico può presentare un’offerta. 

  3  -bis  . La procedura di cui al comma 3 si applica alle università 
statali, alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-
tica, nonché agli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 1 del decre-
to legislativo 25 novembre 2016, n. 218, per tutte le procedure per la 
realizzazione degli interventi del PNRR e del PNC di competenza del 
Ministero dell’università e della ricerca di importo fino a 215.000 euro.  

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di affi-
damento di cui al comma 1 e nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, autorizzazione, approvazione e realizzazione delle opere 
finanziate in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR e le relative 
attività di espropriazione, occupazione e asservimento, nonché in qual-
siasi procedura amministrativa che riguardi interventi finanziati in tutto 
o in parte con le risorse previste dal PNRR, si applica l’articolo 125 del 
codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare si tiene 
conto della coerenza della misura adottata con la realizzazione degli 
obiettivi e il rispetto dei tempi di attuazione del PNRR. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 del 
2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei rela-
tivi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economi-
ca di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 del 2016, 
a condizione che detto progetto sia redatto secondo le modalità e le in-
dicazioni di cui al comma 7, quarto periodo. In tali casi, la conferenza 
di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016 è svolta dalla stazione appaltante in forma semplificata 
ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la de-
terminazione conclusiva della stessa approva il progetto, determina la 
dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi dell’articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 e tiene 
luogo di tutti i pareri, nulla osta e autorizzazioni necessari anche ai fini 
della localizzazione dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggi-
stica dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e delle relative 
opere mitigatrici e compensative. La convocazione della conferenza di 
servizi di cui al secondo periodo è effettuata senza il previo espletamen-
to della procedura di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. 

 5  -bis  . Ai fini di cui al comma 5, il progetto di fattibilità tecnica ed 
economica è trasmesso a cura della stazione appaltante all’autorità com-
petente ai fini dell’espressione della valutazione di impatto ambientale 
di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
unitamente alla documentazione di cui all’articolo 22, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, contestualmente alla ri-
chiesta di convocazione della conferenza di servizi. Ai fini della presen-
tazione dell’istanza di cui all’articolo 23 del decreto legislativo n. 152 
del 2006, non è richiesta la documentazione di cui alla lettera g  -bis  ) del 
comma 1 del medesimo articolo 23. 

 5  -ter  . Le risultanze della valutazione di assoggettabilità alla ve-
rifica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, 
comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016, qualora non emerga 
la sussistenza di un interesse archeologico, sono corredate dalle even-
tuali prescrizioni relative alle attività di assistenza archeologica in corso 
d’opera da svolgere ai sensi del medesimo articolo 25, sono acquisite 
nel corso della conferenza dei servizi di cui al comma 5. Nei casi in cui 
dalla valutazione di assoggettabilità alla verifica preventiva dell’interes-
se archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016 emerga l’esistenza di un interesse archeologico, il soprin-
tendente fissa il termine di cui al comma 9 del medesimo articolo 25 te-
nuto conto del cronoprogramma dell’intervento e, comunque, non oltre 
la data prevista per l’avvio dei lavori. Le modalità di svolgimento del 
procedimento di cui all’articolo 25, commi 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del ci-
tato decreto legislativo n. 50 del 2016 sono disciplinate con apposito de-
creto del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, fermo 
restando il procedimento disciplinato con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri adottato ai sensi del citato articolo 25, comma 13. 

 5  -quater  . Gli esiti della valutazione di impatto ambientale sono tra-
smessi e comunicati dall’autorità competente alle altre amministrazioni 
che partecipano alla conferenza di servizi di cui al comma 5 e la determi-
nazione conclusiva della conferenza comprende il provvedimento di va-
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lutazione di impatto ambientale. Tenuto conto delle preminenti esigenze 
di appaltabilità dell’opera e della sua realizzazione entro i termini previ-
sti dal PNRR ovvero, in relazione agli interventi finanziati con le risorse 
del PNC, dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990. Le determinazioni 
di dissenso, ivi incluse quelle espresse dalle amministrazioni preposte 
alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o 
alla tutela della salute dei cittadini, non possono limitarsi a esprimere 
contrarietà alla realizzazione delle opere, ma devono, tenuto conto delle 
circostanze del caso concreto, indicare le prescrizioni e le misure miti-
gatrici che rendono compatibile l’opera, quantificandone altresì i relati-
vi costi. Tali prescrizioni sono determinate conformemente ai principi di 
proporzionalità, efficacia e sostenibilità finanziaria dell’intervento risul-
tante dal progetto presentato. La determinazione conclusiva della con-
ferenza perfeziona, altresì, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa 
tra Stato e regione o provincia autonoma, in ordine alla localizzazione 
dell’opera, ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e 
comprende i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio 
del progetto, recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, 
conseguente alla determinazione conclusiva della conferenza, comporta 
l’assoggettamento dell’area a vincolo preordinato all’esproprio ai sensi 
dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 
2001, e le comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14, comma 5, 
della legge n. 241 del 1990 tengono luogo della fase partecipativa di 
cui all’articolo 11 del predetto decreto del Presidente della Repubblica 
n. 327 del 2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure di 
salvaguardia delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e non 
possono autorizzare interventi edilizi incompatibili con la localizzazio-
ne dell’opera. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
ai procedimenti di localizzazione delle opere in relazione ai quali, alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, non sia stata ancora 
indetta la conferenza di servizi di cui all’articolo 3 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 383 del 1994. 

 5  -quinquies  . In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la verifica del progetto da porre a base della procedura di affi-
damento condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del predetto decre-
to accerta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede di 
conferenza di servizi e di valutazione di impatto ambientale, ed all’esito 
della stessa la stazione appaltante procede direttamente all’approvazio-
ne del progetto posto a base della procedura di affidamento nonché dei 
successivi livelli progettuali. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 
l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione 
dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’articolo 23, com-
ma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumen-
ti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non 
proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tec-
nologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tecniche per l’utilizzo 
dei metodi e strumenti elettronici di cui al primo periodo, assicurandone 
il coordinamento con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui pro-
getti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali casi, il parere 
reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda anche la 
valutazione di congruità del costo. In relazione agli investimenti di cui 
al primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di euro, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Con provvedimento del Presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate 
le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente 
comma, è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elabo-
rati di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, occorrenti per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, 

fermo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedu-
re semplificate per la verifica della completezza della documentazione 
prodotta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata 
del procedimento. 

 7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità legale di cui all’ar-
ticolo 216, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, sostenuti dalle centrali di committenza in attuazione di 
quanto previsto dal presente articolo, possono essere posti a carico delle 
risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente decreto.».   

  Art. 28.

      Disposizioni in materia di     residenze
e alloggi universitari    

     1. Le ulteriori risorse destinate dalla legge 29 dicembre 
2022, n. 197, agli interventi per alloggi e residenze per gli 
studenti universitari, di cui all’articolo 1, comma1, della 
legge 14 novembre 2000, n. 338, possono essere assegna-
te anche agli interventi proposti dalle Province autonome 
di Trento e di Bolzano e dai relativi organismi preposti al 
diritto allo studio universitario o all’edilizia residenziale 
pubblica, ove ammissibili. 

  1  -bis  . In attuazione della Riforma 1.7 della Missione 4, 
Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za, dopo l’articolo 1  -bis    della legge 14 novembre 2000, 
n. 338, è inserito il seguente:   

  «Art. 1  -ter   (Regime autorizzatorio per l’esercizio di 
una struttura residenziale universitaria). — 1. Al fine di 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, l’esercizio di una strut-
tura residenziale universitaria beneficiaria delle risorse 
di cui all’articolo 1  -bis   è soggetto al regime autorizzato-
rio di cui al presente articolo.  

  2. Gli standard minimi nazionali per la classificazione 
di una struttura residenziale universitaria sono discipli-
nati dal decreto di cui all’articolo 1  -bis  , comma 7, lettera 
  f)  .  

  3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione, le regioni disciplinano le 
modalità operative per l’emanazione del provvedimento 
di classificazione delle strutture che rispettano i requisiti 
di cui al comma 2 e provvedono al conseguente rilascio 
dell’autorizzazione all’esercizio della struttura residen-
ziale universitaria.  

  4. Le normative relative all’autorizzazione all’eserci-
zio di strutture residenziali universitarie approvate dalle 
regioni precedentemente alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione mantengono la loro efficacia 
fino all’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3.  

  5. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
articolo, si fa rinvio alla normativa vigente in materia, 
in particolare per quanto concerne gli aspetti di natura 
fiscale. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

  6. Restano salvi ed impregiudicati, in ogni caso, gli in-
terventi che alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione risultano già assegnatari dei finanziamen-
ti di cui alla presente legge e delle risorse a valere sul 
PNRR»   .   
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  Riferimenti normativi:
     — La legge 29 dicembre 2022, n. 197 - Bilancio di previsione dello 

Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 
2023-2025, è pubblicata nella   Gazzetta ufficiale   del 29 dicembre 2022, 
n. 303, S.O. 

 — La legge 14 novembre 2000, n. 338 (Disposizioni in materia di 
alloggi e residenze per studenti universitari) è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   23 novembre 2000, n. 274.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI PROTEZIONE CIVILE

  Art. 29.
      Disposizioni per la realizzazione degli interventi volti 

a fronteggiare il rischio di alluvione e il rischio 
idrogeologico    

     1. Al fine di accelerare la loro realizzazione in coerenza 
con gli obiettivi del PNRR,    le amministrazioni attuatrici 
e i soggetti attuatori responsabili degli interventi    di cui 
all’articolo 22, comma 1, del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233,    applicano la disciplina previ-
sta dagli articoli 4 e 14 dell’ordinanza    del Capo del Di-
partimento della protezione civile n. 558 del 15 novembre 
2018, fatta salva la possibilità di applicare le    disposizioni 
di legge    vigenti qualora le stesse consentano di ridurre 
ulteriormente i tempi di realizzazione dei citati interventi. 
   Per le province autonome di Trento e di Bolzano resta 
fermo quanto previsto all’articolo 1, comma 1, secondo 
periodo, della citata ordinanza n. 558 del 2018   . 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 4  -undevicies  , del decreto-legge 7 ottobre 2020, 
n. 125, convertito, con modificazioni,    dalla legge 27    no-
vembre 2020, n. 159, ai soli fini della realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1, è autorizzato, fino al 31 di-
cembre 2026, l’utilizzo delle contabilità speciali vigen-
ti di cui agli eventi citati nell’allegato A al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2019, 
pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 79 del 3 aprile 2019, 
e successive modifiche e integrazioni, sulle quali afflui-
scono le risorse a tal fine assegnate. 

 3. Per quanto non diversamente previsto    dai commi 
1 e 2   , continuano ad applicarsi le previsioni del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 23 agosto 2022, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 284 del 5 dicembre 
2022, adottato in attuazione dell’articolo 22, comma 1, 
del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, 
nonché dei piani definiti d’intesa tra il Dipartimento della 
protezione civile, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi del comma 1, primo periodo, 
del citato articolo 22. 

 4. All’articolo 22, commi 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto-leg-
ge n. 152 del 2021, le parole: «31 dicembre 2023» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024». Conse-
guentemente, sono prorogati di sei mesi i termini previsti 
dall’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 23 agosto 2022, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 284 del 5 dicembre 2022, nonché di un anno 
i termini di cui agli articoli 4 e 6 del medesimo decreto.    

  Riferimenti normativi:

       — Il testo dell’articolo 22 del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni ma-
fiose», così recita:  

 «Art. 22    (Misure per agevolare la realizzazione degli interven-
ti finanziati con le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
volti a fronteggiare il rischio di alluvione e il rischio idrogeologico)   . 
— 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede all’assegnazione 
e al trasferimento alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di 
Bolzano delle risorse finanziarie della missione 2, componente 4, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nella misura di 800 mi-
lioni di euro, finalizzate all’attuazione di nuovi interventi pubblici volti 
a fronteggiare il rischio di alluvione e il rischio idrogeologico rientranti 
nelle tipologie di cui all’articolo 25, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il cui coordinamento è attribuito al 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, sulla base dei piani definiti d’intesa tra il citato Dipartimento, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano entro il 31 di-
cembre 2021 nel rispetto dei criteri stabiliti dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2016, pubblicato sulla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 21 del 26 gennaio 2017. Il decreto tiene conto, inoltre, 
della classificazione dei territori dei comuni collocati in aree interessate 
da fenomeni di dissesto idrogeologico ai sensi dell’articolo 1, comma 2, 
lettera   a)  , della legge 6 ottobre 2017, n. 158. Con il medesimo decreto 
sono disciplinate anche le modalità di impiego delle citate risorse finan-
ziarie e le relative modalità di gestione contabile. 

   Omissis  .». 
 — L’ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile 

n. 558 del 15 novembre 2018, recante «Primi interventi urgenti di prote-
zione civile in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che 
hanno interessato il territorio delle regioni Calabria, Emilia Romagna, 
Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Toscana, Sardegna, 
Siciliana, Veneto e delle Province autonome di Trento e Bolzano, colpi-
to dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal mese 
di ottobre 2018», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   20 novembre 
2018, n. 270. 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 4  -undevicies   , del decreto-legge 
7 ottobre 2020, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 no-
vembre 2020, n. 159, recante «Misure urgenti connesse con la proroga 
della dichiarazione dello stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, per il differimento di consultazioni elettorali per l’anno 2020 
e per la continuità operativa del sistema di allerta COVID, nonché per 
l’attuazione della direttiva (UE) 2020/739 del 3 giugno 2020, e disposi-
zioni urgenti in materia di riscossione esattoriale», così recita:  

 «Art. 1    (Misure urgenti strettamente connesse con la proroga 
della dichiarazione dello stato di emergenza da COVID-19)   . —   Omissis  . 

 4  -undevicies  . Al solo fine di consentire, senza soluzione di 
continuità e in considerazione dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, la conclusione degli interventi finanziati con le risorse di cui 
all’articolo 1, comma 1028, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e 
all’articolo 24  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, la durata 
delle contabilità speciali aperte ai sensi dell’articolo 27 del codice di cui 
al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e sulle quali sono confluite 
le relative risorse, è prorogabile fino al 31 dicembre 2024 con ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile da adottare ai sensi 
dell’articolo 25, comma 5, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
previa verifica del cronoprogramma dei pagamenti predisposto tramite 
il sistema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, in re-
lazione agli interventi di cui al presente comma. Alle risorse disponibili 
sulle predette contabilità speciali relative agli stanziamenti disposti a 
valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del 
decreto legislativo n. 1 del 2018 si applicano le procedure di cui all’arti-
colo 27 del medesimo decreto legislativo n. 1 del 2018. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 22 del decreto-legge 6 novembre 2021, 

n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni 
mafiose», come modificato dalla presente legge, così recita:  



—  98  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

 «Art. 22    (Misure per agevolare la realizzazione degli interven-
ti finanziati con le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
volti a fronteggiare il rischio di alluvione e il rischio idrogeologico)   . 
— 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede all’assegnazione 
e al trasferimento alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di 
Bolzano delle risorse finanziarie della missione 2, componente 4, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nella misura di 800 mi-
lioni di euro, finalizzate all’attuazione di nuovi interventi pubblici volti 
a fronteggiare il rischio di alluvione e il rischio idrogeologico rientranti 
nelle tipologie di cui all’articolo 25, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il cui coordinamento è attribuito al 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, sulla base dei piani definiti d’intesa tra il citato Dipartimento, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano entro il 31 di-
cembre 2021 nel rispetto dei criteri stabiliti dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2016, pubblicato sulla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 21 del 26 gennaio 2017. Il decreto tiene conto, inoltre, 
della classificazione dei territori dei comuni collocati in aree interessate 
da fenomeni di dissesto idrogeologico ai sensi dell’articolo 1, comma 2, 
lettera   a)  , della legge 6 ottobre 2017, n. 158. Con il medesimo decreto 
sono disciplinate anche le modalità di impiego delle citate risorse finan-
ziarie e le relative modalità di gestione contabile. 

 1  -bis  . Il decreto di cui al comma 1 può essere rimodulato, con 
le modalità previste dal medesimo comma 1, entro il    31 dicembre 2024   , 
sulla base degli esiti del monitoraggio dello stato di attuazione degli 
interventi, anche ridefinendo la ripartizione su base territoriale delle 
risorse finanziarie, fermo restando il rispetto del termine ultimo per 
la realizzazione degli interventi stabilito al quarto trimestre dell’anno 
2025. Le rimodulazioni possono essere elaborate integrando i criteri di 
riparto stabiliti dal citato decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2016 con ulteriori criteri, anche riferiti alla performance 
operativa dei soggetti attuatori degli interventi. 

 1  -ter  . La ripartizione delle ulteriori risorse finanziarie della mis-
sione 2, componente 4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza il 
cui coordinamento è attribuito al Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, relative a interventi già in-
dividuati nell’ambito della programmazione delle risorse finanziarie di 
cui all’articolo 1, comma 1028, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
e all’articolo 24  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, fina-
lizzate all’attuazione di interventi pubblici volti a fronteggiare il rischio 
di alluvione e il rischio idrogeologico, entro il limite di 400 milioni di 
euro, sulla base dei piani definiti d’intesa tra il citato Dipartimento e le 
regioni e le province autonome entro il 31 dicembre 2021 nel rispetto 
dei criteri stabiliti dal citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 5 dicembre 2016, può essere rimodulata entro il    31 dicembre 
2024    con appositi decreti dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome interessate, anche nella qualità di Commissari delegati titolari 
di contabilità speciali per l’attuazione di ordinanze di protezione civile, 
previa intesa con il capo del Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla base degli esiti del monito-
raggio dello stato di attuazione degli interventi, anche ridefinendo la ri-
partizione su base territoriale delle risorse finanziarie, fermo restando il 
rispetto del termine ultimo per la realizzazione degli interventi stabilito 
al quarto trimestre dell’anno 2025.».   

  Art. 29  - bis 
      Disposizioni urgenti contro il dissesto idrogeologico

e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche    

      1. Per garantire da parte della Presidenza del Consi-
glio dei ministri il coordinamento e il raccordo necessari 
per affrontare le situazioni di criticità ambientale delle 
aree urbanizzate del territorio nazionale interessate da 
fenomeni di esondazione e di alluvione, il Ministro per 
la protezione civile e le politiche del mare si avvale del 
Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, che opera in coordinamento con il Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica e con il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente. Il Dipartimento Casa Italia assicura 
in particolare il supporto necessario per lo svolgimento 
da parte del Ministro per la protezione civile e le politi-
che del mare delle attività di impulso e coordinamento in 
ordine alla realizzazione degli interventi di prevenzione 
o di messa in sicurezza relativi al contrasto del dissesto 
idrogeologico e alla difesa e messa in sicurezza del suolo, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

   2. All’articolo 1, comma 1074, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, dopo le parole: «con decreto 
del Ministro della transizione ecologica,» sono inserite 
le seguenti: «di concerto con il Ministro per la protezione 
civile e le politiche del mare,»;  

    b)   al terzo periodo, dopo le parole: «d’intesa con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare» sono inserite le seguenti: «e con il Ministro per la 
protezione civile e le politiche del mare».  

   3. All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, dopo le parole: «decreti del 
Ministro della transizione ecologica» sono inserite le se-
guenti: «, di concerto con il Ministro per la protezione 
civile e le politiche del mare,»;  

    b)   al decimo periodo, dopo le parole: «su proposta 
del Ministro della transizione ecologica» sono inserite le 
seguenti: «e sentito il Ministro per la protezione civile e 
le politiche del mare».    

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 1, comma 1074, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, recante il bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020, come 
modificato dalla presente legge, così recita:  

 «  Omissis  . 
 1074. Gli interventi di cui al comma 1073, lettera   b)  , sono indi-

viduati con decreto del Ministro della transizione ecologica,    di concerto 
con il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare,    d’intesa 
con i Presidenti delle regioni e delle province autonome interessate, ai 
sensi dell’articolo 7, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164. I medesimi interventi sono individuati attraver-
so il CUP ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3. I 
presidenti delle regioni o delle province autonome interessate possono 
essere autorizzati dal Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa 
con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare    e 
con il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare    a stipulare 
appositi mutui di durata massima quindicennale sulla base di criteri di 
economicità e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento 
a carico del bilancio dello Stato, con la Banca europea per gli investi-
menti, con la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società 
Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati all’esercizio 
dell’attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza pubblica e nel 
limite delle risorse allo scopo destinate in sede di riparto del Fondo rifi-
nanziato ai sensi del comma 1072. Le rate di ammortamento dei mutui 
attivati sono pagate agli istituti finanziatori direttamente dallo Stato.». 

  — Il testo dell’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164, recante misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la rea-



—  99  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

lizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la sem-
plificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la 
ripresa delle attività produttive, come modificato dalla presente legge, 
così recita:  

 «Art. 7    (Norme in materia di gestione di risorse idriche. Modi-
fiche urgenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il supera-
mento delle procedure di infrazione 2014/2059, 2004/2034 e 2009/2034, 
sentenze C-565-10 del 19 luglio 2012 e C-85-13 del 10 aprile 2014; 
norme di accelerazione degli interventi per la mitigazione del rischio 
idrogeologico e per l’adeguamento dei sistemi di collettamento, fogna-
tura e depurazione degli agglomerati urbani; finanziamento di opere 
urgenti di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua nelle aree metropo-
litane interessate da fenomeni di esondazione e alluvione)   . —   Omissis  . 

 2. Il Piano degli interventi di mitigazione del rischio idrogeolo-
gico a valere sulle risorse di bilancio del Ministero della transizione eco-
logica è adottato, anche per stralci, con uno o più decreti del Ministro 
della transizione ecologica   , di concerto con il Ministro per la protezione 
civile e le politiche del mare,    previa intesa con i Presidenti delle regioni 
e delle province autonome di Trento e Bolzano interessate agli interven-
ti ammessi a finanziamento nei rispettivi territori, corredati dei relativi 
cronoprogrammi, così come risultanti dal sistema di monitoraggio. Gli 
interventi ammessi al finanziamento sono identificati dai relativi codici 
unici di progetto (CUP), ai sensi dell’articolo 11, commi 2  -bis   e 2  -ter   
della legge 16 gennaio 2003, n. 3. Il monitoraggio del Piano e degli 
interventi è effettuato dalle amministrazioni titolari dei CUP con il si-
stema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229, e con i sistemi ad esso collegati e gli interventi sono classificati 
sotto la voce “MITE - Mitigazione del rischio idrogeologico”. Con i 
medesimi decreti di cui al primo periodo sono disciplinate le modalità 
di trasferimento delle risorse, le riprogrammazioni e le rimodulazio-
ni. Le risorse sono prioritariamente destinate agli interventi integrati, 
finalizzati sia alla mitigazione del rischio sia alla tutela e al recupero 
degli ecosistemi e della biodiversità, ovvero che integrino gli obiettivi 
della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in 
materia di acque, e della direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla valutazione e alla ge-
stione dei rischi di alluvioni. In particolare, gli interventi sul reticolo 
idrografico non devono alterare ulteriormente l’equilibrio sedimentario 
dei corsi d’acqua, bensì tendere ovunque possibile a ripristinarlo, sulla 
base di adeguati bilanci del trasporto solido a scala spaziale e temporale 
adeguata. A questo tipo di interventi integrati, in grado di garantire con-
testualmente la riduzione del rischio idrogeologico e il miglioramento 
dello stato ecologico dei corsi d’acqua e la tutela degli ecosistemi e 
della biodiversità, in ciascun provvedimento di individuazione degli in-
terventi di mitigazione del rischio idrogeologico deve essere destinata 
una percentuale minima del 20 per cento delle risorse, tenendo con-
to dei territori dei comuni collocati in aree interessate da fenomeni di 
dissesto idrogeologico di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , della 
legge 6 ottobre 2017, n. 158. Nei suddetti interventi assume priorità la 
delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi 
per la pubblica incolumità. L’attuazione degli interventi è assicurata dal 
commissario di Governo per il contrasto del dissesto idrogeologico con 
i compiti, le modalità, la contabilità speciale e i poteri di cui all’artico-
lo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. In caso di mancato rispetto 
dei termini indicati nei cronoprogrammi con riferimento all’attuazione 
di uno o più interventi, laddove il ritardo sia grave e non imputabile 
a cause indipendenti dalla responsabilità del commissario, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
transizione ecologica    e sentito il Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare   , può essere revocato il commissario in carica e nomi-
nato un altro soggetto avente specifiche competenze in materia di dis-
sesto idrogeologico, che subentra nelle medesime funzioni ed assume i 
medesimi poteri del commissario revocato. Al commissario nominato ai 
sensi del precedente periodo si applicano tutte le disposizioni dettate per 
i commissari con funzioni di prevenzione e mitigazione del rischio idro-
geologico e non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o 
altri emolumenti, comunque denominati.».   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI RESILIENZA, 

VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO
E EFFICIENZA ENERGETICA DEI COMUNI

  Art. 30.
      Modifiche alla legge 30 dicembre 2018, n. 145    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

  0a) al comma 136, primo periodo, dopo le paro-
le: «opere pubbliche» sono inserite le seguenti: «o le 
forniture»;  

  0b) al comma 136  -bis  :  
  1) al primo periodo, le parole: «30 settembre» 

sono sostituite dalle seguenti:     «31 dicembre» e dopo le 
parole: «piccole opere» sono aggiunte le seguenti: «ov-
vero per forniture o lavori pubblici cantierabili per le 
stesse finalità previste dal comma 135»;  

  2) al secondo periodo, dopo la parola: «lavori» 
sono inserite le seguenti: «o le forniture» e le parole: 
«15 dicembre di ciascun anno» sono sostituite dalle se-
guenti: «30 aprile dell’anno successivo»;  

  0c) dopo il comma 136  -bis    è inserito il seguente:   
  «136  -ter  . Nel caso di interventi a copertura plurienna-

le, il mancato affidamento dei lavori o delle forniture nei 
termini di cui al comma 136 comporta la revoca di cui al 
comma 136  -bis   per la sola quota relativa alla prima an-
nualità; la regione ha facoltà di confermare la program-
mazione dello stesso intervento per le sole annualità suc-
cessive, procedendo al cofinanziamento dell’intervento 
con risorse proprie o del soggetto beneficiario»   ; 

   a)   dopo il comma 139  -ter   , è inserito il seguente:  
 «139  -quater  . Al fine di garantire il rispetto dei target 

associati alla Missione 2 - Rivoluzione verde e transizio-
ne ecologica - Componente 4-Tutela del territorio e della 
risorsa idrica - Investimento 2.2 - Interventi per la resi-
lienza, la valorizzazione del territorio e l’efficienza ener-
getica dei Comuni del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR) le risorse assegnate ai comuni ai sensi del 
comma 139 per le annualità 2024 e 2025 sono finalizzate 
allo scorrimento della graduatoria delle opere ammissibili 
per l’anno 2023. I comuni beneficiari delle risorse riferi-
te alle annualità 2023, 2024 e 2025 concludono i lavori 
entro il 31 marzo 2026 e rispettano ogni disposizione in 
materia di attuazione del PNRR per la gestione,    il control-
lo e la valutazione    della misura, ivi inclusi gli obblighi in 
materia di comunicazione e informazione previsti dall’ar-
ticolo 34 del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, nonché 
l’obbligo di alimentazione del sistema di monitoraggio.»; 

  a  -bis  ) al comma 143, terzo periodo, dopo le parole: 
«tre mesi» sono inserite le seguenti: «e, per il contributo 
riferito all’annualità 2022, di sei mesi»;  

   b)   al comma 146, è inserito, in fine, il seguente pe-
riodo: «Per le opere di cui ai commi 139  -ter   e 139  -qua-
ter   il monitoraggio delle opere pubbliche è effettuato 
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dai comuni beneficiari attraverso il sistema ReGiS, di 
cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178»; 

   c)   al comma 148  -ter  , secondo periodo, dopo le pa-
role: «31 dicembre 2021» sono inserite le seguenti: «e 
i contributi riferiti all’anno 2021 relativi alle opere che 
risultano affidate entro la data del 31 gennaio 2023».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1. —   Omissis  . 
 136. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 135 

è tenuto ad affidare i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche    o 
le forniture    entro dodici mesi decorrenti dalla data di attribuzione delle 
risorse. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati 
fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione e successivamente pos-
sono essere utilizzati per ulteriori investimenti, per le medesime finalità 
previste dal comma 135, a condizione che gli stessi vengano impegnati 
entro sei mesi dal collaudo ovvero dalla regolare esecuzione. 

 136  -bis  . Nel caso di mancato rispetto del termine di affidamento 
dei lavori o delle forniture di cui al comma 136 o di parziale utilizzo 
del contributo, verificato attraverso il sistema di cui al comma 138, il 
medesimo contributo è revocato, in tutto o in parte, entro il    31 dicembre    
di ciascun anno di riferimento del contributo stesso; le somme revocate 
sono riassegnate con il medesimo provvedimento di revoca ai comu-
ni per piccole opere    ovvero per forniture o lavori pubblici cantierabili 
per le stesse finalità previste dal comma 135   . I comuni beneficiari del 
contributo di cui al periodo precedente sono tenuti ad affidare i lavori 
   o le forniture    entro il    30 aprile dell’anno successivo    di ciascun anno e 
sono tenuti agli obblighi di monitoraggio di cui al comma 138. Nel caso 
di mancato rispetto del termine di cui al periodo precedente, verificato 
attraverso il sistema di cui al comma 138, le somme sono revocate e 
versate dalle regioni ad apposito capitolo del bilancio dello Stato. 

  136  -ter  . Nel caso di interventi a copertura pluriennale, il man-
cato affidamento dei lavori o delle forniture nei termini di cui al com-
ma 136 comporta la revoca di cui al comma 136  -bis   per la sola quota 
relativa alla prima annualità; la regione ha facoltà di confermare la 
programmazione dello stesso intervento per le sole annualità successi-
ve, procedendo al cofinanziamento dell’intervento con risorse proprie o 
del soggetto beneficiario.  

   Omissis  . 
  139  -quater  . Al fine di garantire il rispetto dei target associati 

alla Missione 2 - Rivoluzione verde e transizione ecologica Componente 
4-Tutela del territorio e della risorsa idrica - Investimento 2.2 – In-
terventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e l’efficien-
za energetica dei Comuni del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) le risorse assegnate ai comuni ai sensi del comma 139 per le 
annualità 2024 e 2025, sono finalizzate allo scorrimento della gra-
duatoria delle opere ammissibili per l’anno 2023. I comuni beneficiari 
delle risorse riferite alle annualità 2023, 2024 e 2025, concludono i 
lavori entro il 31 marzo 2026 e rispettano ogni disposizione in materia 
di attuazione del PNRR per la gestione, controllo e valutazione della 
misura, ivi inclusi gli obblighi in materia di Componente 4-Tutela del 
territorio e della risorsa idrica - Investimento 2.2 – Interventi per la 
resilienza, la valorizzazione del territorio e l’efficienza energetica dei 
Comuni del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) le risorse 
assegnate ai comuni ai sensi del comma 139 per le annualità 2024 e 
2025 sono finalizzate allo scorrimento della graduatoria delle opere 
ammissibili per l’anno 2023. I comuni beneficiari delle risorse riferite 
alle annualità 2023, 2024 e 2025 concludono i lavori entro il 31 marzo 
2026 e rispettano ogni disposizione in materia di attuazione del PNRR 
per la gestione, il controllo e la valutazione della misura, ivi inclusi gli 
obblighi in materia di comunicazione e informazione previsti dall’arti-
colo 34 del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 febbraio 2021, nonché l’obbligo di alimentazione del 
sistema di monitoraggio.  

   Omissis  . 
 143. L’ente beneficiario del contributo di cui al comma 139 è 

tenuto ad affidare i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche en-
tro i termini di seguito indicati, decorrenti dalla data di emanazione del 

decreto di cui al comma 141:   a)   per le opere con costo fino a 100.000 
euro l’affidamento dei lavori deve avvenire entro sei mesi;   b)   per le 
opere il cui costo è compreso tra 100.001 euro e 750.000 euro l’affida-
mento dei lavori deve avvenire entro dieci mesi;   c)   per le opere il cui 
costo è compreso tra 750.001 euro e 2.500.000 euro l’affidamento dei 
lavori deve avvenire entro quindici mesi;   d)   per le opere il cui costo 
è compreso tra 2.500.001 euro e 5.000.000 di euro l’affidamento dei 
lavori deve avvenire entro venti mesi. Ai fini del presente comma, per 
costo dell’opera pubblica si intende l’importo complessivo del quadro 
economico dell’opera medesima. I termini di cui al primo periodo sono 
prorogati di tre mesi    e, per il contributo riferito all’annualità 2022, di 
sei mesi    con riferimento alle opere oggetto di contributi assegnati entro 
il 31 dicembre 2021, fermi restando in ogni caso i termini e le condizio-
ni di cui al comma 139  -ter  . I termini per gli interventi di cui al periodo 
precedente che scadono tra il 1° gennaio 2022 e il 31 dicembre 2022 
sono comunque prorogati al 31 marzo 2023, fermi restando in ogni caso 
le scadenze e gli obblighi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza. Qualora l’ente beneficiario del contributo, per espletare le pro-
cedure di selezione del contraente, si avvalga degli istituti della centrale 
unica di committenza (CUC) o della stazione unica appaltante (SUA) i 
termini di cui al primo periodo sono aumentati di tre mesi. I risparmi de-
rivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati fino al collaudo ovvero 
alla regolare esecuzione di cui al comma 144 e successivamente posso-
no essere utilizzati per ulteriori investimenti, per le medesime finalità 
previste dal comma 141, a condizione che gli stessi vengano impegnati 
entro sei mesi dal collaudo, ovvero dalla regolare esecuzione. 

   Omissis  . 
 146. Il monitoraggio delle opere pubbliche di cui ai commi da 

139 a 145 è effettuato dai comuni beneficiari attraverso il sistema pre-
visto dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificando le 
opere sotto la voce «Contributo investimenti legge di bilancio 2019». 
   Per le opere di cui ai commi 139  -ter   e 139  -quater   il monitoraggio delle 
opere pubbliche è effettuato dai comuni beneficiari attraverso il sistema 
ReGiS, di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178. Per le opere di cui ai commi 139  -ter   e 139  -quater   il monitorag-
gio delle opere pubbliche è effettuato dai comuni beneficiari attraverso 
il sistema Re-GiS, di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178.  

   Omissis  . 
 148  -ter  . I termini di cui all’articolo 1, comma 857  -bis  , della leg-

ge 27 dicembre 2017, n. 205, per quanto attiene ai contributi riferiti 
all’anno 2019 e i termini di cui all’articolo 1, comma 143, per quanto 
attiene ai contributi riferiti all’anno 2020, sono prorogati di cinque mesi. 
Non sono soggetti a revoca i contributi riferiti all’anno 2019 relativi alle 
opere che risultano affidate entro la data del 31 dicembre 2021    e i con-
tributi riferiti all’anno 2021 relativi alle opere che risultano affidate en-
tro la data del 31 gennaio 2023    e i contributi riferiti all’anno 2021 rela-
tivi alle opere che risultano affidate entro la data del 31 gennaio 2023.».   

  Art. 31.
      Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 e disposizioni 

per l’attuazione di «Caput Mundi- Next Generation 
EU per grandi eventi turistici»    

     1.    All’articolo 1, comma 427, secondo periodo, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234   , la parola: «agisce» è so-
stituita dalle seguenti: «può agire». 

 2. In ragione della necessità e urgenza di consentire la 
prima concreta fruizione del compendio di proprietà dello 
Stato sito in Roma, denominato «Città dello Sport» per 
ospitare le celebrazioni del Giubileo della Chiesa Cattoli-
ca per il 2025, l’Agenzia del demanio, previa comunica-
zione al Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa 
con il Commissario straordinario nominato con decreto 
del Presidente della Repubblica del 4 febbraio 2022, ai 
sensi dell’articolo 1,    commi 421 e seguenti   , della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, applica la procedura di cui 
all’articolo 48, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, per l’affidamento, sulla base del 
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progetto di    fattibilità tecnico-economica   , della progetta-
zione ed esecuzione dei lavori necessari alla realizzazione 
di interventi di: arresto del degrado,    messa in sicurezza di 
aree e    ogni altra attività necessaria per ottenere il collau-
do statico dell’opera realizzata; completamento del pala-
sport per destinarlo ad arena scoperta; superamento delle 
barriere architettoniche e installazione di servizi igienici 
per ospitare i fedeli e gli utenti in generale; regimenta-
zione delle acque meteoriche e realizzazione di un’area 
verde per l’accoglienza dei fedeli per grandi eventi. Per 
le finalità di cui al primo periodo, l’Agenzia del demanio 
può ricorrere alla procedura di cui all’articolo 48, com-
ma 3, del decreto-legge n. 77    del 2021 per    l’affidamento 
di servizi di ingegneria e architettura e degli altri servizi 
tecnici, inerenti agli interventi di cui al citato primo pe-
riodo, ferma restando l’applicazione delle ulteriori misure 
acceleratorie e semplificatorie di cui all’articolo 1, com-
ma 427  -bis  , della legge 30 dicembre 2021, n. 234. 

 3. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui al 
comma 2 nonché di eventuali ulteriori interventi di com-
pletamento del sito, secondo modalità progettuali progres-
sivamente integrabili e nel rispetto di standard elevati di 
efficienza energetica ed ambientale, modalità costruttive 
innovative ed economicamente vantaggiose volte anche 
alla salvaguardia delle    risorse idriche e alla    riqualifica-
zione del verde urbano e limitando il consumo del suo-
lo, l’Agenzia del demanio può avvalersi delle procedure 
semplificate e acceleratorie previste dall’articolo 16  -bis  , 
commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, del decreto-legge 21 ottobre 2021, 
n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2021, n. 215. 

 4. Al fine di consentire all’Agenzia del demanio l’im-
mediato avvio delle attività di cui al    comma 2   , il Commis-
sario straordinario nominato con decreto del Presidente 
della Repubblica del 4 febbraio 2022, ai sensi dell’artico-
lo 1,    commi 421 e seguenti   , della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, sentita la medesima Agenzia, propone le necessa-
rie rimodulazioni delle risorse e degli interventi, già indi-
viduati alla scheda n. 25 - «Completamento area eventi a 
Tor Vergata presso le Vele della Città dello Sport», di cui 
all’Allegato n. 1 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 15 dicembre 2022, registrato alla Corte 
dei conti in data 29 dicembre 2022 al numero 3348, di 
approvazione del Programma dettagliato degli interventi 
essenziali ed indifferibili connessi alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, ai fini della 
rimodulazione del medesimo Programma secondo le mo-
dalità di cui all’articolo 9, comma 2 del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

 5. Per le finalità di cui ai commi 2 e 3 e ferma restan-
do la quota di finanziamento a carico delle risorse di cui 
all’articolo 1, comma 420, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, l’Agenzia del demanio è autorizzata a utilizzare le 
risorse previste a legislazione vigente per gli investimenti 
di competenza fino a 70 milioni di euro e ad apportare le 
necessarie modifiche ai relativi piani degli investimenti. 

  6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 420, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Una quota delle risorse di cui al presente com-
ma, nel limite massimo di 20 milioni di euro per ciascuno 

degli anni dal 2023 al 2025, può essere attribuita, anche 
provvedendo alle opportune rimodulazioni dei cronopro-
grammi di cui al comma 423, con il decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri di cui    al comma 422   ,    al Com-
missario straordinario    per la realizzazione di interventi 
di parte corrente connessi alle attività giubilari.»; 

   b)    dopo il comma 425 sono inseriti i seguenti:  
 «425  -bis  . In sede di prima applicazione e in ragione 

della necessità e urgenza di ultimare gli interventi rela-
tivi al sottovia di Piazza Pia, a piazza Risorgimento, alla 
riqualificazione dello spazio antistante la basilica di San 
Giovanni, alla riqualificazione di Piazza dei Cinque-
cento ed aree adiacenti ed al completamento    del rinno-
vo dell’armamento della metropolitana    linea A, indicati 
come essenziali e indifferibili nel Programma dettagliato 
del Giubileo della Chiesa Cattolica per il 2025 approvato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
15 dicembre 2022, registrato    alla Corte dei conti     in data 
29 dicembre 2022 al numero 3348, il Commissario stra-
ordinario di cui al comma 421, con ordinanza adottata ai 
sensi del comma 425 entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, dispone che 
la realizzazione dei citati interventi da parte dei soggetti 
attuatori e delle centrali di committenza, eventualmente 
utilizzate dai soggetti attuatori, avvenga ricorrendo alle 
seguenti procedure:  

   a)   ai fini dell’approvazione del progetto di fattibili-
tà tecnica ed economica dell’opera, il soggetto attuatore 
convoca una conferenza di servizi semplificata ai sensi 
dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessa-
te, comprese le amministrazioni preposte alla tutela am-
bientale, del patrimonio culturale, del paesaggio e della 
salute. Nel corso della conferenza è acquisita e valutata 
la verifica preventiva dell’interesse archeologico ove pre-
vista, tenuto conto delle preminenti esigenze di appalta-
bilità dell’opera e di certezza dei tempi di realizzazione. 
La conferenza di servizi si conclude nel termine di trenta 
giorni dalla sua convocazione, prorogabile, su richiesta 
motivata delle amministrazioni preposte alla tutela degli 
interessi di cui all’articolo 14  -quinquies  , comma 1, della 
citata legge n. 241 del 1990, una sola volta per non più di 
dieci giorni. Si considera acquisito l’assenso delle ammi-
nistrazioni che non si sono espresse nel termine di con-
clusione della conferenza, di quelle assenti o che abbiano 
espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni 
che non costituiscono oggetto della conferenza. 

 La determinazione conclusiva della conferenza di ser-
vizi, da adottarsi nei cinque giorni successivi alla scaden-
za del termine di cui al    terzo periodo   , approva il progetto 
e consente la realizzazione di tutte le opere e attività pre-
viste nel progetto approvato. Le determinazioni di dissen-
so, ivi incluse quelle espresse dalle amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, non 
possono limitarsi a esprimere contrarietà alla realizzazio-
ne delle opere, ma devono, tenuto conto delle circostan-
ze del caso concreto, indicare le prescrizioni e le misure 
mitigatrici che rendono compatibile l’opera, quantifican-
done i relativi costi. Tali prescrizioni sono determinate 
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conformemente ai principi di proporzionalità, efficacia e 
sostenibilità finanziaria dell’intervento risultante dal pro-
getto presentato; 

   b)   in caso di dissenso, diniego, opposizione o altro 
atto equivalente proveniente da un organo statale che, se-
condo la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in 
tutto o in parte, la realizzazione di un intervento di cui 
all’alinea del presente comma, il Commissario Straordi-
nario di cui al comma 421, ove un meccanismo di su-
peramento del dissenso non sia già previsto dalle vigen-
ti disposizioni, propone al Presidente del Consiglio dei 
ministri di sottoporre, entro i successivi cinque giorni, la 
questione all’esame del Consiglio dei ministri per le con-
seguenti determinazioni; 

   c)   la verifica prevista dall’articolo 26 del decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50 accerta la conformità del 
progetto alle prescrizioni eventualmente impartite dalle 
amministrazioni competenti prima dell’avvio della fase 
di affidamento e, in caso di esito positivo, produce i me-
desimi effetti degli adempimenti e dell’autorizzazione 
previsti dagli articoli 93, 94 e 94  -bis   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. I pro-
getti,    corredati dell’attestazione    dell’avvenuta positiva 
verifica, sono depositati, ai soli fini informativi e con mo-
dalità telematica, presso l’archivio informatico nazionale 
delle opere pubbliche- AINOP,    ai sensi dell’articolo 13   , 
comma 4, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2018, n. 130   . In deroga all’articolo 26 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, la verifica può essere effet-
tuata dal responsabile unico del procedimento, anche av-
valendosi della struttura di cui all’articolo 31, comma 9, 
del medesimo decreto legislativo, ove il progetto sia stato 
redatto da progettisti esterni   ; 

    d)    ai fini dell’affidamento dei lavori, la selezione 
degli operatori economici avviene secondo le modalità 
di cui all’articolo 32 della direttiva 2014/24/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014. Il 
soggetto attuatore, ovvero la centrale di committenza cui 
abbia eventualmente fatto ricorso, individua gli opera-
tori economici da consultare nella procedura negoziata, 
in numero adeguato e compatibile con la celerità della 
procedura di gara e tale da garantire il confronto con-
correnziale, sulla base di informazioni riguardanti le ca-
ratteristiche di qualificazione economica e finanziaria e 
tecniche e professionali desunte dal mercato, nel rispetto 
dei princìpi di trasparenza, concorrenza e rotazione, e se-
leziona cinque operatori economici, se sussistono in tale 
numero soggetti idonei. Ai fini della procedura di gara:   

  1) è autorizzato il ricorso alle riduzioni dei termi-
ni per ragioni d’urgenza di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120;  

  2) è autorizzato, alla scadenza del termine di pre-
sentazione delle offerte, l’avvio delle verifiche antimafia 
di cui all’articolo 85 del codice di cui al decreto legislati-
vo 6 settembre 2011, n. 159, nei confronti degli operatori 
economici che hanno manifestato interesse a partecipare 
alla procedura;  

  3) il termine di cui all’articolo 83, comma 9, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è ridotto a cin-
que giorni;  

  4) la verifica di congruità delle offerte anormal-
mente basse può essere effettuata, in deroga alla previsio-
ne di cui all’articolo 97, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, in base ai soli elementi specifici 
dell’offerta, ai sensi del comma 6 del medesimo articolo;  

  5) è autorizzata la consegna delle prestazioni in 
via di urgenza prima della stipula contrattuale, ai sen-
si dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, nelle more del comple-
tamento delle verifiche del possesso dei requisiti di or-
dine generale e speciale propedeutiche alla stipula del 
contratto;  

  6) è autorizzata la modifica del contratto senza 
procedere ad un nuovo affidamento, ai sensi dell’ar-
ticolo 106, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, per l’esecuzione di lavori supple-
mentari, non inclusi nell’appalto iniziale, necessari a 
realizzare la sistemazione superficiale dell’area di inter-
vento e di quelle limitrofe ad esso funzionali, purché il 
prezzo degli stessi non ecceda, ai sensi del comma 7 del 
medesimo articolo 106, il 50 per cento del valore del con-
tratto iniziale, nonché nel rispetto dell’articolo 72 della 
direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici.  

 425  -ter  . In relazione agli interventi    previsti dal pro-
gramma dettagliato degli interventi, approvato ai sensi 
del comma 422   , si applicano, altresì,    in quanto compa-
tibili   , le procedure e le deroghe previste per la realizza-
zione degli interventi finanziati in tutto o in parte con le 
risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021. 

  425  -quater  . Nel rispetto dei princìpi sanciti dagli arti-
coli 2 e 9 della Convenzione delle Nazioni Unite sui di-
ritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della 
legge 3 marzo 2009, n. 18, il progetto di fattibilità tecnica 
ed economica degli interventi di cui al comma 425  -bis   
garantisce il rispetto dei princìpi e delle regole tecniche 
sulla progettazione universale, per assicurare, su base di 
uguaglianza con gli altri, l’accessibilità, l’autonomia, la 
sicurezza nonché la fruibilità degli spazi pubblici da par-
te delle persone con disabilità»;  

  b  -bis   ) al comma 427:   
  1) al quinto periodo, le parole: «per la messa in 

sicurezza e la manutenzione straordinaria delle strade» 
sono soppresse;  

  2) al sesto periodo, le parole: «Limitatamente agli 
affidamenti di importo inferiore alle soglie di cui all’arti-
colo 35 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo n. 50 del 2016,» sono soppresse;  

  3) al settimo periodo, le parole: «di messa in si-
curezza e manutenzione straordinaria delle strade» sono 
sostituite dalle seguenti: «previsti dal programma detta-
gliato degli interventi di cui al comma 422,».  
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  6  -bis  . L’Agenzia del demanio, ove necessario per l’at-
tuazione degli interventi finanziati dai commi precedenti, 
può ricorrere, nei limiti delle procedure disciplinate dal 
presente articolo e previa intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al supporto e alla fornitura di 
servizi dell’Istituto per il credito sportivo, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  6  -ter  . In occasione delle celebrazioni del Giubileo della 
Chiesa Cattolica per il 2025, il Commissario straordina-
rio di cui al comma 2 adotta un piano per la realizzazione 
di un progetto di cardioprotezione di Roma Capitale che, 
al fine di consentire la riduzione dei tempi di intervento 
nei casi di arresto cardiaco, prevede il posizionamento di 
postazioni con defibrillatori teleconnessi al numero 118, 
in relazione ai flussi dei fedeli del Giubileo, nei luoghi 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
4 agosto 2021, n. 116.  

  6  -quater  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro della salute, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono de-
finite le modalità di posizionamento dei dispositivi di cui 
al comma 6  -ter  .  

  6  -quinquies  . Ai fini di cui al comma 6  -ter   è autorizzata 
la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2024. Agli oneri 
di cui al presente comma, pari a 1 milione di euro per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 199, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 420, 425  -bis  , 425  -ter  , 
425  -quater  , 427 e 427  -bis   , della legge 30 dicembre 2021, n. 234 (Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2022-2024), come modificato dalla presente 
legge:  

 «  Omissis  . 
 420. In relazione alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cat-

tolica per il 2025, per la pianificazione e la realizzazione delle opere e 
degli interventi funzionali all’evento, nonché per la realizzazione degli 
interventi di cui alla Misura M1C3-Investimento 4.3 del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, ferma restando la dotazione pari a 500 milioni 
in favore del predetto investimento, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze un apposito capitolo con 
una dotazione di 285 milioni di euro per l’anno 2022, di 290 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, di 330 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 140 milioni di euro per l’anno 2026. Nel predetto stato 
di previsione è altresì istituito, per le medesime celebrazioni, un apposi-
to capitolo per assicurare il coordinamento operativo e le spese relativi 
a servizi da rendere ai partecipanti all’evento, con una dotazione di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, di 70 milioni 
di euro per l’anno 2025 e di 10 milioni di euro per l’anno 2026. Le 
dotazioni di cui al secondo periodo relative agli anni 2022 e 2023 sono 
erogate, nei limiti di spesa previsti per i rispettivi anni, quale contributo 
forfettario per l’avvio delle attività di coordinamento e delle altre attivi-
tà svolte dalla società di cui al comma 427. Una quota delle risorse di cui 
al presente comma, nel limite massimo di 20 milioni di euro per ciascu-
no degli anni dal 2023 al 2025, può essere attribuita, anche provvedendo 
alle opportune rimodulazioni dei cronoprogrammi di cui al comma 423 
del suddetto articolo 1, con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 1, comma 422, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, a Roma Capitale per la realizzazione di interventi di parte cor-
rente connessi alle attività giubilari.    Una quota delle risorse di cui al 
presente comma, nel limite massimo di 20 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2025, può essere attribuita, anche provvedendo 
alle opportune rimodulazioni dei cronoprogrammi di cui al comma 423, 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al com-
ma 422, al Commissario straordinario per la realizzazione di interventi 
di parte corrente connessi alle attività giubilari   . 

   Omissis  . 
  425  -bis   . In sede di prima applicazione e in ragione della ne-

cessità e urgenza di ultimare gli interventi relativi al sottovia di Piazza 
Pia, a piazza Risorgimento, alla riqualificazione dello spazio antistante 
la basilica di San Giovanni, alla riqualificazione di Piazza dei Cinque-
cento ed aree adiacenti ed al completamento del rinnovo dell’armamen-
to della metropolitana linea A, indicati come essenziali e indifferibili 
nel Programma dettagliato del Giubileo della Chiesa Cattolica per il 
2025 approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 15 dicembre 2022, registrato alla Corte dei conti in data 29 dicem-
bre 2022 al numero 3348, il Commissario straordinario di cui al com-
ma 421, con ordinanza adottata ai sensi del comma 425 entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, dispo-
ne che la realizzazione dei citati interventi da parte dei soggetti attuato-
ri e delle centrali di committenza, eventualmente utilizzate dai soggetti 
attuatori, avvenga ricorrendo alle seguenti procedure:   

     a)   ai fini dell’approvazione del progetto di fattibilità tecnica 
ed economica dell’opera, il soggetto attuatore convoca una conferenza 
di servizi semplificata ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, alla quale partecipano tutte le amministrazioni inte-
ressate, comprese le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
del patrimonio culturale, del paesaggio e della salute. Nel corso della 
conferenza è acquisita e valutata la verifica preventiva dell’interesse 
archeologico ove prevista, tenuto conto delle preminenti esigenze di 
appaltabilità dell’opera e di certezza dei tempi di realizzazione. La 
conferenza di servizi si conclude nel termine di trenta giorni dalla sua 
convocazione, prorogabile, su richiesta motivata delle amministrazio-
ni preposte alla tutela degli interessi di cui all’articolo 14  -quinquies  , 
comma 1, della citata legge n. 241 del 1990, una sola volta per non più 
di dieci giorni. Si considera acquisito l’assenso delle amministrazioni 
che non si sono espresse nel termine di conclusione della conferenza, 
di quelle assenti o che abbiano espresso un dissenso non motivato o 
riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. La 
determinazione conclusiva della conferenza di servizi, da adottarsi nei 
cinque giorni successivi alla scadenza del termine di cui al terzo perio-
do, approva il progetto e consente la realizzazione di tutte le opere e 
attività previste nel progetto approvato. Le determinazioni di dissenso, 
ivi incluse quelle espresse dalle amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o alla tutela 
della salute dei cittadini, non possono limitarsi a esprimere contrarie-
tà alla realizzazione delle opere, ma devono, tenuto conto delle circo-
stanze del caso concreto, indicare le prescrizioni e le misure mitigatrici 
che rendono compatibile l’opera, quantificandone i relativi costi. Tali 
prescrizioni sono determinate conformemente ai principi di proporzio-
nalità, efficacia e sostenibilità finanziaria dell’intervento risultante dal 
progetto presentato;   

     b)   in caso di dissenso, diniego, opposizione o altro atto equi-
valente proveniente da un organo statale che, secondo la legislazione 
vigente, sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, la realizzazione 
di un intervento di cui all’alinea del presente comma, il Commissario 
Straordinario di cui al comma 421, ove un meccanismo di superamento 
del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, propone al 
Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre, entro i successivi 
cinque giorni, la questione all’esame del Consiglio dei ministri per le 
conseguenti determinazioni;   

     c)   la verifica prevista dall’articolo 26 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 accerta la conformità del progetto alle prescri-
zioni eventualmente impartite dalle amministrazioni competenti prima 
dell’avvio della fase di affidamento e, in caso di esito positivo, produce 
i medesimi effetti degli adempimenti e dell’autorizzazione previsti da-
gli articoli 93, 94 e 94  -bis   del decreto del residente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380. I progetti, corredati dell’attestazione dell’av-
venuta positiva verifica, sono depositati, ai soli fini informativi e con 
modalità telematica, presso l’archivio informatico nazionale delle ope-
re pubbliche- AINOP, ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del decreto-
legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2018, n. 130. In deroga all’articolo 26 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la verifica può essere effettuata dal 
responsabile unico del procedimento, anche avvalendosi della struttura 
di cui all’articolo 31, comma 9, del medesimo decreto legislativo, ove il 
progetto sia stato redatto da progettisti esterni;   

     d)   ai fini dell’affidamento dei lavori, la selezione degli operatori 
economici avviene secondo le modalità di cui all’articolo 32 della di-
rettiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 feb-
braio 2014. Il soggetto attuatore, ovvero la centrale di committenza cui 
abbia eventualmente fatto ricorso, individua gli operatori economici da 
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consultare nella procedura negoziata, in numero adeguato e compatibi-
le con la celerità della procedura di gara e tale da garantire il confronto 
concorrenziale, sulla base di informazioni riguardanti le caratteristiche 
di qualificazione economica e finanziaria e tecniche e professionali de-
sunte dal mercato, nel rispetto       dei princìpi di trasparenza, concorrenza 
e rotazione, e seleziona cinque operatori economici, se sussistono in 
tale numero soggetti idonei. Ai fini della procedura di gara:   

   1) è autorizzato il ricorso alle riduzioni dei termini per ra-
gioni d’urgenza di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , del decreto-
legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120;   

   2) è autorizzato, alla scadenza del termine di presentazio-
ne delle offerte, l’avvio delle verifiche antimafia di cui all’articolo 85 
del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei 
confronti degli operatori economici che hanno manifestato interesse a 
partecipare alla procedura;   

   3) il termine di cui all’articolo 83, comma 9, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è ridotto a cinque giorni;   

   4) la verifica di congruità delle offerte anormalmente basse 
può essere effettuata, in deroga alla previsione di cui all’articolo 97, 
comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in base ai soli 
elementi specifici dell’offerta, ai sensi del comma 6 del medesimo 
articolo;   

   5) è autorizzata la consegna delle prestazioni in via di ur-
genza prima della stipula contrattuale, ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, nelle more 
del completamento delle verifiche del possesso dei requisiti di ordine 
generale e speciale propedeutiche alla stipula del contratto;   

   6) è autorizzata la modifica del contratto senza procedere 
ad un nuovo affidamento, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’esecuzione di lavori 
supplementari, non inclusi nell’appalto iniziale, necessari a realizzare 
la sistemazione superficiale dell’area di intervento e di quelle limitrofe 
ad esso funzionali, purché il prezzo degli stessi non ecceda, ai sensi 
del comma 7 del medesimo articolo 106, il 50 per cento del valore del 
contratto iniziale, nonché nel rispetto dell’articolo 72 della direttiva 
2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 
2014, sugli appalti pubblici.   

   425  -ter  . In relazione agli interventi previsti dal programma 
dettagliato degli interventi, approvato ai sensi del comma 422, si appli-
cano, altresì, in quanto compatibili, le procedure e le deroghe previste 
per la realizzazione degli interventi finanziati in tutto o in parte con 
le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) di cui al 
regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 12 febbraio 2021.   

   
   425  -quater  . Nel rispetto dei princìpi sanciti dagli articoli 2 e 

9 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con di-
sabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica degli interventi di cui al comma 425  -bis   
garantisce il rispetto dei princìpi e delle regole tecniche sulla proget-
tazione universale, per assicurare, su base di uguaglianza con gli altri, 
l’accessibilità, l’autonomia, la sicurezza nonché la fruibilità degli spazi 
pubblici da parte delle persone con disabilità »;   

   b  -bis   ) al comma 427:    
   1) al quinto periodo, le parole: «per la messa in sicurezza e la 

manutenzione straordinaria delle strade» sono soppresse;   
   2) al sesto periodo, le parole: «Limitatamente agli affidamen-

ti di importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016,» sono 
soppresse;   

   3) al settimo periodo, le parole: «di messa in sicurezza e 
manutenzione straordinaria delle strade» sono sostituite dalle se-
guenti: « previsti dal programma dettagliato degli interventi di cui al 
comma 422,».   

   6  -bis  . L’Agenzia del demanio, ove necessario per l’attuazione de-
gli interventi finanziati dai commi precedenti, può ricorrere, nei limiti 
delle procedure disciplinate dal presente articolo e previa intesa      con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, al supporto e alla fornitura di 
servizi dell’Istituto per il credito sportivo, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica.  

   6  -ter  . In occasione delle celebrazioni del Giubileo della Chiesa 
Cattolica per il 2025, il Commissario straordinario di cui al comma 2 
adotta un piano per la realizzazione di un progetto di cardioprotezione 
di Roma Capitale che, al fine di consentire la riduzione dei tempi di 
intervento nei casi di arresto cardiaco, prevede il posizionamento di 
postazioni con defibrillatori teleconnessi      al numero 118, in relazione ai 
flussi dei fedeli del Giubileo, nei luoghi di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , della legge 4 agosto 2021, n. 116.  

   6  -quater  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della salute, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definite le modalità di posizionamento dei dispositivi di 
cui al comma 6  -ter  .   

   6  -quinquies  . Ai fini di cui al comma 6  -ter   è autorizzata la spe-
sa di 1 milione di euro per l’anno 2024. Agli oneri di cui al presente 
comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 199, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190.   

   Omissis  . 
 427. Al fine di assicurare la realizzazione dei lavori e delle opere 

indicati nel programma dettagliato degli interventi, nonché la realiz-
zazione degli interventi funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, è costituita una socie-
tà interamente controllata dal Ministero dell’economia e delle finanze 
denominata «Giubileo 2025», che agisce anche in qualità di soggetto 
attuatore e di stazione appaltante per la realizzazione degli interventi e 
l’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili ad assicurare l’acco-
glienza e la funzionalità del Giubileo. In relazione agli interventi relativi 
alla Misura di cui al comma 420, la società “Giubileo 2025”    può agire    
in qualità di stazione appaltante e le funzioni di soggetto attuatore sono 
svolte dagli enti individuati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. 
Alla società «Giubileo 2025» non si applicano le disposizioni previste 
dal testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e 
dall’articolo 23  -bis   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le società 
direttamente o indirettamente partecipate dal Ministero dell’economia 
e delle finanze possono acquisire partecipazioni nella società «Giubi-
leo 2025», anche mediante aumenti di capitale, ai sensi della normativa 
vigente. In relazione agli interventi per la messa in sicurezza e la ma-
nutenzione straordinaria delle strade previsti dal programma dettagliato 
degli interventi di cui al comma 422, la società “Giubileo 2025” può 
sottoscrivere, per l’affidamento di tali interventi, apposite convenzio-
ni con la società ANAS S.p.a. in qualità di centrale di committenza. 
Limitatamente agli affidamenti di importo inferiore alle soglie di cui 
all’articolo 35 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016, la selezione degli operatori economici da parte della 
società ANAS S.p.a. può avvenire, nel rispetto del principio di rotazio-
ne, anche nell’ambito degli accordi quadro previsti dall’articolo 54 del 
citato codice dei contratti pubblici, da essa conclusi e ancora efficaci 
alla data di sottoscrizione delle convenzioni e in relazione ai quali non è 
intervenuta alla medesima data l’aggiudicazione degli appalti basati sui 
medesimi accordi quadro ovvero non si è provveduto alla loro esecu-
zione secondo le modalità previste dal citato articolo 54, commi 2, 3, 4, 
5 e 6, del codice dei contratti pubblici. In relazione alle attività affidate 
ad ANAS S.p.a., la società “Giubileo 2025” è autorizzata a riconoscere, 
a valere sulle risorse di cui al comma 420 destinate alla realizzazione 
di interventi di messa in sicurezza e manutenzione straordinaria delle 
strade oggetto di convenzione, una quota, entro il limite di cui all’arti-
colo 36, comma 3  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sulla base delle 
risultanze della contabilità analitica afferente alle spese effettivamente 
sostenute da parte dell’ANAS S.p.a. per le attività di investimento. 

 427  -bis  . Agli affidamenti relativi alla realizzazione degli inter-
venti e all’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili ad assicurare 
l’accoglienza e la funzionalità del Giubileo della Chiesa cattolica per il 
2025 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48 del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108, e, ai fini di quanto previsto al comma 3 del suddetto 
articolo 48, il ricorso alla procedura negoziata è ammesso, nella misura 
strettamente necessaria, quando l’applicazione dei termini, anche abbre-
viati, previsti dalle procedure ordinarie può compromettere il rispetto 
del cronoprogramma procedurale di cui al comma 423. Al fine di ridurre 
i tempi di realizzazione degli interventi del programma dettagliato di 
cui al comma 422 del presente articolo, la conferenza di servizi prevista 
dall’articolo 48, comma 5, del citato decreto-legge n. 77 del 2021 fissa 
il cronoprogramma vincolante da rispettare da parte degli enti preposti 
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alla risoluzione delle interferenze e alla realizzazione delle opere miti-
gatrici, prevedendo, in caso di ritardo nell’esecuzione delle lavorazioni 
rispetto al predetto cronoprogramma, l’applicazione nei confronti dei 
citati enti di sanzioni commisurate alle penali di cui all’articolo 113  -bis  , 
comma 4, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50.». 

  — Il testo dell’articolo 48, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, così recita:  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contratti 
pubblici PNRR e PNC)   . —   Omissis  . 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, 
l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure or-
dinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto 
dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai program-
mi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo sco-
po di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante 
i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la possibilità, per 
gli operatori economici, di manifestare interesse a essere invitati alla 
procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non costituisce 
ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale qualsiasi 
operatore economico può presentare un’offerta. 

   Omissis  .». 
 — Il testo dell’articolo 16  -bis    del decreto-legge 21 ottobre 2021, 

n. 146 (Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro 
e per esigenze indifferibili) convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2021, n. 215, così recita:  

 «Art. 16  -bis      (Misure di semplificazione ed accelerazione degli 
interventi di rifunzionalizzazione degli immobili per il soddisfacimento 
delle esigenze logistiche delle amministrazioni statali)   . — 1. Al fine di 
agevolare il rilascio di beni di proprietà di terzi utilizzati in locazione 
passiva con contratti scaduti o in scadenza entro il 31 dicembre 2023 e 
di razionalizzare gli spazi in uso alle amministrazioni dello Stato di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, at-
traverso la rapida realizzazione degli interventi di rifunzionalizzazione 
degli immobili di proprietà statale, da destinare al soddisfacimento delle 
esigenze allocative delle medesime amministrazioni statali, in coerenza 
con le finalità di digitalizzazione e sostenibilità ecologica previste dal 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, l’Agenzia del demanio convoca 
la conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, per l’approvazione del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Nella me-
desima conferenza di servizi, da intendersi indetta anche ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, è acquisito il parere, da rendere 
ai sensi dell’articolo 215 del citato codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, nel termine di venti giorni, sul progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica da parte del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici ovvero del comitato tecnico amministrativo presso il provvedi-
torato interregionale per le opere pubbliche competente, cui il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica è trasmesso a cura dell’Agenzia del 
demanio. 

 2. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui al com-
ma 1, predisposto in conformità a quanto previsto dall’articolo 48, com-
ma 7, quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è trasmesso 
altresì, a cura dell’Agenzia del demanio, all’autorità competente ai fini 
dell’espressione del provvedimento di valutazione ambientale di cui alla 
parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, unitamente 
alla documentazione di cui agli articoli 13, comma 3, e 22, comma 1, 
del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, e all’autorità prepo-
sta alla verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’artico-
lo 25 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Si 
applicano i termini di cui all’articolo 4, comma 2, secondo periodo, del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55. Gli esiti delle valutazioni ambientale e 
archeologica sono trasmessi e comunicati dalle autorità competenti alle 
altre amministrazioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui al 

comma 1. Qualora si sia svolto il dibattito pubblico, è escluso il ricorso 
all’inchiesta pubblica di cui all’articolo 24  -bis   del predetto decreto legi-
slativo n. 152 del 2006. 

 3. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi ap-
prova il progetto di fattibilità tecnica ed economica e tiene luogo dei 
pareri, dei nulla osta e delle autorizzazioni necessari ai fini della lo-
calizzazione dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggistica 
dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e delle relative opere 
mitigatrici e compensative. La determinazione conclusiva della confe-
renza perfeziona, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Stato 
e regione o provincia autonoma in ordine alla localizzazione dell’opera, 
ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e comprende il 
parere reso dal Consiglio superiore dei lavori pubblici ovvero dal co-
mitato tecnico amministrativo di cui all’articolo 215 del codice di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il provvedimento di valu-
tazione ambientale e i titoli abilitativi necessari per la realizzazione del 
progetto, recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, 
conseguente alla determinazione conclusiva della conferenza, comporta 
l’assoggettamento dell’area a vincolo preordinato all’esproprio ai sensi 
dell’articolo 10 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327, e le comunicazioni agli interessati di cui 
all’articolo 14, comma 5, della legge 7 agosto 1990, n. 241, tengono luo-
go della fase partecipativa di cui all’articolo 11 del medesimo testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001. Gli 
enti locali provvedono alle necessarie misure di salvaguardia delle aree 
interessate e delle relative fasce di rispetto e non possono autorizzare 
interventi edilizi incompatibili con la localizzazione dell’opera. 

 4. In deroga all’articolo 27 del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, la verifica del progetto definitivo e del progetto 
esecutivo condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del medesimo 
codice accerta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede 
di approvazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica, a quel-
le impartite in sede di valutazione ambientale e archeologica nonché a 
quelle eventualmente impartite all’esito della procedura di cui all’arti-
colo 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 5. Fermo quanto previsto al comma 3, all’esito della verifica di 
cui al comma 4, l’Agenzia del demanio procede direttamente all’appro-
vazione del progetto definitivo ovvero del progetto esecutivo. 

 6. L’Agenzia del demanio può procedere all’affidamento con-
giunto della progettazione e dell’esecuzione dei relativi lavori anche 
sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica. L’affida-
mento avviene mediante acquisizione del progetto definitivo in sede 
di offerta ovvero, in alternativa, mediante offerte aventi ad oggetto i 
successivi livelli di progettazione, la realizzazione delle opere e il prez-
zo. In entrambi i casi, l’offerta relativa al prezzo indica distintamente il 
corrispettivo richiesto per i livelli di progettazione affidati e per l’esecu-
zione dei lavori. Laddove si rendano necessarie modifiche sostanziali, 
l’Agenzia del demanio può indire una nuova conferenza di servizi ai fini 
dell’approvazione del progetto definitivo e alla stessa è chiamato a par-
tecipare anche l’affidatario dell’appalto che provvede, ove necessario, 
ad adeguare il progetto alle eventuali prescrizioni conseguenti ai pareri 
resi in sede di conferenza di servizi.».   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA
DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

  Art. 31  - bis 
      Misure urgenti per interventi su infrastrutture
viarie nei territori colpiti dal sisma del 2016    

      1. All’articolo 15  -ter    del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, dopo il comma 2 è aggiunto il 
seguente:   

  «2  -bis  . Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva at-
tuazione degli interventi di cui al comma 1, per il suppor-
to tecnico e le attività connesse alla realizzazione delle 
opere, al soggetto attuatore si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 4, commi 3 e 5, terzo periodo, del de-
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creto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Gli oneri 
connessi al supporto tecnico e alle attività connesse alla 
realizzazione dei citati interventi sono posti a carico dei 
quadri economici degli interventi con le modalità e nel 
limite della quota di cui all’articolo 36, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 15  -ter    del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici del 2016), convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15  -ter      (Misure urgenti per le infrastrutture viarie).—    1. Per 
gli interventi di messa in sicurezza e il ripristino della viabilità delle in-
frastrutture stradali di interesse nazionale rientranti nella competenza di 
ANAS S.p.a., interessate dagli eventi sismici di cui all’articolo 1, ANAS 
S.p.a. provvede in qualità di soggetto attuatore della protezione civile, 
operando, in via di anticipazione, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 868, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ai sensi 
dei commi da 873 a 875 del medesimo articolo, avvalendosi dei poteri 
di cui all’articolo 5 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 394 del 19 settembre 2016. Per il coordinamento degli 
interventi di messa in sicurezza e il ripristino della viabilità delle infra-
strutture stradali rientranti nella competenza delle Regioni e degli enti 
locali, interessate dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 
2016, ANAS S.p.a. opera in qualità di soggetto attuatore della protezio-
ne civile e provvede direttamente, ove necessario, anche in ragione della 
effettiva capacità operativa degli enti interessati, all’esecuzione degli 
interventi, operando sempre in via di anticipazione a valere sulle risorse 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 868, della legge n. 208 del 2015, 
e con le medesime modalità di cui al primo periodo. 

 2. All’articolo 1, comma 875, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
dopo la parola: «provinciali» sono inserite le seguenti: «e comunali». 

  2  -bis  . Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli 
interventi di cui al comma 1, per il supporto tecnico e le attività con-
nesse alla realizzazione delle opere, al soggetto attuatore si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 3 e 5, terzo periodo, del 
decreto-legge 18 aprile     2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55. Gli oneri connessi al supporto tecnico e 
alle attività connesse alla realizzazione dei citati interventi sono posti 
a carico dei quadri economici degli interventi con le modalità e nel 
limite della quota di cui all’articolo 36, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111   .».   

  Art. 31  - ter 

      Attribuzione di risorse alla regione Molise per 
l’adeguamento sismico della diga di Ripaspaccata    

      1. Al fine di garantire la realizzazione dell’Investimento 
4.1 della Missione 2, componente     4, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, in relazione alle manutenzioni im-
piantistiche e strumentali e all’adeguamento sismico del-
le strutture in calcestruzzo armato del manufatto di sca-
rico e della casa di guardia della diga di Ripaspaccata in 
agro del comune di Montaquila, in provincia di Isernia, 
è autorizzata in favore della regione Molise la spesa di 
7,1 milioni di euro per l’anno 2023 e di 7 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024 e 2025. Ai relativi oneri si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 22, comma 1  -ter  , della legge 5 maggio 
2009, n. 42.    

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42 (Dele-
ga al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione), così recita:  

 «Art. 22    (Perequazione infrastrutturale). —    1. Al fine di assicurare 
il recupero del divario infrastrutturale tra le diverse aree geografiche 
del territorio nazionale, anche infra-regionali, nonché di garantire ana-
loghi livelli essenziali di infrastrutturazione e dei servizi a essi connes-
si, entro il 30 novembre 2021 il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, sentite le amministrazioni competenti e le struttu-
re tecniche del Ministro per il sud e la coesione territoriale, effettua, 
limitatamente alle infrastrutture statali, la ricognizione del numero e 
della classificazione funzionale delle strutture sanitarie, assistenziali e 
scolastiche, nonché del numero e dell’estensione, con indicazione della 
relativa classificazione funzionale, delle infrastrutture stradali, autostra-
dali, ferroviarie, portuali, aeroportuali e idriche. Le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, nonché gli enti locali e gli altri 
soggetti pubblici e privati competenti, anche avvalendosi del supporto 
tecnico-amministrativo dell’Agenzia per la coesione territoriale, prov-
vedono alla ricognizione delle infrastrutture di cui al primo periodo non 
di competenza statale. La ricognizione effettuata dagli enti locali e dagli 
altri soggetti pubblici e privati è trasmessa entro il 30 novembre 2021 
alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, che la 
trasmettono, unitamente a quella di propria competenza, nei successivi 
cinque giorni, alla Conferenza delle regioni e delle province autonome e 
all’Agenzia per la coesione territoriale. Questa predispone il documento 
di ricognizione conclusivo da comunicare, entro il 31 dicembre 2021, al 
Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 1  -bis  . All’esito della ricognizione di cui al comma 1, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Ministri delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, per gli affari regionali e le autono-
mie, dell’economia e delle finanze, e per il Sud e la coesione territoriale, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottarsi entro il 31 marzo 
2022, sono stabiliti i criteri di priorità e le azioni da perseguire per il 
recupero del divario infrastrutturale e di sviluppo risultante dalla rico-
gnizione predetta, avuto riguardo alle carenze infrastrutturali, anche con 
riferimento agli aspetti prestazionali e qualitativi, sussistenti in ciascun 
territorio, con particolare attenzione alle aree che risentono di maggio-
ri criticità nei collegamenti infrastrutturali con le reti su gomma e su 
ferro di carattere e valenza nazionale della dotazione infrastrutturale di 
ciascun territorio, all’estensione delle superfici territoriali e alla speci-
ficità insulare e delle zone di montagna e delle aree interne, nonché dei 
territori del Mezzogiorno, alla densità della popolazione e delle unità 
produttive, e sono individuati i Ministeri competenti e la quota di finan-
ziamento con ripartizione annuale, tenuto conto di quanto già previsto 
dal PNRR e dal Piano complementare di cui al decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, a valere sulle risorse del fondo cui al comma 1  -ter  . I criteri di 
priorità per la specificità insulare devono tener conto di quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 690, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e 
degli esiti del tavolo tecnico-politico sui costi dell’insularità di cui al 
punto 10 dell’accordo in materia di finanza pubblica fra lo Stato e la 
regione Sardegna del 7 novembre 2019, purché sia comunque assicurato 
il rispetto dei termini previsti dal presente articolo. 

 1  -ter  . Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1  -qua-
ter  , nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze è istituito il «Fondo perequativo infrastrutturale» con una dotazione 
complessiva di 4.600 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 2033, di 
cui 100 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, 500 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni dal 2028 al 2033. Al predetto Fondo non si applica 
l’articolo 7  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18. Il Dipartimento 
per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, per il supporto tecnico - operativo alle attività di competenza, 
può stipulare apposita convenzione ai sensi degli articoli 5 e 192 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nel limite massimo di spesa di 
200.000 euro per l’anno 2021.   
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  Art. 32.
      Semplificazioni delle procedure per la realizzazione degli 

interventi ferroviari oggetto di commissariamento ai 
sensi del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32    

      1. All’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Relativamente ai progetti delle infrastrutture 
ferroviarie, l’approvazione di cui al comma 2 può avere 
ad oggetto anche il progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che detto 
progetto sia redatto secondo le modalità e le indicazioni 
di cui all’articolo 48, comma 7, quarto periodo, del de-
creto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge29 luglio 2021, n. 108. In tal caso, 
fermo restando quanto previsto dal comma 3, la stazione 
appaltante pone a base di gara direttamente il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica approvato dal Commis-
sario straordinario, d’intesa con i Presidenti delle regioni 
territorialmente competenti.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 
pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigene-
razione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsa-
bilità erariali).—    1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà 
esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammini-
strative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-
zione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2021, il Presidente del Con-
siglio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati. Il Commissario straordinario nominato, prima dell’av-
vio degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. Quando, per sopravvenute ragioni 
soggettive od oggettive, è necessario provvedere alla sostituzione dei 
Commissari, si procede con le medesime modalità di cui al presente 
comma anche oltre i termini di cui al primo e al secondo periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, ed allo scopo di poter celer-
mente stabilire le condizioni per l’effettiva realizzazione dei lavori, i 
Commissari straordinari, individuabili anche nell’ambito delle società 
a controllo pubblico, cui spetta l’assunzione di ogni determinazione ri-
tenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche 
sospesi, provvedono all’eventuale rielaborazione e approvazione dei 
progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli 
operativi per l’applicazione delle migliori pratiche. L’approvazione dei 
progetti da parte dei Commissari straordinari, d’intesa con i Presidenti 
delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di 
legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l’av-

vio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla 
tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono 
dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggisti-
ci, per i quali il termine di adozione dell’autorizzazione, parere, visto e 
nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l’autorità competente non 
si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati. L’autorità competente 
può altresì chiedere chiarimenti o elementi integrativi di giudizio; in 
tal caso il termine di cui al precedente periodo è sospeso fino al ricevi-
mento della documentazione richiesta e, a partire dall’acquisizione della 
medesima documentazione, per un periodo massimo di trenta giorni, 
decorso il quale i chiarimenti o gli elementi integrativi si intendono co-
munque acquisiti con esito positivo. Ove sorga l’esigenza di procedere 
ad accertamenti di natura tecnica, l’autorità competente ne dà preventi-
va comunicazione al Commissario straordinario e il termine di sessanta 
giorni di cui al presente comma è sospeso, fino all’acquisizione delle 
risultanze degli accertamenti e, comunque, per un periodo massimo di 
trenta giorni, decorsi i quali si procede comunque all’  iter   autorizzativo. 
I termini di cui ai periodi precedenti si applicano altresì per le procedure 
autorizzative per l’impiantistica connessa alla gestione aerobica della 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU) e dei rifiuti organici 
in generale della regione Lazio e di Roma Capitale, fermi restando i 
principi di cui alla parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e nel rispetto delle disposizioni contenute nella parte seconda del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. 

  2  -bis  . Relativamente ai progetti delle infrastrutture ferroviarie, 
l’approvazione di cui al comma 2 può avere ad oggetto anche il pro-
getto di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23, commi 
5 e 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che 
detto progetto sia redatto secondo le modalità e le indicazioni di cui 
all’articolo 48, comma 7, quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108. In tal caso, fermo restando quanto previsto dal comma 3, la 
stazione appaltante pone a base di gara direttamente il progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica approvato dal Commissario straordinario, 
d’intesa con i Presidenti delle regioni territorialmente competenti.  

   Omissis  .».   

  Art. 33.
      Semplificazioni procedurali relative agli interventi di 

competenza del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti    

      1. Al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 44:  
 1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dai se-

guenti: «Agli interventi indicati nell’Allegato IV al pre-
sente decreto nonché agli interventi di competenza del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti finanziati 
in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR, dal 
PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi struttura-
li dell’Unione europea, ivi comprese le infrastrutture di 
supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con 
dette risorse, si applicano le disposizioni di cui al presente 
comma, nonché ai commi 1  -bis  , 1  -ter  , 2, 3, 4, 5, 6, 6  -bis  , 
7 e 8. In relazione a tali interventi, il progetto è trasmes-
so, a cura della stazione appaltante, al Consiglio superio-
re dei lavori pubblici per l’espressione del parere di cui 
all’articolo 48, comma 7, del presente decreto.»    e dopo 
il secondo periodo è inserito il seguente: «Tenuto con-
to delle preminenti esigenze di appaltabilità delle opere, 
il Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
può disporre che l’attività di verifica dell’esistenza di evi-
denti carenze progettuali, con le medesime modalità di 
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cui al periodo precedente, sia svolta da una delle Sezioni 
esistenti del Consiglio superiore dei lavori pubblici, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»   ; 

   1  -bis  ) dopo il comma 1  -ter    è inserito il seguente:    
   «1  -quater  . Le procedure di approvazione degli inter-

venti relativi alle infrastrutture ferroviarie di cui al com-
ma 1 del presente articolo e all’articolo 53  -bis   del presen-
te decreto per i quali sia stato nominato un Commissario 
straordinario ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, anche eventualmente suddi-
visi in lotti funzionali, possono essere avviate dal Com-
missario straordinario o dalla stazione appaltante anche 
nel caso in cui la disponibilità dei finanziamenti sia limi-
tata al solo progetto di fattibilità tecnica ed economica. 
In tale ipotesi, fermi restando gli effetti dell’apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio, la dichiarazione 
di pubblica utilità dell’opera ai sensi del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, decade qualora, entro sei mesi dalla data in 
cui diventa efficace l’atto che dichiara la pubblica utilità, 
il Commissario straordinario non adotti apposita ordi-
nanza attestante l’assegnazione dei finanziamenti neces-
sari per la realizzazione degli interventi. Gli interventi di 
cui al presente comma sono considerati prioritariamente 
ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti per i succes-
sivi livelli progettuali e per la loro realizzazione. In caso 
di decadenza dell’efficacia della dichiarazione di pub-
blica utilità, restano valide le autorizzazioni e le intese 
già acquisite, purché il Commissario straordinario attesti 
l’assenza di modifiche al progetto sulla base del quale i 
pareri, le autorizzazioni e le intese sono stati rilasciati»    ; 

  2) al comma 2:  
 2.1) al primo periodo, le parole: «di cui all’Alle-

gato IV al presente decreto» sono sostituite dalle seguen-
ti: «di cui al comma 1» e le parole «secondo periodo del 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «terzo periodo 
del comma 1»; 

 2.2) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «La 
verifica preventiva dell’interesse archeologico si svolge 
secondo le modalità di cui all’articolo 48, comma 5  -ter  .»; 

 3) al comma 3, le parole: «di cui all’Allegato IV    del 
presente decreto   », ovunque ricorrano, sono sostituite dal-
le seguenti: «di cui al comma 1», al primo periodo, le 
parole: «secondo periodo del comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «terzo periodo del comma 1», e dopo il 
primo periodo, è inserito il seguente: «Ai fini della pre-
sentazione dell’istanza di cui all’articolo 23 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 48, comma 5  -bis  ,    secondo perio-
do, del presente decreto   » e, all’ultimo periodo, le parole: 
«dal quarto periodo» sono sostituite dalle seguenti: «dal 
quinto periodo»; 

 4) al comma 4, le parole: «secondo periodo del com-
ma 1», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: 
«terzo periodo del comma 1», al primo periodo, le parole: 
«di cui all’Allegato IV    del presente decreto   » sono sostitu-
ite dalle seguenti: «di cui al comma 1» e il quarto, quinto 
e sesto periodo sono sostituiti dal seguente: «Si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 48, comma 5  -quater  , 
quinto, sesto e settimo periodo.»; 

  5) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Qualora siano stati espressi dissensi qualificati 

ai sensi dell’articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, la questione è posta all’esame 
del Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e definita, anche in deroga alle previsioni di cui 
al medesimo articolo 14  -quinquies  , secondo le modalità 
di cui al comma 6    del presente articolo   . Si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 48, comma 5  -quater  ,    terzo 
e quarto periodo   »; 

  6) al comma 6:  
 6.1 al primo periodo, le parole: «nei casi previsti» 

sono sostituite dalle seguenti: «nel caso previsto»; 
 6.2 il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

«In caso di approvazione del progetto all’unanimità o 
sulla base delle posizioni prevalenti di assenso da parte 
della conferenza di servizi di cui al comma 4, entro e non 
oltre i quindici giorni successivi alla trasmissione della 
determinazione conclusiva della conferenza di servizi, il 
Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, nel prendere atto della approvazione all’unanimità 
o sulla base delle posizioni prevalenti di assenso, adotta 
una determinazione motivata relativa alle integrazioni e 
alle modifiche al progetto di fattibilità tecnica ed econo-
mica rese necessarie dalle prescrizioni contenute negli 
atti di assenso acquisiti in sede di conferenza di servizi, 
ivi incluse le prescrizioni del Comitato speciale.»; 

 6.3 al terzo periodo, le parole: «Nei casi previsti» 
sono sostituite dalle seguenti: «Nel caso previsto»; 

 6.4     al settimo periodo    , le parole: «terzo, quarto e 
quinto periodo» sono soppresse; 

 7) dopo il comma 6  -bis   , è inserito il seguente:  
 «6  -ter  . I programmi e i progetti di riqualificazione 

e mitigazione urbanistica connessi agli interventi di cui 
all’allegato IV del presente decreto possono essere finan-
ziati entro il limite massimo dell’1% del costo dell’in-
tervento a valere sulle risorse del quadro economico 
dell’opera. I programmi e i progetti di riqualificazione e 
mitigazione urbanistica di cui al primo periodo sono ap-
provati secondo le modalità di cui ai commi 4,    5 e 6»;  

  8) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Ai fini della verifica del progetto e dell’accer-

tamento dell’ottemperanza alle prescrizioni si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 48, comma 5  -quinquies  . 
Le varianti da apportare ai progetti approvati in base 
alla procedura di cui al presente articolo, sia in fase di 
redazione dei successivi livelli progettuali, sia in fase di 
realizzazione delle opere, sono approvate dalla stazione 
appaltante ovvero, laddove nominato, dal commissario 
straordinario nominato ai sensi dell’articolo 4 del decre-
to-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, in conformità a 
quanto stabilito dal medesimo articolo 4, comma 2.»; 

 9) il comma 7  -bis   è abrogato; 
   b)   all’articolo 44  -bis  : 

 1) al comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «Il progetto è trasmesso unitamente a una rela-
zione sul quadro conoscitivo posto a base del progetto, 
sulla coerenza delle scelte progettuali con le norme vi-
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genti e sulla presenza dei requisiti per garantire la can-
tierizzazione e la manutenibilità delle opere. Con decreto 
del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
sono adottate le linee guida per la redazione della relazio-
ne di cui al secondo periodo.»; 

  2) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il Comitato speciale del Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, entro i successivi quarantacinque giorni 
dalla data di ricezione del progetto e in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 215 del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, esprime un parere esclusivamente sugli 
aspetti progettuali di cui alla relazione trasmessa ai sensi 
del comma 1.»; 

   c)    all’articolo 45:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, 

le seguenti parole: «   ,    e il dirigente di livello generale di 
cui al comma 4»; 

 2) al comma 3, le parole: «Ai componenti del 
Comitato speciale    è corrisposta   » sono sostituite dalle 
seguenti: «Al Presidente, al dirigente di livello generale 
di cui al successivo comma 4 e agli altri componenti del 
Comitato speciale    sono corrisposti   » e sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «e un rimborso per le spese do-
cumentate sostenute, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente e di quanto previsto per i componenti 
e gli esperti del Consiglio superiore dei lavori pubblici»; 

 3) al comma 4, primo periodo, le parole: «cui è 
preposto un dirigente di livello generale, in aggiunta 
all’attuale dotazione organica del Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, e composta da un 
dirigente di livello non generale e da dieci unità» sono 
sostituite dalle seguenti: «cui è preposto un dirigente di li-
vello generale, in aggiunta all’attuale dotazione organica 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, equipa-
rato ad un Presidente di Sezione del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e membro del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, che si avvale di un dirigente di livello non 
generale, con funzioni di segretario generale del Comita-
to speciale, e di dieci unità». 

 2. All’articolo 1, comma 516, ultimo periodo, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole «nonché di even-
tuali modifiche resesi necessarie nel corso dell’attuazione 
degli stralci medesimi» sono soppresse ed è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Eventuali modifiche, resesi ne-
cessarie nel corso dell’attuazione degli stralci medesimi, 
sono approvate con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentito il Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica.». 

 3. All’articolo 1, comma 434, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, dopo le parole: «ed è composto» sono ag-
giunte le seguenti: «dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti o da un suo delegato,». 

  4. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 499, le parole: «di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 26 settembre 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «approvato ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 2, del decreto-legge 11 marzo 2020, 
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 
2020, n. 31»; 

   b)   al comma 500, le parole: «di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 26 settembre 2022 
e per il finanziamento delle ulteriori opere individuate ai 
sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 11 mar-
zo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 maggio 2020, n. 31, come modificato dal comma 498 
del presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «ap-
provato ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto-leg-
ge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, nonché per il finanzia-
mento delle ulteriori opere individuate ai sensi del mede-
simo articolo 3, comma 2, del citato decreto-legge». 

 5. Al fine di garantire la realizzazione della strada sta-
tale n. 38 Variante di Tirano, Lotto 4 Nodo di Tirano com-
preso tra lo Svincolo di Bianzone e Campone in Tirano, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, è nominato un Commissario stra-
ordinario con i poteri e le funzioni di cui all’articolo 12, 
comma 1, secondo periodo, e comma 5,    primo e quarto 
periodo   , del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, come 
modificato dal presente decreto. Il Commissario straordi-
nario, entro sessanta giorni dall’atto di nomina, provvede 
alla rimodulazione del cronoprogramma dei lavori e as-
sume tutte le iniziative necessarie per assicurare la loro 
esecuzione e messa in esercizio antecedentemente all’av-
vio dei Giochi olimpici e paralimpici invernali di Milano-
Cortina 2026. Al Commissario non spettano compensi, 
gettoni di presenza,    rimborsi di spese    o altri emolumenti 
comunque denominati. 

  5  -bis  . All’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non 
si applicano agli interventi relativi alle infrastrutture fer-
roviarie di cui agli articoli 44 e 53  -bis   del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108».  

  5  -ter   . All’articolo 9 del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 5  -bis  :  
  1) al secondo periodo, le parole: «La titolarità 

della misura è in capo all’Agenzia per la coesione terri-
toriale e al» sono sostituite dalla seguente: «Al»;  

  2) dopo il secondo periodo sono aggiunti i se-
guenti: «Al fine di assicurare la tempestiva realizzazione 
degli interventi necessari allo svolgimento dei Giochi del 
Mediterraneo di Taranto 2026, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri adottato, su proposta del 
Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coe-
sione e il PNRR, di concerto con il Ministro per lo sport e 
i giovani e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti il Presidente della regione Puglia e il sindaco di 
Taranto, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione, è nominato un Commissa-
rio straordinario con i poteri e le funzioni di cui all’arti-
colo 12, comma 1, secondo periodo, e comma 5, primo e 
quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108. Il Commissario straordinario provvede ad infor-
mare periodicamente il Comitato organizzatore dei XX 
Giochi del Mediterraneo sullo stato di avanzamento del-
le attività. Con il medesimo decreto è altresì stabilita la 
quota percentuale dei quadri economici degli interventi 
da realizzare, in ogni caso non superiore al 3 per cento 
del valore dei medesimi quadri economici, da destinare 
alle spese di supporto tecnico e al compenso per il Com-
missario straordinario. Il compenso del Commissario 
straordinario è stabilito in misura non superiore a quel-
la indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  Per il supporto tecnico e le attività connesse alla re-
alizzazione dei progetti e degli interventi, il Commissa-
rio straordinario può avvalersi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, di strutture delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dell’Unità Tec-
nica-Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché 
di società controllate direttamente o indirettamente dallo 
Stato, dalle regioni o da altri soggetti di cui all’artico-
lo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con 
oneri posti a carico dei quadri economici degli interventi 
nell’ambito della percentuale di cui al quarto periodo»;  

    b)   al comma 5  -ter   , il primo e il secondo periodo 
sono sostituiti dai seguenti:   

  «Il Commissario straordinario di cui al comma 5  -bis  , 
entro novanta giorni dall’atto di nomina, provvede alla 
predisposizione, nei limiti delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente a tale scopo destinate e sentito il Comi-
tato organizzatore dei XX Giochi del Mediterraneo, della 
proposta del programma dettagliato delle opere infra-
strutturali occorrenti, ivi comprese quelle per l’accessi-
bilità, distinte in opere essenziali, connesse e di contesto, 
con l’indicazione, per ciascuna opera, del codice unico 
di progetto, del soggetto attuatore, del costo complessi-
vo, dell’entità del finanziamento concedibile, delle altre 
fonti di finanziamento disponibili e del cronoprogramma 
di realizzazione degli interventi. Il programma è appro-
vato, anche per stralci, con uno o più decreti del Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR e del Ministro per lo sport e i giovani, adottati di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
Con i decreti di cui al secondo periodo sono altresì sta-
biliti, per ciascuna opera, il cronoprogramma procedu-
rale, suddiviso in obiettivi iniziali, intermedi e finali, il 
cronoprogramma finanziario, le modalità di attuazione, 
le modalità di monitoraggio delle opere indicate nel pre-
detto elenco, nonché le modalità di revoca del finanzia-
mento in caso di mancata alimentazione dei sistemi di 
monitoraggio o di mancato rispetto del cronoprogramma 
procedurale degli interventi»;  

    c)   dopo il comma 5  -ter    sono inseriti i seguenti:   
  «5  -quater  . È autorizzata l’apertura di apposita conta-

bilità speciale intestata al Commissario straordinario di 
cui al comma 5  -bis  , per le spese di funzionamento e di re-
alizzazione dei progetti e degli interventi. Il Commissario 

predispone e aggiorna, mediante i sistemi informativi del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, il 
cronoprogramma dei pagamenti degli interventi. Il Com-
missario, nei limiti delle risorse impegnate nell’ambito 
dei bilanci delle amministrazioni interessate, può avviare 
le procedure di affidamento dei contratti anche nelle more 
del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale.  

  5  -quinquies  . Alle controversie relative all’approvazio-
ne degli elenchi degli interventi di cui al comma 5  -ter  , 
alle procedure di espropriazione, con esclusione di quelle 
relative alla determinazione delle indennità espropriati-
ve, e alle procedure di progettazione, approvazione e re-
alizzazione degli interventi come individuati ai sensi del 
medesimo comma 5  -ter  , si applica l’articolo 125 del co-
dice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104».  

  5  -quater  . Al fine di garantire la realizzazione della Li-
nea 2 della metropolitana della città di Torino, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il sindaco di To-
rino, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
è nominato un Commissario straordinario con i poteri e 
le funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, secondo pe-
riodo, e comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, come modificato 
dal presente decreto. Con il medesimo decreto sono al-
tresì stabilite le modalità di attuazione dell’opera nonché 
le modalità di monitoraggio, da effettuare attraverso il 
sistema di monitoraggio delle opere pubbliche della ban-
ca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP-MOP) 
ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
le modalità di revoca delle risorse e le attività connesse 
alla realizzazione dell’opera. Il Commissario straordina-
rio, entro novanta giorni dall’atto di nomina, provvede 
all’espletamento delle attività di progettazione, di affi-
damento e di esecuzione e assume tutte le iniziative ne-
cessarie per assicurare la realizzazione degli interventi e 
la messa in esercizio dell’impianto. Al Commissario non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 
o altri emolumenti comunque denominati. Per il supporto 
tecnico e le attività connesse alla realizzazione dell’ope-
ra, il Commissario può avvalersi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’ammini-
strazione centrale o territoriale interessata, nonché di 
società controllate direttamente o indirettamente dallo 
Stato, dalla regione o da altri soggetti di cui all’artico-
lo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le 
amministrazioni interessate provvedono all’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 44, 44  -bis    e 45 del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministra-
tive e di accelerazione e snellimento delle procedure), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, come modificato dalla 
presente legge:  
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 «Art. 44    (Semplificazioni procedurali in materia di opere pubbliche 
di particolare complessità o di rilevante impatto).—     1. Agli interventi 
indicati nell’Allegato IV al presente decreto nonché agli interventi di 
competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti finanziati 
in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR, dal PNC e dai 
programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, ivi 
comprese le infrastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non 
finanziate con dette risorse, si applicano le disposizioni di cui al pre-
sente comma, nonché ai commi 1  -bis  , 1  -ter  , 2, 3, 4, 5, 6, 6  -bis  , 7 e 8. In 
relazione a tali interventi, il progetto è trasmesso, a cura della stazio-
ne appaltante, al Consiglio superiore dei lavori pubblici per l’espres-
sione del parere di cui all’articolo 48, comma 7, del presente decreto. 
Tenuto conto delle preminenti esigenze di appaltabilità delle opere, il 
Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici può disporre che 
l’attività di verifica dell’esistenza di evidenti carenze progettuali, con 
le medesime modalità di cui al periodo precedente, sia svolta da una 
delle Sezioni esistenti del Consiglio superiore dei lavori pubblici, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il Comitato speciale del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici di cui all’articolo 45 verifica, 
entro quindici giorni dalla ricezione del progetto di fattibilità tecnica 
ed economica, l’esistenza di evidenti carenze, di natura formale o so-
stanziale, ivi comprese quelle afferenti gli aspetti ambientali, paesaggi-
stici e culturali, tali da non consentire l’espressione del parere e, in tal 
caso, provvede a restituirlo immediatamente alla stazione appaltante 
richiedente, con l’indicazione delle integrazioni ovvero delle eventuali 
modifiche necessarie ai fini dell’espressione del parere in senso favore-
vole. La stazione appaltante procede alle modifiche e alle integrazioni 
richieste dal Comitato speciale, entro e non oltre il termine di quindici 
giorni dalla data di restituzione del progetto. Il Comitato speciale espri-
me il parere entro il termine massimo di quarantacinque giorni dalla 
ricezione del progetto di fattibilità tecnica ed economica ovvero entro il 
termine massimo di venti giorni dalla ricezione del progetto modificato 
o integrato secondo quanto previsto dal presente comma. Decorsi tali 
termini, il parere si intende reso in senso favorevole.  

 Il Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici di cui 
all’articolo 45 verifica, entro quindici giorni dalla ricezione del progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, l’esistenza di evidenti carenze, di 
natura formale o sostanziale, ivi comprese quelle afferenti gli aspetti 
ambientali, paesaggistici e culturali, tali da non consentire l’espressione 
del parere e, in tal caso, provvede a restituirlo immediatamente alla sta-
zione appaltante richiedente, con l’indicazione delle integrazioni ovvero 
delle eventuali modifiche necessarie ai fini dell’espressione del parere 
in senso favorevole. La stazione appaltante procede alle modifiche e alle 
integrazioni richieste dal Comitato speciale, entro e non oltre il termine 
di quindici giorni dalla data di restituzione del progetto. Il Comitato 
speciale esprime il parere entro il termine massimo di quarantacinque 
giorni dalla ricezione del progetto di fattibilità tecnica ed economica ov-
vero entro il termine massimo di venti giorni dalla ricezione del progetto 
modificato o integrato secondo quanto previsto dal presente comma. 
Decorsi tali termini, il parere si intende reso in senso favorevole. 

 1  -bis  . In relazione agli interventi di cui al comma 1 del presente arti-
colo per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è stato 
richiesto ovvero acquisito il parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici ai sensi dell’ articolo 215 del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, tale parere tiene luogo 
di quello previsto dal medesimo comma 1, ferma restando l’applicazio-
ne dei commi 5 e 6 del presente articolo, in caso di approvazione del 
progetto da parte della conferenza di servizi sulla base delle posizioni 
prevalenti ovvero qualora siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi 
dell’ articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, nonché dei commi 7 e 8 del presente articolo, relativamente agli 
effetti della verifica del progetto effettuata ai sensi dell’articolo 26, com-
ma 6, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, agli 
obblighi di comunicazione in capo alla stazione appaltante e ai termini 
di indizione delle procedure di aggiudicazione, anche ai fini dell’eser-
cizio dell’intervento sostitutivo di cui all’articolo 12 del presente de-
creto. Qualora il parere di cui al primo periodo del presente comma sia 
stato espresso sul progetto definitivo, le disposizioni dei commi 4, 5 e 
6 si applicano in relazione a quest’ultimo, in quanto compatibili. Ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni del secondo periodo del comma 8 
del presente articolo e fuori delle ipotesi di cui ai commi 5 e 6, terzo e 
quinto periodo, del medesimo articolo, la stazione appaltante comunica 
alla Cabina di regia di cui all’articolo 2, per il tramite della Segreteria 
tecnica di cui all’articolo 4, e al Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili l’avvenuta approvazione del livello progettuale da 
mettere a gara e il termine di novanta giorni comincia a decorrere dalla 
data di tale approvazione. 

 1  -ter  . Al fine di accelerare la realizzazione degli interventi relativi ai 
sistemi di trasporto pubblico locale a impianti fissi e, in particolare, di 
quelli finanziati in tutto o in parte con le risorse del PNRR, in deroga all’ 
articolo 215, comma 3, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici è 
obbligatorio esclusivamente con riguardo agli interventi il cui valore, 
limitatamente alla componente “opere civili”, è pari o superiore a 100 
milioni di euro. In relazione agli investimenti di cui al primo periodo 
del presente comma di importo pari o inferiore a 100 milioni di euro, si 
prescinde dall’acquisizione del parere previsto dal citato articolo 215, 
comma 3, del codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016. Al fine 
di ridurre i tempi di espressione del parere di cui al presente comma, 
la Direzione generale del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili competente in materia di trasporto pubblico locale a impian-
ti fissi provvede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, allo svolgimento dell’attività istruttoria e alla formulazione di 
una proposta di parere al Consiglio superiore dei lavori pubblici, che si 
pronuncia nei successivi trenta giorni. Decorso tale termine, il parere si 
intende reso in senso favorevole. 

  1  -quater  . Le procedure di approvazione degli interventi relativi alle 
infrastrutture ferroviarie di cui al comma 1 del presente articolo e 
all’articolo 53  -bis   del presente decreto per i quali sia stato nomina-
to un Commissario straordinario ai sensi dell’articolo 4 del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55, anche eventualmente suddivisi in lotti funzionali, 
possono essere avviate dal Commissario straordinario o dalla stazione 
appaltante anche nel caso in cui la disponibilità dei finanziamenti sia 
limitata al solo progetto di fattibilità tecnica ed economica. In tale ipo-
tesi, fermi restando gli effetti dell’apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio, la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, decade qualora, entro sei mesi dalla data in cui diventa 
efficace l’atto che dichiara la pubblica utilità, il Commissario straor-
dinario non adotti apposita ordinanza attestante l’assegnazione dei 
finanziamenti necessari per la realizzazione degli interventi. Gli inter-
venti di cui al presente comma sono considerati prioritariamente ai fini 
dell’assegnazione dei finanziamenti per i successivi livelli progettuali 
e per la loro realizzazione. In caso di decadenza dell’efficacia della 
dichiarazione di pubblica utilità, restano valide le autorizzazioni e le in-
tese già acquisite, purché il Commissario straordinario attesti l’assenza 
di modifiche al progetto sulla base del quale i pareri, le autorizzazioni e 
le intese sono stati rilasciati.  

 2. Ai fini della verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui 
all’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica relativo agli interventi di cui al comma 1 è 
trasmesso dalla stazione appaltante alla competente soprintendenza de-
corsi quindici giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei lavori 
pubblici del progetto di fattibilità tecnica ed economica, ove questo non 
sia stato restituito ai sensi del    terzo periodo del comma 1   , ovvero conte-
stualmente alla trasmissione al citato Consiglio del progetto modificato 
nei termini dallo stesso richiesti. Il termine di cui al comma 3, secondo 
periodo, dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016 è ridotto 
a quarantacinque giorni.    La verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico si svolge secondo le modalità di cui all’articolo 48, comma 5-ter   . 

 3. In relazione agli interventi    di cui al comma 1   , il progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica è trasmesso all’autorità competente ai fini 
dell’espressione della valutazione di impatto ambientale di cui alla Parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, unitamente alla 
documentazione di cui all’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, a cura della stazione appaltante decorsi quindi-
ci giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici 
del progetto di fattibilità tecnica ed economica ove questo non sia stato 
restituito ai sensi del    terzo periodo del comma 1   , ovvero contestual-
mente alla trasmissione al citato Consiglio del progetto modificato nei 
termini dallo stesso richiesti.    Ai fini della presentazione dell’istanza 
di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 48, comma 5- bis, secon-
do periodo, del presente decreto.    Gli esiti della valutazione di impatto 
ambientale sono trasmessi e comunicati dall’autorità competente alle 
altre amministrazioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui 
al comma 4. Qualora si sia svolto il dibattito pubblico di cui all’artico-
lo 46, è escluso il ricorso all’inchiesta pubblica di cui all’articolo 24  -bis   
del predetto decreto legislativo n. 152 del 2006. Le procedure di valu-
tazione di impatto ambientale di tutti gli interventi    di cui al comma 1    
sono svolte con le modalità e nei tempi previsti per i progetti di cui 
al comma 2  -bis   dell’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 152 del 
2006. In relazione agli interventi    di cui al comma 1   , per la cui realizza-
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zione è nominato un commissario straordinario ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, fermo quanto previsto    dal quinto 
periodo    del presente comma, si applica, altresì, la riduzione dei termi-
ni prevista dal medesimo articolo 4, comma 2, secondo periodo, del 
decreto-legge n. 32 del 2019, compatibilmente con i vincoli inderogabili 
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli previ-
sti dalla direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011. 

 4. In relazione agli interventi    di cui al comma 1   , decorsi quindici 
giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del 
progetto di fattibilità tecnica ed economica, ove non sia stato restituito 
ai sensi del    terzo periodo del comma 1   , ovvero contestualmente alla 
trasmissione al citato Consiglio del progetto modificato nei termini 
dallo stesso richiesti, la stazione appaltante convoca la conferenza di 
servizi per l’approvazione del progetto ai sensi dell’articolo 27, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016. La conferenza di servizi 
è svolta in forma semplificata ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e nel corso di essa, ferme restando le prerogative 
dell’autorità competente in materia di VIA, sono acquisite e valutate le 
eventuali prescrizioni e direttive adottate dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici ai sensi del    terzo periodo del comma 1   , nonché gli esiti 
del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte secondo le modalità di 
cui all’articolo 46 del presente decreto, della verifica preventiva dell’in-
teresse archeologico e della valutazione di impatto ambientale, tenuto 
conto delle preminenti esigenze di appaltabilità dell’opera e della sua 
realizzazione entro i termini previsti dal PNRR ovvero, in relazione agli 
interventi finanziati con le risorse del PNC, dal decreto di cui al com-
ma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. La determina-
zione conclusiva della conferenza approva il progetto e tiene luogo dei 
pareri, nulla osta e autorizzazioni necessari ai fini della localizzazione 
dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggistica dell’intervento, 
della risoluzione delle interferenze e delle relative opere mitigatrici e 
compensative.    Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48, com-
ma 5  -quater  , quinto, sesto e settimo periodo.  

  5. Qualora siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell’arti-
colo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, la 
questione è posta all’esame del Comitato speciale del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici e definita, anche in deroga alle previsioni di 
cui al medesimo articolo 14  -quinquies  , secondo le modalità di cui al 
comma 6 del presente decreto. Si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 48, comma 5  -quater  , secondo, terzo periodo e quarto periodo.  

 5. Qualora siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell’artico-
lo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, la que-
stione è posta all’esame del Comitato speciale del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e definita, anche in deroga alle previsioni di cui al 
medesimo articolo 14  -quinquies  , secondo le modalità di cui al comma 6 
del presente decreto. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48, 
comma 5  -quater  , secondo, terzo periodo e quarto periodo. 

 6. Entro cinque giorni dalla conclusione della conferenza di servizi di 
cui al comma 4, il progetto è trasmesso unitamente alla determinazione 
conclusiva della conferenza e alla relativa documentazione al Comitato 
speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici, integrato, nel caso 
previsto dal comma 5, con la partecipazione dei rappresentanti delle 
amministrazioni che hanno espresso il dissenso e delle altre amministra-
zioni che hanno partecipato alla conferenza.    In caso di approvazione del 
progetto all’unanimità o sulla base delle posizioni prevalenti di assenso 
da parte della conferenza di servizi di cui al comma 4, entro e non ol-
tre i quindici giorni successivi alla trasmissione della determinazione 
conclusiva della conferenza di servizi, il Comitato speciale del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, nel prendere atto della approvazione 
all’unanimità o sulla base delle posizioni prevalenti di assenso, adotta 
una determinazione motivata relativa alle integrazioni e alle modifiche 
al progetto di fattibilità tecnica ed economica rese necessarie dalle pre-
scrizioni contenute negli atti di assenso acquisiti in sede di conferenza 
di servizi, ivi incluse le prescrizioni del Comitato speciale. Nel caso 
previsto    dal comma 5 e fatto salvo quanto previsto dal quinto periodo 
del presente comma, la determinazione motivata del Comitato speciale 
individua altresì le integrazioni e modifiche occorrenti per pervenire, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, ad una soluzione condi-
visa e sostituisce, con i medesimi effetti di cui al comma 4, quella della 
conferenza di servizi. In relazione alle eventuali integrazioni ovvero 
modifiche richieste dal Comitato speciale è acquisito, ove necessario, 
il parere dell’autorità che ha rilasciato il provvedimento di VIA, che 
si esprime entro venti giorni dalla richiesta e, in tal caso, il Comita-
to speciale adotta la determinazione motivata entro i successivi dieci. 

In presenza di dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14  -quinquies  , 
commi 1 e 2, della medesima legge n. 241 del 1990 e qualora non sia 
possibile pervenire ad una soluzione condivisa ai fini dell’adozione del-
la determinazione motivata, il Comitato speciale, entro tre giorni dalla 
scadenza del termine di cui al secondo ovvero al quarto periodo, tra-
smette alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 una relazione recante 
l’illustrazione degli esiti della conferenza di servizi, delle ragioni del 
dissenso e delle proposte dallo stesso formulate per il superamento del 
dissenso, compatibilmente con le preminenti esigenze di appaltabilità 
dell’opera e della sua realizzazione entro i termini previsti dal PNRR 
ovvero, in relazione agli interventi finanziati con le risorse del PNC dal 
decreto di cui al comma 7 dell’ articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59. La Segreteria tecnica propone al Presidente del Consiglio 
dei ministri, entro quindici giorni dalla ricezione della relazione di cui 
al quinto periodo, di sottoporre la questione all’esame del Consiglio 
dei ministri per le conseguenti determinazioni. Il Consiglio dei ministri 
si pronuncia, entro i successivi dieci giorni, se del caso adottando una 
nuova determinazione conclusiva ai sensi del primo periodo del com-
ma 6 del predetto articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990 con 
i medesimi effetti di cui al comma 4, del presente articolo. Alle riunioni 
del Consiglio dei ministri possono partecipare senza diritto di voto i 
Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. Restano 
ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statu-
to speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano dagli statuti 
speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione. Le decisio-
ni del Consiglio dei ministri sono immediatamente efficaci, non sono 
sottoposte al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti di 
cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e sono pubblicate, 
per estratto, entro cinque giorni dalla data di adozione, nella   Gazzetta 
ufficiale   della Repubblica italiana. 

 6  -bis  . La determinazione conclusiva della conferenza di servizi di cui 
al comma 4, ovvero la determinazione motivata adottata dal Comitato 
speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici o la nuova deter-
minazione conclusiva del Consiglio dei ministri nei casi previsti dal 
comma 6, ove gli elaborati progettuali siano sviluppati a un livello che 
consenta l’avvio delle procedure previste dal capo IV del titolo II del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, determinano la dichiarazione di pub-
blica utilità dell’opera ai sensi degli articoli 12 e seguenti del medesimo 
testo unico. L’avviso di avvio del procedimento volto alla dichiarazione 
di pubblica utilità di cui all’articolo 16 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001 è integrato con 
la comunicazione di cui all’articolo 14, comma 5, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, richiamata dal comma 4 del presente articolo. 

  6  -ter  . I programmi e i progetti di riqualificazione e mitigazione urba-
nistica connessi agli interventi di cui all’allegato IV del presente decre-
to possono essere finanziati entro il limite massimo dell’1% del costo 
dell’intervento a valere sulle risorse del quadro economico dell’opera. 
I programmi e i progetti di riqualificazione e mitigazione urbanistica 
di cui al primo periodo sono approvati secondo le modalità di cui ai 
commi 4, 5 e 6.  

  7. Ai fini della verifica del progetto e dell’accertamento dell’ottempe-
ranza alle prescrizioni si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48, 
comma 5  -quinquies  . Le varianti da apportare ai progetti approvati in 
base alla procedura di cui al presente articolo, sia in fase di redazio-
ne dei successivi livelli progettuali, sia in fase di realizzazione delle 
opere, sono approvate dalla stazione appaltante ovvero, laddove nomi-
nato, dal commissario straordinario nominato ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, in conformità a quanto stabilito dal 
medesimo articolo 4, comma 2.  

 7  -bis  . 
 8. La stazione appaltante provvede ad indire la procedura di aggiu-

dicazione non oltre novanta giorni dalla data di comunicazione della 
determinazione motivata del Comitato speciale ai sensi del comma 6 
ovvero dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della deci-
sione del Consiglio dei ministri di cui al medesimo comma 6, dandone 
contestuale comunicazione alla Cabina di regia di cui all’articolo 2, per 
il tramite della Segreteria tecnica di cui all’articolo 4, e al Ministero del-
le infrastrutture e della mobilità sostenibili. In caso di inosservanza del 
termine di cui al primo periodo, l’intervento sostitutivo è attuato nelle 
forme e secondo le modalità di cui all’articolo 12. 

 8  -bis  . Il quinto periodo del comma 290 dell’articolo 2 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal seguente: “Alla società pos-
sono essere affidate le attività di realizzazione e di gestione, comprese 
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quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ulteriori tratte auto-
stradali situate prevalentemente nel territorio della regione Veneto non-
ché, previa intesa tra le regioni interessate, nel territorio delle regioni 
limitrofe, nei limiti e secondo le modalità previsti dal comma 8  -ter   dell’ 
articolo 178 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50”. 

 8  -ter  . Al comma 7  -bis   dell’articolo 206 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, le parole: “30 giugno 2021” sono sostituite dalle seguenti: “31 di-
cembre 2021”. 

 8  -quater  . All’ articolo 35, comma 1  -ter  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Le tratte diverse 
da quelle previste dal secondo periodo sono assegnate, all’esito del pro-
cedimento di revisione della concessione di cui al terzo periodo, alla so-
cietà ANAS Spa che provvede altresì alla realizzazione dell’intervento 
viario Tarquinia-San Pietro in Palazzi, anche attraverso l’adeguamento 
della strada statale n. 1 - Aurelia, nei limiti delle risorse che si rende-
ranno disponibili a tale fine nell’ambito del contratto di programma tra 
il Ministero delle infrastrutture e delle mobilità sostenibili e la società 
ANAS Spa relativo al periodo 2021-2025. Per la progettazione ed ese-
cuzione dell’intervento viario di cui al precedente periodo, a decorrere 
dalla data di sottoscrizione del contratto di programma relativo al pe-
riodo 2021-2025 e fino al completamento dei lavori, l’amministratore 
delegato   pro tempore   della società ANAS Spa è nominato commissario 
straordinario, con i poteri e le funzioni di cui all’ articolo 4 del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55. Al commissario straordinario non spettano com-
pensi, gettoni di presenza e indennità comunque denominate”. 

 8  -quinquies  . Al fine di consentire l’ultimazione delle procedure 
espropriative e dei contenziosi pendenti nonché dei collaudi tecnico-
amministrativi relativi alle opere realizzate per lo svolgimento dei XX 
Giochi olimpici invernali e dei IX Giochi paralimpici invernali svoltisi 
a Torino nel 2006 e delle opere previste e finanziate dalla legge 8 mag-
gio 2012, n. 65, il termine di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 
9 ottobre 2000, n. 285, come prorogato dall’articolo 2, comma 5  -octies  , 
del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è ulteriormente prorogato al 
31 dicembre 2023.” 

 «Art. 44  -bis      (Semplificazioni delle procedure per la realizzazione de-
gli interventi autostradali di preminente interesse nazionale).—    1. Ai 
fini della realizzazione degli interventi autostradali di cui all’Allegato 
IV  -bis   al presente decreto, prima dell’approvazione ai sensi dell’arti-
colo 27 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, il progetto definitivo o esecutivo è trasmesso, 
rispettivamente a cura della stazione appaltante o del concedente, al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti per le finalità di cui al comma 2 
e al Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici di cui 
all’articolo 45 del presente decreto per le finalità di cui al comma 3.    Il 
progetto è trasmesso, unitamente a una relazione sul quadro conoscitivo 
posto a base del progetto, sulla coerenza delle scelte progettuali con le 
norme vigenti e sulla presenza dei requisiti per garantire la cantieriz-
zazione e la manutenibilità delle opere. Con decreto del Presidente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici sono adottate le linee guida per 
la redazione della relazione di cui al secondo periodo   . 

 2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro i successivi 
quindici giorni dalla data di ricezione del progetto secondo quanto pre-
visto al comma 1, stipula, ove non già sottoscritto, apposito Protocollo 
d’intesa con le amministrazioni e gli enti territoriali competenti da cui 
risultino la favorevole valutazione relativa alla realizzazione dell’inter-
vento, alle caratteristiche peculiari dell’opera e ai tempi stimati d’ese-
cuzione, eventuali obblighi a carico delle amministrazioni coinvolte e 
ulteriori aspetti ritenuti rilevanti in relazione alle circostanze. Tale Pro-
tocollo è inviato al Comitato speciale di cui al comma 1, che ne tiene 
anche conto ai fini dell’espressione del parere secondo quanto previsto 
dal comma 3. 

  3. Il Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
entro i successivi quarantacinque giorni dalla data di ricezione del pro-
getto e in deroga a quanto previsto dall’articolo 215 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, esprime un parere esclusivamente sugli 
aspetti progettuali di cui alla relazione trasmessa ai sensi del comma 1.  

 4. Agli interventi valutati ai sensi del comma 3 si applicano, in base 
allo stato del procedimento di realizzazione dell’intervento, le disposi-
zioni dell’articolo 44, comma 4.” 

  «Art. 45. (Disposizioni urgenti in materia di funzionalità del Consi-
glio Superiore dei lavori pubblici). — 1. Al fine di conseguire gli obbiet-
tivi di cui al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 2021/241 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, è istituito, fino 
al 31 dicembre 2026, presso il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
per l’espressione dei pareri di cui all’articolo 44 del presente decreto, in 
relazione agli interventi indicati nell’Allegato IV al presente decreto, un 
Comitato speciale presieduto dal Presidente del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici e composto da:  

   a)   sette dirigenti di livello generale in servizio presso le ammini-
strazioni dello Stato, designati dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
e dai rispettivi Ministri, dei quali uno appartenente alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, uno appartenente al Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, uno appartenente al Ministero della transi-
zione ecologica, uno appartenente al Ministero della cultura, uno appar-
tenente al Ministero dell’interno, un appartenente al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e uno appartenente al Ministero della difesa    e il 
dirigente di livello generale di cui al comma 4   ; 

   b)   tre rappresentanti designati dalla Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, scelti tra 
soggetti in possesso di adeguate professionalità; 

   c)   tre rappresentanti designati dagli Ordini professionali, di cui 
uno designato dall’Ordine professionale degli ingegneri, uno designato 
dall’Ordine professionale degli architetti ed uno designato dall’Ordine 
professionale dei geologi; 

   d)   tredici esperti scelti fra docenti universitari di chiara ed acclarata 
competenza; 

   e)   un magistrato amministrativo, con qualifica di consigliere, un 
consigliere della Corte dei conti e un avvocato dello Stato. 

 2. Al Comitato possono essere invitati a partecipare, in qualità di 
esperti per la trattazione di speciali problemi, studiosi e tecnici anche 
non appartenenti a pubbliche amministrazioni, senza diritto di voto. Per 
la partecipazione alle attività del Comitato non spettano indennità e get-
toni di presenza ed è riconosciuto il solo rimborso delle spese nei limiti 
delle risorse disponibili a legislazione vigente e di quanto previsto per 
i componenti e gli esperti del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

 3. I componenti del Comitato speciale sono nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle in-
frastrutture e della mobilità sostenibili, durano in carica tre anni e pos-
sono essere confermati per un secondo triennio e comunque non oltre il 
31 dicembre 2026. I componenti del Comitato speciale non possono far-
si rappresentare.    Al Presidente, al dirigente di livello generale di cui al 
successivo comma 4 e agli altri componenti del Comitato speciale    sono 
corrisposti, anche in deroga alle previsioni di cui all’articolo 24, com-
ma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e fermo il limite 
di cui all’articolo 23  -ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, un’indennità pari al 25 per cento dell’ammontare complessivo 
del trattamento economico percepito presso l’amministrazione di ap-
partenenza e comunque non superiore alla somma di 35.000 euro annui 
comprensiva degli oneri a carico dell’Amministrazione    e un rimborso 
per le spese documentate sostenute, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente e di quanto previsto per i componenti e gli esperti 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici   . 

 4. Per lo svolgimento dell’attività istruttoria del Comitato speciale 
è istituita, presso il Consiglio Superiore dei lavori pubblici, nei limiti 
di una spesa pari a euro 391.490 per l’anno 2021 e pari a euro 782.979 
per gli anni dal 2022 al 2026, una struttura di supporto di durata tem-
poranea fino al 31 dicembre 2026,    cui è preposto un dirigente di livello 
generale, in aggiunta all’attuale dotazione organica del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, equiparato ad un Presidente di Sezione 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici e membro del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, che si avvale di un dirigente di livello non 
generale, con funzioni di segretario generale del Comitato speciale, e 
di dieci unità    di personale di livello non dirigenziale, individuate tra il 
personale di ruolo delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ad esclusione 
del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausilia-
rio delle istituzioni scolastiche. Il personale delle pubbliche ammini-
strazioni è collocato, ai sensi dell’articolo 17, comma 14 della legge 
15 maggio 1997, n. 127, in posizione di fuori ruolo, comando, distacco 
o altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti. La struttura 
di supporto può altresì avvalersi, mediante apposite convenzioni e nel 
limite complessivo di spesa di euro 500.000 per l’anno 2021 e di euro 1 
milione per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, di società controllate 
da Amministrazioni dello Stato specializzate nella progettazione o rea-
lizzazione di opere pubbliche. 
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 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4 quantificati in euro 
1.381.490 per l’anno 2021 e in euro 2.762.979 per ciascuno degli anni 
dal 2022 fino al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2021 - 2023, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali», della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 516, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), come 
modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 516. Per la programmazione e la realizzazione degli interventi ne-

cessari alla mitigazione dei danni connessi al fenomeno della siccità e 
per promuovere il potenziamento e l’adeguamento delle infrastrutture 
idriche, anche al fine di aumentare la resilienza dei sistemi idrici ai cam-
biamenti climatici e ridurre le dispersioni di risorse idriche, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con i Ministri del-
la transizione ecologica, delle politiche agricole alimentari e forestali, 
della cultura e dell’economia e delle finanze, sentita l’Autorità di rego-
lazione per energia, reti e ambiente, previa acquisizione dell’intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, entro il 30 giugno 2022 è adottato il Piano na-
zionale di interventi infrastrutturali e per la sicurezza nel settore idrico. 
Il Piano nazionale è aggiornato ogni tre anni, con le modalità di cui al 
primo periodo, tenuto conto dello stato di avanzamento degli interventi, 
come risultante dal monitoraggio di cui al comma 524. Il Piano nazio-
nale è attuato attraverso successivi stralci che tengono conto dello stato 
di avanzamento degli interventi e della disponibilità delle risorse eco-
nomiche, approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, sentiti i Ministri della transizione ecologica, delle 
politiche agricole alimentari e forestali, della cultura e dell’economia 
e delle finanze e l’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente, 
previa acquisizione dell’intesa in sede di Conferenza unificata.    Even-
tuali modifiche, resesi necessarie nel corso dell’attuazione degli stralci 
medesimi, sono approvate con decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti, sentito il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica   .». 

  – Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 434, della citata legge 
30 dicembre 2021, n. 234, come modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 434. La Cabina di coordinamento è un organo collegiale, presieduto 

dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro o da un Sot-
tosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri all’uopo 
delegato, ed è composto    dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
o da un suo delegato   , dal Commissario straordinario, dal Sindaco del 
comune di Roma Capitale, dal Presidente della regione Lazio, da uno 
dei soggetti di vertice della società « Giubileo 2025», dal prefetto di 
Roma, dal Capo del Dipartimento della protezione civile, dal presiden-
te del Consiglio dei lavori pubblici e da un rappresentante della Santa 
Sede. Per gli interventi relativi alla Misura di cui al comma 420, la com-
posizione della Cabina di coordinamento è integrata dal Ministro del 
turismo. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 499 e 500, della legge 

29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), come 
modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 499. I rifinanziamenti dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-

lo 1, comma 18, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, disposti ai sensi 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono destinati al finanziamento 
del fabbisogno residuo del piano complessivo delle opere    approvato ai 
sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31   . 

 500. È autorizzata la spesa complessiva di 400 milioni di euro, di cui 
120 milioni per l’anno 2024, 140 milioni per l’anno 2025 e 140 milioni 
per l’anno 2026, per il finanziamento del fabbisogno residuo del piano 
complessivo delle opere    approvato ai sensi dell’articolo 3, comma 2, 
del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, nonché per il finanziamento delle 
ulteriori opere individuate ai sensi del medesimo articolo 3, comma 2, 
del citato decreto-legge   .”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, commi 1 e 5, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministra-
tive e di accelerazione e snellimento delle procedure), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108:  

 «Art. 12    (Poteri sostitutivi).—    1. In caso di mancato rispetto da par-
te delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle 
città metropolitane, delle province, dei comuni e degli ambiti territoriali 
sociali degli obblighi e impegni finalizzati all’attuazione del PNRR e 
assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella mancata 
adozione di atti e provvedimenti necessari all’avvio dei progetti del Pia-
no, ovvero nel ritardo, inerzia o difformità nell’esecuzione dei progetti 
o degli interventi, il Presidente del Consiglio dei ministri, ove sia messo 
a rischio il conseguimento degli obiettivi intermedi e finali del PNRR, 
su proposta della Cabina di regia o del Ministro competente, assegna al 
soggetto attuatore interessato un termine per provvedere non superiore a 
quindici giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro competente, sentito il soggetto 
attuatore, il Consiglio dei ministri individua l’amministrazione, l’ente, 
l’organo o l’ufficio, ovvero in alternativa nomina uno o più commissari 
ad acta, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti 
o provvedimenti necessari ovvero di provvedere all’esecuzione dei pro-
getti e degli interventi, anche avvalendosi di società di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 o di altre amministrazioni 
specificamente indicate, assicurando, ove necessario, il coordinamento 
operativo tra le varie amministrazioni, enti o organi coinvolti. 

 Omissis 
 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio individuati o i com-

missari ad acta nominati ai sensi dei commi precedenti, ove strettamente 
indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del proget-
to, provvedono all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza moti-
vata, contestualmente comunicata all’Unità per la razionalizzazione e il 
miglioramento della regolazione di cui all’articolo 5, in deroga ad ogni 
disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei 
principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Nel caso in cui la deroga riguardi 
la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui la deroga 
riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della sicurezza 
e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio culturale, 
l’ordinanza è adottata previa autorizzazione della Cabina di regia, qua-
lora il Consiglio dei ministri non abbia già autorizzato detta deroga con 
la delibera adottata ai sensi del comma 1. Tali ordinanze sono imme-
diatamente efficaci e sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale  . In caso 
di esercizio dei poteri sostitutivi relativi ad interventi di tipo edilizio o 
infrastrutturale, si applicano le previsioni di cui al primo periodo del 
presente comma, nonché le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 
3, terzo periodo, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 18 aprile 2019, 

n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubbli-
ci, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione 
urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1    (Modifiche al codice dei contratti pubblici e sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici 
e in materia di economia circolare).—     1. Al fine di rilanciare gli investi-
menti pubblici e di facilitare l’apertura dei cantieri per la realizzazione 
delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi o gli avvisi 
con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano pubblica-
ti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, 
per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le 
offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel 
rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall’Unione europea, in parti-
colare delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-
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mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino al 30 giugno 
2023, non trovano applicazione, a titolo sperimentale, le seguenti norme 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50:  

   a)   articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di provin-
cia, quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate, limita-
tamente alle procedure non afferenti agli investimenti pubblici finan-
ziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento (UE) 
2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 
e dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 12 febbraio 2021, nonché dalle risorse del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto - legge 
6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta ad assicurare 
la riduzione, il rafforzamento e la qualificazione delle stazioni appal-
tanti, per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, i comuni non 
capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di forniture, servizi 
e lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato articolo 37, 
comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province, le città metro-
politane e i comuni capoluogo di provincia, nonché ricorrendo alle sta-
zioni appaltanti qualificate da diritto ai sensi dell’articolo 38, commi 
1 e 1- bis del decreto legislativo n. 50 del 2016 ovvero alle società in 
house delle amministrazioni centrali titolari degli interventi. L’obbligo 
di cui al secondo periodo per i comuni non capoluogo di provincia è da 
intendersi applicabile alle procedure il cui importo è pari o superiore 
alle soglie di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120; 

   b)   articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui re-
sta vietato il ricorso all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione di lavori; 

   c)   articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo 
di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparen-
za, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 

 2. 
 3. Fino al 30 giugno 2023 si applica anche ai settori ordinari la nor-

ma prevista dall’articolo 133, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, per i settori speciali. 

 4. Per gli anni dal 2019 al 2023 i soggetti attuatori di opere per le 
quali deve essere realizzata la progettazione possono avviare le relative 
procedure di affidamento anche in caso di disponibilità di finanziamenti 
limitati alle sole attività di progettazione. Le opere la cui progettazio-
ne è stata realizzata ai sensi del periodo precedente sono considerate 
prioritariamente ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti per la loro 
realizzazione.    Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 
agli interventi relativi alle infrastrutture ferroviarie di cui agli articoli 
44 e 53  -bis   del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.  

 5. I soggetti attuatori di opere sono autorizzati ad avviare le proce-
dure di affidamento della progettazione o dell’esecuzione dei lavori nel-
le more dell’erogazione delle risorse assegnate agli stessi e finalizzate 
all’opera con provvedimento legislativo o amministrativo. 

 6. Per gli anni dal 2019 al 2023, i contratti di lavori di manuten-
zione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manu-
tenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti 
strutturali delle opere o di impianti, possono essere affidati, nel rispetto 
delle procedure di scelta del contraente previste dal decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, sulla base del progetto definitivo costituito almeno 
da una relazione generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazio-
ni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di 
coordinamento con l’individuazione analitica dei costi della sicurezza 
da non assoggettare a ribasso. L’esecuzione dei predetti lavori può pre-
scindere dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. 

 7. In deroga all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, fino al 30 giugno 2023, il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici esprime il parere obbligatorio di cui al comma 3 del me-
desimo articolo 215 esclusivamente sui progetti di fattibilità tecnica ed 
economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finan-
ziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o superiore 
ai 100 milioni di euro. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 100 
milioni di euro e fino a 50 milioni di euro, le competenze del Consiglio 
superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i 
Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Per i lavori pubblici 
di importo inferiore a 50 milioni di euro si prescinde dall’acquisizione 

del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016. Restano ferme le disposizioni relative all’acquisizione 
del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici relativamente alla 
costruzione e all’esercizio delle dighe di ritenuta. 

 8. Fino alla data di cui al comma 7 il termine di cui all’articolo 215, 
comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’espressione 
del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, è ridotto a quaran-
tacinque giorni dalla trasmissione del progetto. 

 9. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in sede di espressione 
di parere, fornisce anche la valutazione di congruità del costo. Le ammi-
nistrazioni, in sede di approvazione dei progetti definitivi o di assegna-
zione delle risorse, indipendentemente dal valore del progetto, possono 
richiedere al Consiglio la valutazione di congruità del costo, che è resa 
entro trenta giorni. Decorso il detto termine, le amministrazioni richie-
denti possono comunque procedere. 

 10. Fino al 30 giugno 2023, possono essere oggetto di riserva 
anche gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi 
dell’articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con conse-
guente estensione dell’ambito di applicazione dell’accordo bonario di 
cui all’articolo 205 del medesimo decreto legislativo. 

 11. – 14. 
 15. Per gli anni dal 2019 al 2023, per gli interventi di cui all’ar-

ticolo 216, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
le varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica (CIPE), sia in sede 
di redazione del progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle ope-
re, sono approvate esclusivamente dal soggetto aggiudicatore, anche ai 
fini della localizzazione e, ove occorrente, previa convocazione da parte 
di quest’ultimo della Conferenza di servizi, qualora non superino del 
50 per cento il valore del progetto approvato; in caso contrario sono 
approvate dal CIPE. In caso di approvazione da parte del soggetto ag-
giudicatore, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti rende una 
informativa al CIPE. 

  16. All’articolo 86 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Ai soli fini della prova dell’assenza dei motivi di esclu-
sione di cui all’articolo 80 in capo all’operatore economico che parte-
cipa alla procedura, ai soggetti di cui l’operatore economico si avvale 
ai sensi dell’articolo 89 nonché ai subappaltatori, i certificati e gli altri 
documenti hanno una durata pari a sei mesi dalla data del rilascio. Fatta 
eccezione per il DURC, la stazione appaltante, per i certificati e do-
cumenti già acquisiti e scaduti da non oltre sessanta giorni e qualora 
sia pendente il procedimento di acquisto, può procedere alla verifica 
dell’assenza dei motivi di esclusione con richiesta diretta agli enti cer-
tificatori di eventuale conferma del contenuto dell’attestazione già rila-
sciata. Gli enti certificatori provvedono a fornire riscontro entro trenta 
giorni dalla richiesta. Decorso tale termine il contenuto dei certificati e 
degli altri documenti si intende confermato. I certificati e gli altri docu-
menti in corso di validità possono essere utilizzati nell’ambito di diversi 
procedimenti di acquisto». 

 17. All’articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il 
comma 6  -bis    è sostituito dai seguenti:  

 «6  -bis  . Ai fini dell’ammissione e della permanenza degli ope-
ratori economici nei mercati elettronici di cui al comma 6, il soggetto 
responsabile dell’ammissione verifica l’assenza dei motivi di esclusione 
di cui all’articolo 80 su un campione significativo di operatori econo-
mici. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 81, 
comma 2, tale verifica è effettuata attraverso la Banca dati nazionale 
degli operatori economici di cui all’articolo 81, anche mediante intero-
perabilità fra sistemi. I soggetti responsabili dell’ammissione possono 
consentire l’accesso ai propri sistemi agli operatori economici per la 
consultazione dei dati, certificati e informazioni disponibili mediante la 
Banca dati di cui all’articolo 81 per la predisposizione della domanda di 
ammissione e di permanenza nei mercati elettronici. 

 6  -ter  . Nelle procedure di affidamento effettuate nell’ambito dei 
mercati elettronici di cui al comma 6, la stazione appaltante verifica 
esclusivamente il possesso da parte dell’aggiudicatario dei requisiti eco-
nomici e finanziari e tecnico-professionali, ferma restando la verifica 
del possesso dei requisiti generali effettuata dalla stazione appaltante 
qualora il soggetto aggiudicatario non rientri tra gli operatori economici 
verificati a campione ai sensi del comma 6  -bis  ” . 

 18. 
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 19. Al fine di perseguire l’efficacia dell’economia circolare, il com-
ma 3 dell’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al com-
ma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il 
recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 
2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269. Le autorizzazioni di cui agli 
articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III  -bis   della parte seconda del 
presente decreto per il recupero dei rifiuti sono concesse dalle autorità 
competenti sulla base dei criteri indicati nell’allegato 1, suballegato 1, 
al citato decreto 5 febbraio 1998, nell’allegato 1, suballegato 1, al citato 
regolamento di cui al decreto 12 giugno 2002, n. 161, e nell’allegato 1 
al citato regolamento di cui al decreto 17 novembre 2005, n. 269, per i 
parametri ivi indicati relativi a tipologia, provenienza e caratteristiche 
dei rifiuti, attività di recupero e caratteristiche di quanto ottenuto da tale 
attività. Tali autorizzazioni individuano le condizioni e le prescrizioni 
necessarie per garantire l’attuazione dei princìpi di cui all’articolo 178 
del presente decreto per quanto riguarda le quantità di rifiuti ammissibili 
nell’impianto e da sottoporre alle operazioni di recupero. Con decre-
to non avente natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare possono essere emanate linee guida per 
l’uniforme applicazione della presente disposizione sul territorio na-
zionale, con particolare riferimento alle verifiche sui rifiuti in ingresso 
nell’impianto in cui si svolgono tali operazioni e ai controlli da effet-
tuare sugli oggetti e sulle sostanze che ne costituiscono il risultato, e 
tenendo comunque conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di 
tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana. Entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al prece-
dente periodo, i titolari delle autorizzazioni rilasciate successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione presentano alle 
autorità competenti apposita istanza di aggiornamento ai criteri generali 
definiti dalle linee guida». 

  20. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 23:  
  1) al comma 3:  

 1.1) al primo periodo, le parole: «Con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo» sono sostituite dalle seguenti: «Con il regolamento di cui 
all’articolo 216, comma 27  -octies  ,»; 

 1.2) al secondo e al terzo periodo, la parola: «decreto», 
ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: «regolamento»; 

  2) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, 

tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e bene-
fici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare 
e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo pari o superiore 
alla soglia di cui all’articolo 35 anche ai fini della programmazione di 
cui all’articolo 21, comma 3, nonché per l’espletamento delle procedure 
di dibattito pubblico di cui all’articolo 22 e per i concorsi di progettazio-
ne e di idee di cui all’articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto 
dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettera gggggquater), nel rispetto dei contenuti di cui 
al regolamento previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma 
la facoltà della stazione appaltante di richiedere la redazione del docu-
mento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici 
di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35. Nel progetto di 
fattibilità tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del 
quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la defini-
zione degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati grafici per 
l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipo-
logiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative 
stime economiche, secondo le modalità previste nel regolamento di cui 
al comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione 
in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve 
consentire, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa»; 

  3) al comma 6:  
 3.1) dopo le parole: «paesaggistiche ed urbanistiche,» sono 

inserite le seguenti: «di verifiche relative alla possibilità del riuso 
del patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle aree 
dismesse,»; 

 3.2) le parole: «di studi preliminari sull’impatto ambienta-
le» sono sostituite dalle seguenti: «di studi di fattibilità ambientale e 
paesaggistica»; 

 3.3) le parole: «le esigenze di compensazioni e di mitiga-
zione dell’impatto ambientale» sono sostituite dalle seguenti: «la de-
scrizione delle misure di compensazioni e di mitigazione dell’impatto 
ambientale»; 

  4) dopo il comma 11 sono inseriti i seguenti:  
 «11  -bis  . Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro 

economico di ciascun intervento sono comprese le spese di carattere 
strumentale sostenute dalle amministrazioni aggiudicatrici in relazione 
all’intervento. 

 11  -ter  . Le spese strumentali, incluse quelle per sopral-
luoghi, riguardanti le attività finalizzate alla stesura del piano gene-
rale degli interventi del sistema accentrato delle manutenzioni, di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono a carico delle 
risorse iscritte sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze trasferite all’Agenzia del demanio.»; 

   b)    all’articolo 24:  
 1) al comma 2, le parole: «Con decreto del Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente codice, sentita l’ANAC,» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Con il regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  ,» e il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista.»; 

 2) al comma 5, terzo periodo, le parole: «Il decreto» sono so-
stituite dalle seguenti: «Il regolamento»; 

  3) al comma 7:  
 3.1) al primo periodo, le parole: «o delle concessioni di la-

vori pubblici» sono soppresse; 
 3.2) al secondo periodo, le parole: «, concessioni di lavori 

pubblici» sono soppresse; 
   c)   all’articolo 26, comma 6, lettera   b)  , sono aggiunte, in fine, 

le seguenti parole: «ovvero dalla stazione appaltante nel caso in cui di-
sponga di un sistema interno di controllo di qualità»; 

   d)   all’articolo 29, comma 1, il secondo, il terzo e il quarto perio-
do sono soppressi; 

   e)    all’articolo 31, comma 5:  
 1) al primo periodo, le parole: «L’ANAC con proprie linee 

guida, da adottare entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te codice definisce» sono sostituite dalle seguenti: «Con il regolamento 
di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , è definita»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «Con le medesime linee gui-
da» sono sostituite dalle seguenti: «Con il medesimo regolamento di cui 
all’articolo 216, comma 27  -octies  ,»; 

 3) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Fino alla data di 
entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -oc-
ties  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista.»; 

   f)   all’articolo 32, comma 2, secondo periodo, le parole: 
«all’articolo 36, comma 2, lettera   a)  ,» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’articolo 36, comma 2, lettere   a)   e   b)  ,»; 

   g)    all’articolo 35:  
 1) al comma 9, lettera   a)  , la parola: «contemporaneamente» 

è soppressa; 
 2) al comma 10, lettera   a)  , la parola: «contemporaneamen-

te» è soppressa; 
 3) al comma 18, le parole: «dei lavori», ovunque ricorrono, 

sono sostituite dalle seguenti: «della prestazione»; 
   h)    all’articolo 36:  

 1) al comma 2, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 

euro e inferiore a 150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui all’arti-
colo 35 per le forniture e i servizi, mediante affidamento diretto previa 
valutazione di tre preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i servizi 
e le forniture, di almeno cinque operatori economici individuati sulla 
base di indagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, nel 
rispetto di un criterio di rotazione degli inviti. I lavori possono essere 
eseguiti anche in amministrazione diretta, fatto salvo l’acquisto e il no-
leggio di mezzi, per i quali si applica comunque la procedura di cui al 
periodo precedente. L’avviso sui risultati della procedura di affidamento 
contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati»; 



—  117  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

 2) al comma 2, la lettera   c)    è sostituita dalle seguenti:  
 «  c)   per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 

150.000 euro e inferiore a 350.000 euro, mediante la procedura nego-
ziata di cui all’articolo 63 previa consultazione, ove esistenti, di almeno 
dieci operatori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione degli 
inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi di 
operatori economici. L’avviso sui risultati della procedura di affidamen-
to contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati; 

 c  -bis  ) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore 
a 350.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro, mediante la procedura 
negoziata di cui all’articolo 63 previa consultazione, ove esistenti, di 
almeno quindici operatori economici, nel rispetto di un criterio di rota-
zione degli inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o tramite 
elenchi di operatori economici. L’avviso sui risultati della procedura di 
affidamento contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati;” 

 3) al comma 2, la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:  
 «  d)   per affidamenti di lavori di importo pari o superiore 

a 1.000.000 di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35, mediante 
ricorso alle procedure di cui all’articolo 60, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 97, comma 8»; 

 4) il comma 5 è abrogato; 
  5) al comma 7:  
 5.1) al primo periodo, le parole: «L’ANAC con proprie li-

nee guida, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente codice, stabilisce le modalità di dettaglio per supportare le 
stazioni appaltanti e migliorare la qualità delle procedure di cui al pre-
sente articolo, delle» sono sostituite dalle seguenti: «Con il regolamento 
di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , sono stabilite le modalità rela-
tive alle procedure di cui al presente articolo, alle»; 

 5.2) al secondo periodo, le parole: «Nelle predette linee 
guida» sono sostituite dalle seguenti: «Nel predetto regolamento» e le 
parole: «, nonché di effettuazione degli inviti quando la stazione appal-
tante intenda avvalersi della facoltà di esclusione delle offerte anomale» 
sono soppresse; 

 5.3) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista.»; 

  6) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:  
 «9  -bis  . Fatto salvo quanto previsto all’articolo 95, com-

ma 3, le stazioni appaltanti procedono all’aggiudicazione dei contratti 
di cui al presente articolo sulla base del criterio del minor prezzo ovvero 
sulla base del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa»; 

   i)   all’articolo 46, comma 1, lettera   a)  , dopo le parole: «vi-
gente normativa» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «; gli archeologi»; 

   l)    all’articolo 47:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I consorzi stabili di cui agli articoli 45, comma 2, lettera 

  c)  , e 46, comma 1, lettera   f)  , eseguono le prestazioni o con la propria 
struttura o tramite i consorziati indicati in sede di gara senza che ciò 
costituisca subappalto, ferma la responsabilità solidale degli stessi nei 
confronti della stazione appaltante. Per i lavori, ai fini della qualifica-
zione di cui all’articolo 84, con il regolamento di cui all’articolo 216, 
comma 27  -octies  , sono stabiliti i criteri per l’imputazione delle pre-
stazioni eseguite al consorzio o ai singoli consorziati che eseguono le 
prestazioni. L’affidamento delle prestazioni da parte dei soggetti di cui 
all’articolo 45, comma 2, lettera   b)  , ai propri consorziati non costituisce 
subappalto»; 

  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . La sussistenza in capo ai consorzi stabili dei requisi-

ti richiesti nel bando di gara per l’affidamento di servizi e forniture è va-
lutata, a seguito della verifica della effettiva esistenza dei predetti requi-
siti in capo ai singoli consorziati. In caso di scioglimento del consorzio 
stabile per servizi e forniture, ai consorziati sono attribuiti pro quota i 
requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi maturati a favore 
del consorzio e non assegnati in esecuzione ai consorziati. Le quote di 
assegnazione sono proporzionali all’apporto reso dai singoli consorziati 
nell’esecuzione delle prestazioni nel quinquennio antecedente”; 

   m)    all’articolo 59:  
 1) al comma 1  -bis  , dopo il primo periodo è aggiunto, in 

fine, il seguente: “I requisiti minimi per lo svolgimento della proget-
tazione oggetto del contratto sono previsti nei documenti di gara nel 
rispetto del presente codice e del regolamento di cui all’articolo 216, 
comma 27  -octies  ; detti requisiti sono posseduti dalle imprese attestate 

per prestazioni di sola costruzione attraverso un progettista raggruppato 
o indicato in sede di offerta, in grado di dimostrarli, scelto tra i soggetti 
di cui all’articolo 46, comma 1; le imprese attestate per prestazioni di 
progettazione e costruzione documentano i requisiti per lo svolgimento 
della progettazione esecutiva laddove i predetti requisiti non siano di-
mostrati dal proprio staff di progettazione.”; 

 2) dopo il comma 1  -ter    è inserito il seguente:  
 «1  -quater  . Nei casi in cui l’operatore economico si avvalga 

di uno o più soggetti qualificati alla realizzazione del progetto, la sta-
zione appaltante indica nei documenti di gara le modalità per la corre-
sponsione diretta al progettista della quota del compenso corrisponden-
te agli oneri di progettazione indicati espressamente in sede di offerta, 
al netto del ribasso d’asta, previa approvazione del progetto e previa 
presentazione dei relativi documenti fiscali del progettista indicato o 
raggruppato”; 

   n)    all’articolo 76, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Nei termini stabiliti al comma 5 è dato avviso ai 

candidati e ai concorrenti, con le modalità di cui all’articolo 5  -bis   del 
codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, o strumento analogo negli altri Stati membri, del prov-
vedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e 
le ammissioni ad essa all’esito della verifica della documentazione at-
testante l’assenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, nonché 
la sussistenza dei requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali, 
indicando l’ufficio o il collegamento informatico ad accesso riservato 
dove sono disponibili i relativi atti”; 

   o)    all’articolo 80:  
 1) al comma 2, dopo il secondo periodo è aggiunto, in fine, 

il seguente: “Resta fermo altresì quanto previsto dall’articolo 34  -bis  , 
commi 6 e 7, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.”; 

 2) al comma 3, al primo periodo, le parole: “in caso di so-
cietà con meno di quattro soci” sono sostituite dalle seguenti: “in caso 
di società con un numero di soci pari o inferiore a quattro” e, al secondo 
periodo, dopo le parole: “quando è intervenuta la riabilitazione” sono 
inserite le seguenti: “ovvero, nei casi di condanna ad una pena accesso-
ria perpetua, quando questa è stata dichiarata estinta ai sensi dell’artico-
lo 179, settimo comma, del codice penale”; 

 3) al comma 5, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   l’operatore economico sia stato sottoposto a fallimento 

o si trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato preventivo o 
sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione di 
una di tali situazioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 110 
del presente codice e dall’articolo 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267”; 

 4) al comma 5, dopo la lettera c  -ter   ) è inserita la seguente:  
 “c  -quater  ) l’operatore economico abbia commesso grave 

inadempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, riconosciuto o 
accertato con sentenza passata in giudicato”; 

  5) il comma 10 è sostituito dai seguenti:  
  “10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fis-

sa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la 
pubblica amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura 
d’appalto o concessione è:  

   a)   perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto 
la pena accessoria perpetua, ai sensi dell’articolo 317  -bis  , primo perio-
do, del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi 
dell’articolo 179, settimo comma, del codice penale; 

   b)   pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317  -
bis  , secondo periodo, del codice penale, salvo che sia intervenuta 
riabilitazione; 

   c)   pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle 
lettere   a)   e   b)  , salvo che sia intervenuta riabilitazione. 

 10  -bis  . Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 10, se la 
pena principale ha una durata inferiore, rispettivamente, a sette e cinque 
anni di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena 
principale. Nei casi di cui al comma 5, la durata della esclusione è pari 
a tre anni, decorrenti dalla data di adozione del provvedimento ammini-
strativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla 
data di passaggio in giudicato della sentenza. Nel tempo occorrente alla 
definizione del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale 
fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto 
per escludere dalla partecipazione alla procedura l’operatore economico 
che l’abbia commesso”; 
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   p)   all’articolo 83, comma 2, al secondo periodo, le parole: 
“con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottare, 
su proposta dell’ANAC entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente codice, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari” sono sostituite dalle seguenti: “con il regolamento di cui all’artico-
lo 216, comma 27  -octies  ” e, al terzo periodo, le parole: “di dette linee 
guida” sono sostituite dalle seguenti: “di detto regolamento”; 

   q)    all’articolo 84:  
 1) al comma 1, dopo il primo periodo sono aggiunti i se-

guenti: “L’attività di attestazione è esercitata nel rispetto del principio di 
indipendenza di giudizio, garantendo l’assenza di qualunque interesse 
commerciale o finanziario che possa determinare comportamenti non 
imparziali o discriminatori. Gli organismi di diritto privato di cui al pri-
mo periodo, nell’esercizio dell’attività di attestazione per gli esecutori 
di lavori pubblici, svolgono funzioni di natura pubblicistica, anche agli 
effetti dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20.”;2) al com-
ma 2, primo periodo, le parole: “L’ANAC, con il decreto di cui all’ar-
ticolo 83, comma 2, individua, altresì,” sono sostituite dalle seguenti: 
“Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , sono al-
tresì individuati”; 

 3) al comma 4, lettera   b)  , le parole: “al decennio anteceden-
te” sono sostituite dalle seguenti: “ai quindici anni antecedenti”; 

 4) al comma 6, quarto periodo, le parole: “nelle linee gui-
da” sono sostituite dalle seguenti: “nel regolamento di cui all’artico-
lo 216, comma 27  -octies  ”; 

 5) al comma 8, al primo periodo, le parole: “Le linee guida 
di cui al presente articolo disciplinano” sono sostituite dalle seguenti: “Il 
regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , disciplina” e, al 
secondo periodo, le parole: “Le linee guida disciplinano” sono sostituite 
dalle seguenti: “Sono disciplinati”; 

 6) al comma 10, primo periodo, le parole: “delle linee gui-
da” sono sostituite dalle seguenti: “del regolamento di cui all’artico-
lo 216, comma 27  -octies  ,”; 

 7) al comma 11, le parole: “nelle linee guida” sono so-
stituite dalle seguenti: “nel regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  ” ; 

   r)   all’articolo 86, comma 5  -bis  , le parole: “dall’ANAC con 
le linee guida di cui all’articolo 83, comma 2.” sono sostituitedalle se-
guenti: “con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  .”; 

   s)    all’articolo 89, comma 11:  
 1) al terzo periodo, le parole: “Con decreto del Ministro 

delle infrastrutture e trasporti, da adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente codice, sentito il Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici,” sono sostituite dalle seguenti: “Con il regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ,”; 

 2) il quarto periodo è sostituito dal seguente: “Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista.”; 

   t)    all’articolo 95:  
 1) al comma 3, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 “ b  -bis  ) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o 

superiore a 40.000 euro caratterizzati da notevole contenuto tecnologico 
o che hanno un carattere innovativo”; 

 2) al comma 4, le lettere   a)   e   c)   sono abrogate; 
 3) al comma 4, alla lettera   b)   sono aggiunte, in fine, le se-

guenti parole: “, fatta eccezione per i servizi ad alta intensità di mano-
dopera di cui al comma 3, lettera   a)  ” ; 

   u)    all’articolo 97:  
  1) il comma 2 è sostituito dai seguenti:  
  “ 2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo 

più basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a quin-
dici, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un 
ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di 
non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento 
per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudica-
trice procedono come segue:  

   a)   calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi 
percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10 per cento, 
arrotondato all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior 
ribasso e di quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore 
di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli 

valori; qualora, nell’effettuare il calcolo del 10 per cento, siano presenti 
una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, 
dette offerte sono altresì da accantonare; 

   b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percen-
tuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ; 

   c)   calcolo della soglia come somma della media aritmetica 
e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   la soglia calcolata alla lettera   c)   è decrementata di un 
valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola 
della somma dei ribassi di cui alla lettera   a)   applicato allo scarto medio 
aritmetico di cui alla lettera   b)  . 

 2  -bis   . Quando il criterio di aggiudicazione è quello del 
prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a quin-
dici, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un 
ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini 
della determinazione della congruità delle offerte, al fine di non rendere 
predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo 
della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice proce-
dono come segue:  

   a)   calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di 
tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10 per cento, arrotondato 
all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e 
di quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso 
sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qua-
lora, nell’effettuare il calcolo del 10 per cento, siano presenti una o più 
offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte 
sono altresì da accantonare; 

   b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percen-
tuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ; 

   c)   calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui 
alla lettera   b)   e la media aritmetica di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è pari o inferiore a 
0,15, la soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di 
cui alla lettera   a)   incrementata del 20 per cento della medesima media 
aritmetica; 

   e)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è superiore a 0,15 la 
soglia di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di 
cui alla lettera   a)   e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera   b)  . 

 2  -ter  . Al fine di non rendere nel tempo predeterminabili 
dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di 
anomalia, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può procedere 
con decreto alla rideterminazione delle modalità di calcolo per l’indivi-
duazione della soglia di anomalia”; 

 2) al comma 3, dopo il primo periodo sono aggiunti, in fine, 
i seguenti: “Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero 
delle offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l’ultimo pe-
riodo del comma 6.”; 

 3) al comma 3  -bis  , le parole: “Il calcolo di cui al comma 2 
è effettuato” sono sostituite dalle seguenti: “Il calcolo di cui ai commi 2, 
2  -bis   e 2  -ter   è effettuato”; 

 4) al comma 8, al primo periodo, le parole: “alle soglie di 
cui all’articolo 35, la stazione appaltante può prevedere” sono sostituite 
dalle seguenti: “alle soglie di cui all’articolo 35, e che non presentano 
carattere transfrontaliero, la stazione appaltante prevede” e dopo le pa-
role: “individuata ai sensi del comma 2” sono inserite le seguenti: “e 
dei commi 2  -bis   e 2  -ter  ” e il terzo periodo è sostituito dal seguente: 
“Comunque l’esclusione automatica non opera quando il numero delle 
offerte ammesse è inferiore a dieci”; 

   v)    all’articolo 102, comma 8:  
 1) al primo periodo, le parole: “Con decreto del Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici, sentita l’ANAC,” sono sostituite dalle seguenti: 
“Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ,”; 

 2) il terzo periodo è soppresso; 
   z)    all’articolo 111:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: “Con decreto del 

Ministro delle infrastrutture e trasporti, da adottare entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente codice, su proposta dell’ANAC, 
previo parere delle competenti commissioni parlamentari, sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono ap-
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provate le linee guida che individuano” sono sostituite dalle seguen-
ti: “Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , sono 
individuate”; 

 2) al comma 2, al secondo periodo, le parole: “Con il me-
desimo decreto, di cui al comma 1, sono altresì approvate linee guida 
che individuano” sono sostituite dalle seguenti: “Con il medesimo rego-
lamento di cui al comma 1 sono altresì individuate” e il terzo periodo 
è sostituito dal seguente: “Fino alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , si applica la disposizio-
ne transitoria ivi prevista.”; 

   aa)    all’articolo 146, comma 4:  
 1) al primo periodo, le parole: “Con decreto del Ministro 

dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanarsi entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente codice,” sono sostituite dalle se-
guenti: “Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ,”; 

 2) il terzo periodo è sostituito dal seguente: “Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista.”; 

   bb)   all’articolo 177, comma 2, le parole: “ventiquattro mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente codice” sono sostituite dalle 
seguenti: “il 31 dicembre 2020”; 

   cc)   all’articolo 183, dopo il comma 17 è inserito il 
seguente:”17  -bis  . Gli investitori istituzionali indicati nell’elenco ripor-
tato all’articolo 32, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non-
ché i soggetti di cui all’articolo 2, numero 3), del regolamento (UE) 
2015/1017 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2015, 
secondo quanto previsto nella comunicazione (COM(2015) 361 final) 
della Commissione del 22 luglio 2015, possono presentare le propo-
ste di cui al comma 15, primo periodo, associati o consorziati, qualora 
privi dei requisiti tecnici, con soggetti in possesso dei requisiti per par-
tecipare a procedure di affidamento di contratti pubblici per servizi di 
progettazione”; 

   dd)   all’articolo 196, i commi 3 e 4 sono abrogati; 
   ee)    all’articolo 197:  
 1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: 

“La qualificazione del contraente generale è disciplinata con il regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  .”; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 “4. Per la partecipazione alle procedure di aggiudicazione 

da parte dei contraenti generali, per gli affidamenti di cui all’artico-
lo 194, oltre all’assenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, è 
istituito il sistema di qualificazione del contraente generale, disciplinato 
con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , gestito dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che prevede specifici requi-
siti in ordine all’adeguata capacità economica e finanziaria, all’adeguata 
idoneità tecnica e organizzativa, nonché all’adeguato organico tecnico 
e dirigenziale”; 

   ff)    all’articolo 199:  
 1) al comma 2, primo periodo, le parole: “alla SOA” sono 

sostituite dalle seguenti: “all’amministrazione”; 
 2) al comma 4, al primo periodo, le parole: “del decreto di 

cui all’articolo 83, comma 2” sono sostituite dalle seguenti: “del rego-
lamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ” e il secondo periodo 
è soppresso; 

   gg)   all’articolo 216:1) al comma 14, le parole: “delle linee 
guida indicate all’articolo 83, comma 2” sono sostituite dalle seguenti: 
“del regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ”; 

 2) al comma 27  -bis  , primo periodo, le parole: “del decreto 
di cui all’articolo 83, comma 2” sono sostituite dalle seguenti: “del re-
golamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ”; 

 3) il comma 27  -sexies   è sostituito dal seguente:”27  -sexies  . 
Per le concessioni autostradali già scadute o in scadenza entro trenta-
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, e 
il cui bando è pubblicato entro il 31 dicembre 2019, il concedente può 
avviare le procedure di gara per l’affidamento della concessione anche 
sulla base del solo fabbisogno predisposto dal medesimo concedente, 
limitatamente agli interventi di messa in sicurezza dell’infrastruttura 
esistente”; 

 4) dopo il comma 27  -septies    è aggiunto il seguente:  
 “27  -octies  . Nelle more dell’adozione, entro centottanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, di un regolamento unico recante di-
sposizioni di esecuzione, attuazione e integrazione del presente codice, 
le linee guida e i decreti adottati in attuazione delle previgenti disposi-
zioni di cui agli articoli 24, comma 2, 31, comma 5, 36, comma 7, 89, 
comma 11, 111, commi 1 e 2, 146, comma 4, 147, commi 1 e 2, e 150, 
comma 2, rimangono in vigore o restano efficaci fino alla data di entrata 
in vigore del regolamento di cui al presente comma, in quanto compa-
tibili con il presente codice e non oggetto delle procedure di infrazione 
nn. 2017/2090 e 2018/2273. Ai soli fini dell’archiviazione delle citate 
procedure di infrazione, nelle more dell’entrata in vigore del regolamen-
to, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l’ANAC sono auto-
rizzati a modificare rispettivamente i decreti e le linee guida adottati in 
materia. Il regolamento reca, in particolare, disposizioni nelle seguenti 
materie:   a)   nomina, ruolo e compiti del responsabile del procedimento; 
  b)   progettazione di lavori, servizi e forniture, e verifica del progetto;   c)   
sistema di qualificazione e requisiti degli esecutori di lavori e dei con-
traenti generali;   d)   procedure di affidamento e realizzazione dei contratti 
di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie comunitarie; 
  e)   direzione dei lavori e dell’esecuzione;   f)   esecuzione dei contratti di 
lavori, servizi e forniture, contabilità, sospensioni e penali;   g)   collaudo 
e verifica di conformità;   h)   affidamento dei servizi attinenti all’archi-
tettura e all’ingegneria e relativi requisiti degli operatori economici;   i)   
lavori riguardanti i beni culturali. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del regolamento cessano di avere efficacia le linee guida di cui 
all’articolo 213, comma 2, vertenti sulle materie indicate al precedente 
periodo nonché quelle che comunque siano in contrasto con le disposi-
zioni recate dal regolamento”. 

 21. Le disposizioni di cui al comma 20 si applicano alle 
procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una gara, sono pub-
blicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubbli-
cazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non 
sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preventivi. 

  22. All’articolo 120 del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   i commi 2  -bis   e 6  -bis   sono abrogati; 
   b)   al comma 5, primo periodo, le parole: “Salvo quanto pre-

visto al comma 6  -bis  , per l’impugnazione” sono sostituite dalle seguen-
ti: “Per l’impugnazione”; 

   c)   al comma 7, primo periodo, le parole: “Ad eccezione dei 
casi previsti al comma 2  -bis  , i nuovi” sono sostituite dalle seguenti: “I 
nuovi”; 

   d)   al comma 9, le parole: “Nei casi previsti al comma 6  -
bis  , il tribunale amministrativo regionale deposita la sentenza entro sette 
giorni dall’udienza, pubblica o in camera di consiglio, di discussione; le 
parti possono chiedere l’anticipata pubblicazione del dispositivo, che 
avviene entro due giorni dall’udienza” sono soppresse; 

   e)   al comma 11, primo periodo, le parole: “Le disposizioni 
dei commi 2  -bis  , 3, 6, 6  -bis  , 8, 8  -bis  , 8  -ter  , 9, secondo periodo e 10” 
sono sostituite dalle seguenti: “Le disposizioni dei commi 3, 6, 8, 8  -bis  , 
8  -ter  , 9 e 10”. 

 23. Le disposizioni di cui al comma 22 si applicano ai pro-
cessi iniziati dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

 24. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il 
comma 912 è abrogato. 

 25. Per il periodo di vigenza del presente decreto, sono fat-
ti salvi gli effetti dell’articolo 1, comma 912, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, per i soli comuni che, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, hanno avviato l’  iter    di progettazione per la realizzazione 
degli investimenti di cui all’articolo 1, comma 107, della medesima leg-
ge n. 145 del 2018 e non hanno ancora avviato l’esecuzione dei lavori. 
Per gli stessi comuni:  

   a)   il termine di cui all’articolo 1, comma 109, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, è differito al 10 luglio 2019; 

   b)   il termine di cui all’articolo 1, comma 111, primo perio-
do, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è differito al 31 luglio 2019; 
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   c)   il termine di cui all’articolo 1, comma 111, ultimo pe-
riodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è differito al 15 novembre 
2019. 

 26. Il Ministero dell’interno provvede, con proprio decreto, 
all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 25 nell’ambito delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

  27. All’articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento 
degli appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pub-
blica sportiva e della relativa spesa pubblica, a decorrere dal 1° gennaio 
2020 la società Sport e salute Spa è qualificata di diritto centrale di com-
mittenza e può svolgere attività di centralizzazione delle committenze 
per conto delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatari 
operanti nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di 
cui al presente codice». 

 28. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, le risorse del Fondo Sport e Peri-
ferie di cui all’articolo 15 del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9, sono 
trasferite alla società Sport e salute Spa, la quale subentra nella gestione 
del Fondo e dei rapporti pendenti. 

 29. Per le attività necessarie all’attuazione degli interventi 
finanziati ai sensi dell’articolo 1, comma 362, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, l’Ufficio per lo sport si avvale della società Sport e salute 
Spa. 

 30. Per l’esecuzione dei lavori per la costruzione, il com-
pletamento, l’adeguamento e la ristrutturazione dei centri di cui all’arti-
colo 14, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, resta fermo quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, del 
decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 1° dicembre 2018, n. 132.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto-leg-
ge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Disposizioni urgenti in materia di sport).—    1. Al 
fine di sostenere gli operatori del settore sportivo interessati dalle misure 
restrittive introdotte con il decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, n. 11, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 81 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, già 
prorogate dall’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
si applicano anche per gli investimenti pubblicitari effettuati dal 1° gen-
naio 2022 al 31 marzo 2022 e per gli investimenti effettuati dal 1° gen-
naio 2023 al 31 marzo 2023. Per il primo trimestre 2023 il contributo ri-
conosciuto, sotto forma di credito d’imposta, non può essere comunque 
superiore a 10.000 euro. A tal fine è autorizzata la spesa per un importo 
complessivo pari a 20 milioni di euro per il primo trimestre 2022 e a 35 
milioni di euro per il primo trimestre 2023, che costituisce tetto di spesa. 

 2. Al fine di sostenere gli operatori del settore sportivo in-
teressati dalle misure restrittive introdotte con il decreto-legge n. 221 
del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 11 del 2022, la 
dotazione del fondo di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto-leg-
ge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, è incrementata di euro 20 milioni per l’anno 
2022. Tale importo costituisce limite di spesa ed è destinato all’eroga-
zione di un contributo a fondo perduto a ristoro delle spese sanitarie 
di sanificazione e prevenzione e per l’effettuazione di test di diagnosi 
dell’infezione da COVID-19, nonché di ogni altra spesa sostenuta in 
applicazione dei protocolli sanitari emanati dagli Organismi sportivi e 
validati dalle autorità governative competenti per l’intero periodo dello 
stato di emergenza nazionale, in favore delle società sportive professio-
nistiche e delle società ed associazioni sportive dilettantistiche iscritte al 
registro nazionale delle associazioni e società sportive dilettantistiche. 

 3. Per far fronte alla crisi economica determinatasi in ragio-
ne delle misure di contenimento e gestione dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 introdotte con il decreto-legge n. 221 del 2021, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 11 del 2022, le risorse del 
«Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo 
italiano» di cui all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, possono essere parzialmente destinate all’erogazione di 
contributi a fondo perduto per le associazioni e società sportive dilet-
tantistiche maggiormente colpite dalle restrizioni, con specifico riferi-

mento alle associazioni e società sportive dilettantistiche che gestiscono 
impianti sportivi. Una quota delle risorse, fino al 30 per cento della do-
tazione complessiva del fondo di cui al presente comma, è destinata alle 
società e associazioni dilettantistiche che gestiscono impianti per l’atti-
vità natatoria. Con decreto dell’Autorità politica delegata in materia di 
sport, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuati le modalità e i termini di presentazio-
ne delle richieste di erogazione dei contributi, i criteri di ammissione, le 
modalità di erogazione, nonché le procedure di controllo, da effettuarsi 
anche a campione. 

 4. Il «Fondo unico a sostegno del potenziamento del mo-
vimento sportivo italiano» di cui all’articolo 1, comma 369, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, è incrementato di 20 milioni di euro per 
l’anno 2022. 

 4  -bis  . Al fine di assicurare la partecipazione allo sport del-
le persone con disabilità mentale, le risorse di cui all’articolo 1, com-
ma 740, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono destinate al rifinan-
ziamento delle attività nazionali dell’associazione “Special Olympics 
Italia”. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4 del presente 
articolo, pari a euro 60 milioni per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 32. 

 5  -bis  . Al fine di garantire la sostenibilità dei Giochi del 
Mediterraneo di Taranto 2026 sotto il profilo ambientale, economico 
e sociale, in un’ottica di miglioramento della capacità e della fruibilità 
delle dotazioni infrastrutturali esistenti e da realizzare, per le opere di 
infrastrutturazione, ivi comprese quelle per l’accessibilità, è autorizza-
ta la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2024. Al relativo onere si provvede a valere sulle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui 
all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.    Al fine 
di assicurare la tempestiva realizzazione degli interventi necessari allo 
svolgimento dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri adottato, su proposta del Mi-
nistro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, 
di concerto con il Ministro per lo sport e i giovani e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti il Presidente della regione Puglia 
e il sindaco di Taranto, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, è nominato un Commissario straordinario 
con i poteri e le funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, secondo pe-
riodo, e comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108. Il Commissario straordinario provvede ad informare periodica-
mente il Comitato organizzatore dei XX Giochi del Mediterraneo sullo 
stato di avanzamento delle attività. Con il medesimo decreto è altresì 
stabilita la quota percentuale dei quadri economici degli interventi da 
realizzare, in ogni caso non superiore al 3 per cento del valore dei me-
desimi quadri economici, da destinare alle spese di supporto tecnico e 
al compenso per il Commissario straordinario. Il compenso del Com-
missario straordinario è stabilito in misura non superiore a quella in-
dicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il 
supporto tecnico e le attività connesse alla realizzazione dei progetti 
e degli interventi, il Commissario straordinario può avvalersi, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture delle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, dell’Unità Tecnica-Amministrativa di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché 
di società controllate direttamente o indirettamente dallo Stato, dalle 
regioni o da altri soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, con oneri posti a carico dei quadri economici 
degli interventi nell’ambito della percentuale di cui al quarto periodo.  

  5  -ter  . Il Commissario straordinario di cui al comma 5  -bis   , 
entro novanta giorni dall’atto di nomina, provvede alla predisposizione, 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente a tale scopo 
destinate e sentito il Comitato organizzatore dei XX Giochi del Medi-
terraneo, della proposta del programma dettagliato delle opere infra-
strutturali occorrenti, ivi comprese quelle per l’accessibilità, distinte in 
opere essenziali, connesse e di contesto, con l’indicazione, per ciascuna 
opera, del codice unico di progetto, del soggetto attuatore, del costo 
complessivo, dell’entità del finanziamento concedibile, delle altre fon-
ti di finanziamento disponibili e del cronoprogramma di realizzazione 
degli interventi. Il programma è approvato, anche per stralci, con uno 
o più decreti del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR e del Ministro per lo sport e i giovani, adottati di 
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concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Con i decreti di 
cui al secondo periodo sono altresì stabiliti, per ciascuna opera, il cro-
noprogramma procedurale, suddiviso in obiettivi iniziali, intermedi e fi-
nali, il cronoprogramma finanziario, le modalità di attuazione, le moda-
lità di monitoraggio delle opere indicate nel predetto elenco, nonché le 
modalità di revoca del finanziamento in caso di mancata alimentazione 
dei sistemi di monitoraggio o di mancato rispetto del cronoprogramma 
procedurale degli interventi. Le informazioni necessarie per l’attuazio-
ne degli interventi sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e sistemi collegati. 
Nell’ambito degli interventi, si intendono:   

 5  -ter  . Il Commissario straordinario di cui al comma 5  -bis   , 
entro novanta giorni dall’atto di nomina, provvede alla predisposizione, 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente a tale scopo 
destinate e sentito il Comitato organizzatore dei XX Giochi del Me-
diterraneo, della proposta del programma dettagliato delle opere infra-
strutturali occorrenti, ivi comprese quelle per l’accessibilità, distinte in 
opere essenziali, connesse e di contesto, con l’indicazione, per ciascuna 
opera, del codice unico di progetto, del soggetto attuatore, del costo 
complessivo, dell’entità del finanziamento concedibile, delle altre fonti 
di finanziamento disponibili e del cronoprogramma di realizzazione de-
gli interventi. Il programma è approvato, anche per stralci, con uno o più 
decreti del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione 
e il PNRR e del Ministro per lo sport e i giovani, adottati di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Con i decreti di cui al secon-
do periodo sono altresì stabiliti, per ciascuna opera, il cronoprogramma 
procedurale, suddiviso in obiettivi iniziali, intermedi e finali, il crono-
programma finanziario, le modalità di attuazione, le modalità di moni-
toraggio delle opere indicate nel predetto elenco, nonché le modalità di 
revoca del finanziamento in caso di mancata alimentazione dei sistemi 
di monitoraggio o di mancato rispetto del cronoprogramma procedurale 
degli interventi. Le informazioni necessarie per l’attuazione degli inter-
venti sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di cui al decreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e sistemi collegati. Nell’ambito 
degli interventi, si intendono:  

   a)   per opere essenziali, le opere infrastrutturali la cui realiz-
zazione è prevista dal dossier di candidatura o che si rendono necessarie 
per rendere efficienti e appropriate le infrastrutture esistenti individuate 
nel dossier di candidatura; 

   b)   per opere connesse, le opere necessarie per connettere 
le infrastrutture di cui alla lettera   a)   ai luoghi in cui si svolgono gli 
eventi sportivi nonché alla rete infrastrutturale esistente, in modo da 
rendere maggiormente efficace la funzionalità del sistema complessivo 
di accessibilità; 

   c)   per opere di contesto, le opere la cui realizzazione in-
tegra il sistema di accessibilità ai luoghi di svolgimento degli eventi 
sportivi e alle altre localizzazioni che sono interessate direttamente o 
indirettamente dall’evento o che offrono opportunità di valorizzazione 
territoriale in occasione dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026. 

  5  -quater  . È autorizzata l’apertura di apposita contabilità 
speciale intestata al Commissario straordinario di cui al comma 5  -bis  , 
per le spese di funzionamento e di realizzazione dei progetti e degli in-
terventi. Il Commissario predispone e aggiorna, mediante i sistemi in-
formativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, il cro-
noprogramma dei pagamenti degli interventi. Il Commissario, nei limiti 
delle risorse impegnate nell’ambito dei bilanci delle amministrazioni 
interessate, può avviare le procedure di affidamento dei contratti anche 
nelle more del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale.  

  5  -quinquies  . Alle controversie relative all’approvazione 
degli elenchi degli interventi di cui al comma 5  -ter  , alle procedure di 
espropriazione, con esclusione di quelle relative alla determinazione 
delle indennità espropriative, e alle procedure di progettazione, appro-
vazione e realizzazione degli interventi come individuati ai sensi del 
medesimo comma 5  -ter  , si applica l’articolo 125 del codice del processo 
amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104.”.  

 .«. 
  — si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, della citata 

legge 31 dicembre 2009, n. 196:  
 «Art. 1    (Princìpi di coordinamento e ambito di 

riferimento).—    Omissis 
 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia 

di finanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per 
l’anno 2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco og-
getto del comunicato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 

24 luglio 2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti 
e i soggetti indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco og-
getto del comunicato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, 
pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 228, e successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente 
articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici rego-
lamenti dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 

   Omissis  .”   

  Art. 34.
      Disposizioni per favorire gli acquisiti di immobili da 

parte degli enti previdenziali per soddisfare esigenze 
logistiche delle Pubbliche amministrazioni e per il 
reperimento di     nuove sedi     per esigenze connesse al 
PNRR    

     1. Al fine di soddisfare le esigenze logistiche delle 
Amministrazioni dello Stato di cui all’articolo 2, com-
ma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, correla-
te anche all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, all’articolo 8, comma 4, del decreto-legge 
31 maggio 2010,    n. 78    , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   il primo periodo è sostituito dal seguente: 
«Nell’ambito dei piani triennali degli investimenti immo-
biliari, approvati con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, ai sensi del comma 15 gli Enti 
Previdenziali possono destinare parte delle risorse finan-
ziarie all’acquisto di immobili, anche di proprietà di am-
ministrazioni pubbliche, come individuate dall’articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, adibiti o 
da adibire ad ufficio in locazione passiva alle amministra-
zioni pubbliche, secondo le indicazioni fornite dall’Agen-
zia del demanio sulla base del piano di razionalizzazione 
di cui al precedente comma 3.»; 

   b)   il terzo, quarto e quinto periodo sono sostituiti dai 
seguenti: «Ai contratti di locazione stipulati con le am-
ministrazioni dello Stato di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, aventi ad 
oggetto gli immobili acquistati ai sensi del presente com-
ma si applica un canone annuo determinato dall’Agenzia 
del demanio nella misura del 4% del costo di acquisto 
contrattualizzato e delle spese sostenute dagli enti pre-
videnziali pubblici per gli interventi di messa a norma e 
adeguamento dell’immobile alle esigenze della ammini-
strazione conduttrice. La tipologia degli interventi di cui 
al precedente periodo è stabilita in via definitiva dagli 
enti previdenziali e dalle amministrazioni dello Stato in 
fase di contrattualizzazione del prezzo di acquisto e non 
può essere oggetto di modifica,    ferma restando    la quan-
tificazione degli stessi anche in un momento successivo. 
Ai canoni di locazione di cui al presente comma non si 
applicano le riduzioni previste dell’articolo 3, commi 4 e 
6, del decreto- legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a con-
dizione che sia garantita l’invarianza dei saldi di finanza 
pubblica.»; 

   c)   il settimo periodo è soppresso. 
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 2. All’articolo 8, comma 4  -bis  , del decreto- legge 
31 maggio 2010, n 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il secondo periodo è 
soppresso. 

  3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 417, lettera   b)  , terzo periodo, dopo le 
parole: «il nucleo è composto da», sono inserite le se-
guenti: «un massimo di»; 

   b)    dopo il comma 417 è inserito il seguente:  
 «417  -bis  . In fase di prima attuazione delle disposizioni 

di cui al comma 417, lettera   b)  , l’INAIL può istituire, fer-
mo restando il rispetto delle disposizioni ivi previste, un 
nucleo che assicuri solo alcune delle funzioni di supporto 
tecnico indicate al primo periodo della citata lettera   b)  .».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010):  

 «Art. 2.    (Disposizioni diverse).—    Omissis 
 222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le amministrazioni dello 

Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente 
all’Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: 
  a)   del loro fabbisogno di spazio allocativo;   b)   delle superfici da esse 
occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano 
altresì all’Agenzia del demanio, entro il 30 settembre di ogni anno, le 
istruttorie da avviare nell’anno seguente per reperire immobili in loca-
zione. L’Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza dei fabbiso-
gni comunicati con gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica di 
cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni:   a)   accerta l’esistenza di immo-
bili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello Stato ovvero trasfe-
riti ai fondi comuni d’investimento immobiliare di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni;   b)   
verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato 
che devono essere effettuate prioritariamente tra gli immobili di proprie-
tà pubblica presenti sull’applicativo informatico messo a disposizione 
dall’Agenzia del demanio; con la predetta consultazione si considerano 
assolti i relativi obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni;   c)   rilascia alle predette amministrazioni 
il nulla osta alla stipula dei contratti di locazione ovvero al rinnovo di 
quelli in scadenza, ancorché sottoscritti dall’Agenzia del demanio. È 
nullo ogni contratto di locazione stipulato dalle predette amministrazio-
ni senza il preventivo nulla osta alla stipula dell’Agenzia del demanio, 
fatta eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli interessi del-
la sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Le predette amministrazioni adempiono i contratti sottoscritti, 
effettuano il pagamento dei canoni di locazione ed assumono ogni re-
sponsabilità e onere per l’uso e la custodia degli immobili assunti in 
locazione. Le medesime amministrazioni hanno l’obbligo di comunica-
re all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni dalla data di stipula, l’avve-
nuta sottoscrizione del contratto di locazione e di trasmettere alla stessa 
Agenzia copia del contratto annotato degli estremi di registrazione pres-
so il competente Ufficio dell’Agenzia delle Entrate. Ai fini del conte-
nimento della spesa pubblica, le predette amministrazioni dello Stato, 
nell’espletamento delle indagini di mercato di cui alla lettera   b)   del terzo 
periodo del presente comma, finalizzate all’individuazione degli immo-
bili da assumere in locazione passiva, hanno l’obbligo di scegliere solu-
zioni allocative economicamente più vantaggiose per l’Erario sulla base 
di quanto previsto dal comma 222  -bis  , valutando anche la possibilità di 
decentrare gli uffici. Per le finalità di cui al citato articolo 1, commi 204 
e seguenti, della legge n. 296 del 2006, e successive modificazioni, le 
predette amministrazioni comunicano all’Agenzia del demanio entro il 

30 giugno 2010 l’elenco dei beni immobili di proprietà di terzi utilizzati 
a qualsiasi titolo. Sulla base delle attività effettuate e dei dati acquisiti ai 
sensi del presente comma e del comma 222  -bis  , l’Agenzia del demanio 
definisce il piano di razionalizzazione degli spazi. Il piano di raziona-
lizzazione viene inviato, previa valutazione del Ministro dell’economia 
e delle finanze in ordine alla sua compatibilità con gli obiettivi di ridu-
zione del costo d’uso e della spesa corrente, ai Ministri interessati per le 
valutazioni di competenza ed è pubblicato nel sito internet dell’Agenzia 
del demanio. A decorrere dal 1° gennaio 2010, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 2, commi 618 e 619, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le amministrazioni interessate comunicano semestralmen-
te all’Agenzia del demanio gli interventi manutentivi effettuati sia sugli 
immobili di proprietà dello Stato, alle medesime in uso governativo, sia 
su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l’am-
montare dei relativi oneri. Gli stanziamenti alle singole amministrazioni 
per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere 
dall’esercizio finanziario 2011, non potranno eccedere gli importi spesi 
e comunicati all’Agenzia del demanio, fermi restando i limiti stabiliti 
dall’articolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. En-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
tutte le amministrazioni pubbliche di cui al citato articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, che 
utilizzano o detengono, a qualunque titolo, immobili di proprietà dello 
Stato o di proprietà dei medesimi soggetti pubblici, trasmettono al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro l’elenco 
identificativo dei predetti beni ai fini della redazione del rendiconto pa-
trimoniale delle Amministrazioni pubbliche a valori di mercato. Entro il 
31 luglio di ciascun anno successivo a quello di trasmissione del primo 
elenco, le amministrazioni di cui al citato articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comuni-
cano le eventuali variazioni intervenute. Qualora emerga l’esistenza di 
immobili di proprietà dello Stato non in gestione dell’Agenzia del de-
manio, gli stessi rientrano nella gestione dell’Agenzia. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze l’obbligo di comunicazione può 
essere esteso ad altre forme di attivo ai fini della redazione dei predetti 
conti patrimoniali. In caso di inadempimento dei predetti obblighi di 
comunicazione e di trasmissione, l’Agenzia del demanio e il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro ne effettuano 
la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competen-
za. Gli enti di previdenza inclusi tra le pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
effettuano entro il 31 dicembre 2010 un censimento degli immobili di 
loro proprietà, con specifica indicazione degli immobili strumentali e di 
quelli in godimento a terzi. La ricognizione è effettuata con le modalità 
previste con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia del demanio sono stabilite le modalità 
delle comunicazioni e delle trasmissioni previste dal presente comma. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministra-
zioni pubbliche)   .— 1. Il limite previsto dall’articolo 2, comma 618, del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 244 per le spese annue di manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli immobili utilizzati dalle amministrazio-
ni centrali e periferiche dello Stato a decorrere dal 2011 è determinato 
nella misura del 2 per cento del valore dell’immobile utilizzato. Resta 
fermo quanto previsto dai commi da 619 a 623 del citato articolo 2 e i 
limiti e gli obblighi informativi stabiliti, dall’art. 2, comma 222, periodo 
decimo ed undicesimo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Le dero-
ghe ai predetti limiti di spesa sono concesse dall’Amministrazione cen-
trale vigilante o competente per materia, sentito il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. Le limitazioni di cui al presente comma 
non si applicano nei confronti degli interventi obbligatori ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante il «Codice dei beni 
culturali e del paesaggio» e del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
concernente la sicurezza sui luoghi di lavoro. Per le Amministrazioni 
diverse dallo Stato, è compito dell’organo interno di controllo verificare 
la correttezza della qualificazione degli interventi di manutenzione ai 
sensi delle richiamate disposizioni. 

 2. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e nel 
rispetto dei principi di coordinamento della finanza pubblica, previsti 
agli articoli 119 e 120 della Costituzione, le regioni, le province autono-
me di Trento e Bolzano, gli enti locali, nonché gli enti da questi vigilati, 
le aziende sanitarie ed ospedaliere, nonché gli istituti di ricovero e cura 
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a carattere scientifico, sono tenuti ad adeguarsi ai principi definiti dal 
comma 15, stabilendo misure analoghe per il contenimento della spesa 
per locazioni passive, manutenzioni ed altri costi legati all’utilizzo de-
gli immobili. Per le medesime finalità, gli obblighi di comunicazione 
previsti dall’art. 2, comma 222, periodo dodicesimo, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, sono estesi alle amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le 
disposizioni del comma 15 si applicano alle regioni a statuto speciale 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto di quanto 
previsto dai relativi statuti. 

 3. Qualora nell’attuazione dei piani di razionalizzazione di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, l’am-
ministrazione utilizzatrice, per motivi ad essa imputabili, non provvede 
al rilascio degli immobili utilizzati entro il termine stabilito, su comuni-
cazione dell’Agenzia del demanio il Ministero dell’economia e finanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettua una ridu-
zione lineare degli stanziamenti di spesa dell’amministrazione stessa 
pari all’8 per cento del valore di mercato dell’immobile rapportato al 
periodo di maggior permanenza. 

 4.    Nell’ambito dei piani triennali degli investimenti immobiliari, 
approvati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi del 
comma 15 gli Enti Previdenziali possono destinare parte delle risorse 
finanziarie all’acquisto di immobili, anche di proprietà di amministra-
zioni pubbliche, come individuate dall’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, adibiti o da adibire ad ufficio in locazione 
passiva alle amministrazioni pubbliche, secondo le indicazioni fornite 
dall’Agenzia del demanio sulla base del piano di razionalizzazione di 
cui al precedente comma 3   . Con riferimento agli immobili di proprietà 
di amministrazioni pubbliche, possono essere compresi nelle procedure 
di acquisto di cui al presente comma solo gli immobili di proprietà delle 
medesime per i quali non siano in corso contratti di locazione a terzi.    Ai 
contratti di locazione stipulati con le amministrazioni dello Stato di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
aventi ad oggetto gli immobili acquistati ai sensi del presente comma 
si applica un canone annuo determinato dall’Agenzia del demanio nel-
la misura del 4% del costo di acquisto contrattualizzato e delle spese 
sostenute dagli enti previdenziali pubblici per gli interventi di messa a 
norma e adeguamento dell’immobile alle esigenze della amministrazio-
ne conduttrice. La tipologia degli interventi di cui al precedente periodo 
è stabilita in via definitiva dagli enti previdenziali e dalle amministra-
zioni dello Stato in fase di contrattualizzazione del prezzo di acquisto e 
non può essere oggetto di modifica, ferma restando la quantificazione 
degli stessi anche in un momento successivo. Ai canoni di locazione di 
cui al presente comma non si applicano le riduzioni previste dell’arti-
colo 3, commi 4 e 6, del decreto- legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a condizione che 
sia garantita l’invarianza dei saldi di finanza pubblica   . Con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
stabilite le modalita’ di attuazione del presente comma, nel rispetto dei 
saldi strutturali di finanza pubblica. 

 4  -bis  . Le risorse di cui al primo periodo del comma 4 possono es-
sere utilizzate dai predetti enti previdenziali anche per l’acquisto di im-
mobili adibiti o da adibire ad uffici in locazione passiva alle societa’ in 
house delle amministrazioni centrali dello Stato ed incluse nell’elenco 
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, su 
indicazione dell’amministrazione che esercita il controllo analogo, sen-
titi il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia del demanio 
per le rispettive competenze. Con il decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sono stabilite le modalita’ di attuazione del presente comma, nel 
rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, 

n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Omissis 
  417. In coerenza con il modello assicurativo di finanziamento adot-

tato, allo scopo di ampliare ulteriormente le aree di intervento e di con-
sentire l’assunzione tempestiva ed efficace di iniziative di investimento, 

con particolare riferimento ai settori dell’edilizia sanitaria, scolastica e 
di elevata utilità sociale e per la realizzazione di edifici da destinare a 
poli amministrativi (federal building), l’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL):  

   a)    è autorizzato, a decorrere dall’anno 2019, ad incrementare la 
propria dotazione organica di 60 unità, da coprire tramite:  

 1) l’avvio di procedure concorsuali pubbliche e relative as-
sunzioni, in deroga ai vincoli in materia di reclutamento nelle pubbliche 
amministrazioni e ai limiti assunzionali previsti dalla normativa vigente 
in materia di turn over, per un contingente di complessive 30 unità di 
personale con contratto a tempo indeterminato appartenenti all’area C, 
livello economico C1, in possesso delle necessarie competenze tecnico-
amministrative e di adeguata professionalità in materia di investimenti 
mobiliari e immobiliari; 

 2) un apposito bando di mobilità, a valere sulle facoltà assun-
zionali dell’Istituto medesimo previste dalla legislazione vigente qualo-
ra il personale provenga da amministrazioni non sottoposte a disciplina 
limitativa delle assunzioni, per il reclutamento di 30 unità di personale 
delle amministrazioni pubbliche di qualifica non dirigenziale in pos-
sesso delle necessarie competenze tecnico-amministrative e di adeguata 
professionalità in materia di investimenti mobiliari e immobiliari; 

   b)   istituisce un proprio nucleo di valutazione e verifica degli 
investimenti mobiliari e immobiliari, con la funzione di assicurare il 
supporto tecnico alla programmazione, alla valutazione, all’attuazione 
e al monitoraggio degli investimenti. Con apposito regolamento disci-
plina il funzionamento del nucleo secondo criteri volti a valorizzare la 
peculiarità delle diverse tipologie di investimento. Il nucleo è composto 
da    un massimo di    10 unità selezionate, tramite un’apposita procedura 
di valutazione comparativa, tra soggetti in possesso di specifica profes-
sionalità, scelti tra i dipendenti dell’Istituto, tra i dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, in posizione di comando e, nel numero 
massimo di 5 unità, tra soggetti esterni alla pubblica amministrazione. 
Il trattamento da corrispondere ai componenti del nucleo, comprensivo 
dei rimborsi delle spese, è fissato con determinazione del presidente 
dell’Istituto, per i componenti con qualifica non dirigenziale dipendenti 
dell’Istituto medesimo o di altre amministrazioni pubbliche in posizione 
di comando in misura non superiore al 30 per cento del trattamento di 
cui all’articolo 3, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2012, n. 262, e per i com-
ponenti esterni alla pubblica amministrazione in misura non superiore al 
50 per cento del trattamento di cui al medesimo articolo 3, comma 5. Il 
trattamento indennitario da riconoscere al personale con qualifica non 
dirigenziale è sostitutivo degli altri trattamenti accessori spettanti in via 
ordinaria al medesimo personale. L’Istituto assicura il funzionamento 
del nucleo avvalendosi delle risorse finanziarie, umane, strumentali e 
tecnologiche disponibili a legislazione vigente 

  417  -bis  . In fase di prima attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 417, lettera   b)  , l’INAIL può istituire, fermo restando il rispetto 
delle disposizioni ivi previste, un nucleo che assicuri solo alcune      delle 
funzioni di supporto tecnico indicate al primo periodo della citata let-
tera   b)  .  

   Omissis  .”   

  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI GIUSTIZIA

  Art. 35.
      Disposizioni in materia di digitalizzazione
del processo civile e degli atti processuali    

      1. All’articolo 22 del Codice dell’amministrazione di-
gitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Le copie per immagine su supporto informatico 

di atti e documenti originali formati in origine su suppor-
to analogico, depositati in procedimenti giudiziari civili 
definiti con provvedimento decisorio non più soggetto a 
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impugnazione da almeno un anno, sono idonee ad    assol-
vere agli obblighi    di conservazione previsti dalla legge 
se il cancelliere vi appone la firma digitale, ne attesta la 
conformità all’originale e le inserisce nel fascicolo infor-
matico nel rispetto della normativa anche regolamentare 
concernente il processo civile telematico. 

 In tali casi, si può procedere alla distruzione degli ori-
ginali analogici, secondo le modalità previste con decreto 
del Ministro della giustizia, sentiti il Garante per la prote-
zione dei dati personali e l’Agenzia per l’Italia digitale.»; 

   b)   al comma 5, le parole: «Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Salvo quanto previsto dal comma 4  -bis  , con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri». 

 2. Il decreto del Ministro della giustizia previsto    dal 
comma 4  -bis   dell’articolo 22 del codice di cui al decre-
to legislativo n. 82 del 2005, introdotto dal comma 1 del 
presente articolo   , è adottato entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 3. All’articolo 196  -quater   delle disposizioni per l’at-
tuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie   , di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, 
n. 1368,     sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole: «Nei procedimenti 
davanti al giudice di pace, al tribunale, alla corte di ap-
pello e alla Corte di cassazione il» sono sostituite dalla 
seguente: «Il», e dopo le parole «da parte» sono inserite 
le seguenti: «del pubblico ministero,»; 

   b)    il secondo comma è sostituito dal seguente:  
 «Il deposito dei provvedimenti del giudice e dei verbali 

di udienza ha luogo con modalità telematiche.». 
 4. Salvo quanto previsto dall’articolo 35, comma 3, se-

condo periodo, del decreto legislativo 10 ottobre 2022, 
n. 149, le disposizioni di cui al comma 3    del presente ar-
ticolo    hanno effetto a decorrere dal 1° marzo 2023 e si ap-
plicano anche ai procedimenti già pendenti a quella data.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Copie informatiche di documenti analogici)   . — 1. I 
documenti informatici contenenti copia di atti pubblici, scritture private 
e documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di 
ogni tipo formati in origine su supporto analogico, spediti o rilasciati 
dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena 
efficacia, ai sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se sono 
formati ai sensi dell’articolo 20, comma 1  -bis  , primo periodo. La loro 
esibizione e produzione sostituisce quella dell’originale. 

 1  -bis  . La copia per immagine su supporto informatico di un do-
cumento analogico è prodotta mediante processi e strumenti che assi-
curano che il documento informatico abbia contenuto e forma identici 
a quelli del documento analogico da cui è tratto, previo raffronto dei 
documenti o attraverso certificazione di processo nei casi in cui siano 
adottate tecniche in grado di garantire la corrispondenza della forma e 
del contenuto dell’originale e della copia. 

 2. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti 
originali formati in origine su supporto analogico hanno la stessa effica-
cia probatoria degli originali da cui sono estratte, se la loro conformità 
è attestata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, 
secondo le Linee guida. 

 3. Le copie per immagine su supporto informatico di documen-
ti originali formati in origine su supporto analogico nel rispetto del-
le Linee guida hanno la stessa efficacia probatoria degli originali da 
cui sono tratte se la loro conformità all’originale non è espressamente 
disconosciuta. 

 4. Le copie formate ai sensi dei commi 1, 1  -bis  , 2 e 3 sostitui-
scono ad ogni effetto di legge gli originali formati in origine su supporto 
analogico, e sono idonee ad assolvere gli obblighi di conservazione pre-
visti dalla legge, salvo quanto stabilito dal comma 5. 

   4  -bis  . Le copie per immagine su supporto informatico di atti e 
documenti originali formati in origine su supporto analogico, depositati 
in procedimenti giudiziari civili definiti con provvedimento decisorio 
non più soggetto a impugnazione da almeno un anno, sono idonee ad 
assolvere agli obblighi di conservazione previsti dalla legge se il can-
celliere vi appone la firma digitale, ne attesta la conformità all’origina-
le e le inserisce nel fascicolo informatico nel rispetto della normativa 
anche regolamentare concernente il processo civile telematico. In tali 
casi, si può procedere alla distruzione degli originali analogici, secon-
do le modalità previste con decreto del Ministro della giustizia, sentiti 
il Garante per la protezione dei dati personali e l’Agenzia per l’Italia 
digitale.   

 5.    Salvo quanto previsto dal comma 4  -bis  , con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri    possono essere individuate particolari 
tipologie di documenti analogici originali unici per le quali, in ragione 
di esigenze di natura pubblicistica, permane l’obbligo della conserva-
zione dell’originale analogico oppure, in caso di conservazione sostitu-
tiva, la loro conformità all’originale deve essere autenticata da un notaio 
o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato con dichiarazione da que-
sti firmata digitalmente ed allegata al documento informatico. 

 6.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 196  -quater    del regio decreto 

18 dicembre 1941, n. 1368 (Disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 196  -quater      (Obbligatorietà del deposito telematico di atti 
e di provvedimenti)   . —    Il    deposito degli atti processuali e dei docu-
menti, ivi compresa la nota di iscrizione a ruolo, da parte    del pubblico 
ministero,    dei difensori e dei soggetti nominati o delegati dall’autorità 
giudiziaria ha luogo esclusivamente con modalità telematiche. Con le 
stesse modalità le parti depositano gli atti e i documenti provenienti dai 
soggetti da esse nominati. Il giudice può ordinare il deposito di copia 
cartacea di singoli atti e documenti per ragioni specifiche. 

   Il deposito dei provvedimenti del giudice e dei verbali di udienza 
ha luogo con modalità telematiche.   

 Il deposito con modalità telematiche è effettuato nel rispetto 
della normativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. 

 Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con modalità non te-
lematiche quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono 
funzionanti e sussiste una situazione di urgenza, dandone comunicazio-
ne attraverso il sito istituzionale dell’ufficio. Con la medesima forma di 
pubblicità provvede a comunicare l’avvenuta riattivazione del sistema.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 3, del decreto legi-
slativo 10 ottobre 2022, n. 149 (Attuazione della legge 26 novembre 
2021, n. 206, recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione 
alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei 
procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché 
in materia di esecuzione forzata):  

 «Art. 35    (Disciplina transitoria)   . — (  Omissis  ). 
 3. Davanti al giudice di pace, al tribunale per i minorenni, al 

commissario per la liquidazione degli usi civici e al tribunale superiore 
delle acque pubbliche, le disposizioni degli articoli 127, terzo comma, 
127  -bis  , 127  -ter   e 193, secondo comma, del codice di procedura civile 
e quelle dell’articolo 196  -duodecies   delle disposizioni per l’attuazione 
del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio 
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotti dal presente decreto, han-
no effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 anche per i procedimenti 
civili pendenti a tale data. Davanti ai medesimi uffici, le disposizioni 
previste dal capo I del titolo V  -ter   delle citate disposizioni per l’attua-
zione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, introdotto 
dal presente decreto, si applicano a decorrere dal 30 giugno 2023 anche 
ai procedimenti pendenti a tale data. Con uno o più decreti non aventi 
natura regolamentare il Ministro della giustizia, accertata la funzionalità 
dei relativi servizi di comunicazione, può individuare gli uffici nei quali 
viene anticipato, anche limitatamente a specifiche categorie di procedi-
menti, il termine di cui al secondo periodo. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 36.

      Ulteriori disposizioni in materia di deposito telematico 
nei procedimenti di volontaria giurisdizione    

     1. Nei procedimenti civili di volontaria giurisdizione, 
le persone fisiche che stanno in giudizio personalmen-
te possono depositare gli atti processuali e i documenti 
con modalità telematiche avvalendosi del portale dedica-
to gestito dal Ministero della giustizia, nel rispetto della 
normativa anche regolamentare concernente la sottoscri-
zione, la trasmissione e la ricezione dei documenti infor-
matici, nonché delle apposite    specifiche tecniche adottate 
ai sensi del comma 4 dal direttore generale    per i sistemi 
informativi automatizzati del Ministero della giustizia. In 
tal caso il deposito si perfeziona esclusivamente con tali 
modalità. Gli atti processuali e i documenti depositati per 
il tramite del portale sono trasmessi all’indirizzo di posta 
elettronica certificata dell’ufficio giudiziario destinatario 
mediante l’indirizzo di posta elettronica certificata a tale 
scopo messo a disposizione dal Ministero della giustizia. 
Tale indirizzo non è inserito nel registro generale degli 
indirizzi elettronici gestito dal Ministero della giustizia. 

 2. Quando si avvale del portale di cui al comma 1 per 
il deposito in modalità telematiche di atti processuali e 
documenti, la parte il cui indirizzo di posta elettronica 
certificata non risulta da pubblici elenchi può altresì ma-
nifestare la volontà di ricevere le comunicazioni e notifi-
cazioni relative al procedimento, ai fini e per gli effetti di 
cui all’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, tramite il portale stesso. 

 3. Con uno o più decreti aventi natura non regolamen-
tare il Ministro della giustizia, previa verifica, individua 
i procedimenti e gli uffici giudiziari nei quali trovano ap-
plicazione le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Con successivo decreto del direttore generale per i 
sistemi informativi automatizzati del Ministero della giu-
stizia, sentito il Garante per la protezione dei dati persona-
li, sono adottate le specifiche tecniche di cui al comma 1.   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179 «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, così 
recita:  

 «Art. 16    (Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notificazioni 
per via telematica)   . — (  Omissis  ). 

 7. Nei procedimenti civili nei quali sta in giudizio personalmen-
te la parte il cui indirizzo di posta elettronica certificata non risulta da 
pubblici elenchi, la stessa può indicare l’indirizzo di posta elettronica 
certificata al quale vuole ricevere le comunicazioni e notificazioni re-
lative al procedimento. In tale caso le comunicazioni e notificazioni a 
cura della cancelleria, si effettuano ai sensi del comma 4 e si applicano 
i commi 6 e 8. Tutte le comunicazioni e le notificazioni alle pubbli-
che amministrazioni che stanno in giudizio avvalendosi direttamente di 
propri dipendenti sono effettuate esclusivamente agli indirizzi di posta 
elettronica comunicati a norma del comma 12. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 37.
      Modifiche all’articolo 41 del decreto legislativo 

10 ottobre 2022, n. 149    

     1. All’articolo 41, comma 1, del decreto legislativo 
10 ottobre 2022, n. 149, dopo le parole: «le disposizio-
ni di cui» sono inserite le seguenti: «all’articolo 2, com-
ma 2, e di cui».   
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 41 del citato decreto legislativo 10 ottobre 
2022, n. 149, come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 41    (Disposizioni transitorie delle modifiche al decreto le-
gislativo 4 marzo 2010, n. 28)   . — 1. Le disposizioni di cui    all’artico-
lo 2, comma 2, e di cui    all’articolo 7, comma 1, lettere   c)  , numero 3), 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   t)  ,   u)  ,   v)  ,   z)  ,   aa)   e   bb)  , si applicano a decorrere dal 
30 giugno 2023. 

 2. Gli organismi di mediazione iscritti nel registro di cui all’ar-
ticolo 3 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010, n. 180, se intendono 
mantenere l’iscrizione, sono tenuti, entro il 30 aprile 2023, a presentare 
la relativa istanza al Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero 
della giustizia, corredata dalla documentazione attestante l’adeguamen-
to ai requisiti previsti dall’articolo 16, come modificato dall’articolo 7 
del presente decreto. Fino al 30 giugno 2023 gli organismi iscritti non 
possono essere sospesi o cancellati dal registro per mancanza di tali re-
quisiti. Il mancato adeguamento entro il 30 giugno 2023 comporta la 
sospensione degli organismi dal registro. 

 3. Gli enti di formazione iscritti nell’elenco di cui all’artico-
lo 17 del decreto ministeriale n. 180 del 2010 se intendono mantenere 
l’iscrizione, sono tenuti, entro il 30 aprile 2023, a presentare istanza al 
Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, cor-
redata dalla documentazione attestante l’adeguamento ai requisiti previ-
sti dall’articolo 16  -bis  , introdotto dall’articolo 7 del presente decreto. Il 
mancato adeguamento entro il 30 giugno 2023 comporta la sospensione 
degli enti dall’elenco. 

 3  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 8 si applicano anche agli 
accordi di conciliazione conclusi in procedimenti già pendenti alla data 
del 28 febbraio 2023. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 9, comma 1, lettere   e)   e   l)  , si 
applicano a decorrere dal 30 giugno 2023.».   

  Art. 38.
      Disposizioni in materia di crisi di impresa    

     1. Nell’ipotesi disciplinata dall’articolo 25  -bis  , com-
ma 4, del    codice della crisi d’impresa e dell’insolven-
za, di cui al    decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
l’Agenzia delle entrate può concedere un piano di ra-
teazione fino a centoventi rate in caso di comprovata e 
grave situazione di difficoltà dell’impresa rappresentata 
nell’istanza depositata ai sensi del medesimo articolo 25  -
bis  , comma 4, e sottoscritta dall’esperto. 

 2. Dalla data della pubblicazione nel registro delle im-
prese dei contratti o degli accordi di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettere   a)   e   c)   e comma 2, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, si applica l’articolo 26, 
comma 3  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 3. Al fine di accelerare l’accesso alla composizione 
negoziata, al momento della presentazione dell’istanza 
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, l’imprenditore può depositare, in luogo del-
le certificazioni previste dal comma 3, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , 
del medesimo articolo 17, una dichiarazione resa ai sensi 
dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la 
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quale attesta di avere richiesto, almeno dieci giorni prima 
della presentazione dell’istanza di nomina dell’esperto, le 
certificazioni medesime. Le disposizioni di cui al primo 
periodo si applicano a tutte le istanze presentate alla data 
di entrata in vigore del presente decreto e a quelle presen-
tate fino al 31 dicembre 2023. 

 4. L’assegnazione del domicilio digitale da parte del-
la cancelleria prevista dall’articolo 199, comma 1, del 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, è rinviata di 
diciotto mesi a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo degli articoli 17, 23, 25  -bis   , comma 4, e 199, com-
ma 1, del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, 
n. 155), così recita:  

 «Art. 17    (Accesso alla composizione negoziata e suo funziona-
mento)   . — 1. L’istanza di nomina dell’esperto indipendente è presen-
tata tramite la piattaforma telematica di cui all’articolo 13 mediante la 
compilazione di un modello, ivi disponibile, contenente le informazio-
ni utili ai fini della nomina e dello svolgimento dell’incarico da parte 
dell’esperto nominato. 

 2. Il contenuto del modello di cui al comma 1 è definito con il 
decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di cui all’articolo 13, 
comma 2. 

  3. L’imprenditore, al momento della presentazione dell’istanza, 
inserisce nella piattaforma telematica:  

   a)   i bilanci degli ultimi tre esercizi, se non già depositati pres-
so l’ufficio del registro delle imprese, oppure, per gli imprenditori che 
non sono tenuti al deposito dei bilanci, le dichiarazioni dei redditi e 
dell’IVA degli ultimi tre periodi di imposta, nonché una situazione patri-
moniale e finanziaria aggiornata a non oltre sessanta giorni prima della 
presentazione dell’istanza; 

   b)   un progetto di piano di risanamento redatto secondo le in-
dicazioni della lista di controllo di cui all’articolo 13, comma 2, e una 
relazione chiara e sintetica sull’attività in concreto esercitata recante un 
piano finanziario per i successivi sei mesi e le iniziative che intende 
adottare; 

   c)   l’elenco dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti 
scaduti e a scadere e dell’esistenza di diritti reali e personali di garanzia; 

   d)   una dichiarazione resa ai sensi dell’articolo 46 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 sulla pendenza, nei suoi 
confronti, di ricorsi per l’apertura della liquidazione giudiziale o per 
l’accertamento dello stato di insolvenza e una dichiarazione con la quale 
attesta di non avere depositato ricorsi ai sensi dell’articolo 40, anche 
nelle ipotesi di cui agli articoli 44, comma 1, lettera   a)  , e 54, comma 3; 

   e)   il certificato unico dei debiti tributari di cui all’articolo 364, 
comma 1; 

   f)   la situazione debitoria complessiva richiesta all’Agenzia 
delle entrate-Riscossione; 

   g)   il certificato dei debiti contributivi e per premi assicurativi 
di cui all’articolo 363, comma 1; 

   h)   un estratto delle informazioni presenti nella Centrale dei 
rischi gestita dalla Banca d’Italia non anteriore di tre mesi rispetto alla 
presentazione dell’istanza. 

 4. L’esperto, verificati la propria indipendenza e il possesso delle 
competenze e della disponibilità di tempo necessarie per lo svolgimento 
dell’incarico, entro due giorni lavorativi dalla ricezione della nomina, 
comunica all’imprenditore l’accettazione e contestualmente inserisce 
nella piattaforma la dichiarazione di accettazione e una dichiarazione 
resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445 del 2000, sul possesso dei requisiti di indipendenza di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. In caso contrario ne dà comunicazione riservata 
al soggetto che l’ha nominato perché provveda alla sua sostituzione. 
L’esperto non può assumere più di due incarichi contemporaneamente. 

 5. L’esperto, accettato l’incarico, convoca senza indugio l’im-
prenditore per valutare l’esistenza di una concreta prospettiva di ri-
sanamento, anche alla luce delle informazioni assunte dall’organo di 
controllo e dal revisore legale, ove in carica. L’imprenditore partecipa 
personalmente e può farsi assistere da consulenti. Se ritiene che le pro-

spettive di risanamento sono concrete l’esperto incontra le altre parti 
interessate al processo di risanamento e prospetta le possibili strategie 
di intervento fissando i successivi incontri con cadenza periodica rav-
vicinata. Se non ravvisa concrete prospettive di risanamento, all’esito 
della convocazione o in un momento successivo, l’esperto ne dà notizia 
all’imprenditore e al segretario generale della camera di commercio che 
dispone l’archiviazione dell’istanza di composizione negoziata entro i 
successivi cinque giorni lavorativi. Nel corso delle trattative l’esperto 
può invitare le parti a rideterminare, secondo buona fede, il contenuto 
dei contratti ad esecuzione continuata o periodica ovvero ad esecuzione 
differita se la prestazione è divenuta eccessivamente onerosa o se è alte-
rato l’equilibrio del rapporto in ragione di circostanze sopravvenute. Le 
parti sono tenute a collaborare tra loro per rideterminare il contenuto del 
contratto o adeguare le prestazioni alle mutate condizioni. 

 6. Entro tre giorni dalla comunicazione della convocazione le 
parti possono presentare osservazioni sull’indipendenza dell’esperto al 
segretario generale della camera di commercio il quale riferisce senza 
indugio alla commissione perché, valutate le circostanze esposte e senti-
to l’esperto, se lo ritiene opportuno provveda alla sua sostituzione entro 
i successivi cinque giorni lavorativi. Allo stesso modo la commissione 
procede se l’imprenditore e le parti interessate formulano osservazioni 
sull’operato dell’esperto. 

 7. L’incarico dell’esperto si considera concluso se, decorsi cen-
tottanta giorni dalla accettazione della nomina, le parti non hanno indi-
viduato, anche a seguito di sua proposta, una soluzione adeguata per il 
superamento delle condizioni di cui all’articolo 12, comma 1. L’incari-
co può proseguire per non oltre centottanta giorni quando tutte le parti 
lo richiedono e l’esperto vi acconsente, oppure quando la prosecuzione 
dell’incarico è resa necessaria dal ricorso dell’imprenditore al tribuna-
le ai sensi degli articoli 19 e 22. In caso di sostituzione dell’esperto o 
nell’ipotesi di cui all’articolo 25, comma 7, il termine di cui al primo 
periodo decorre dall’accettazione del primo esperto nominato. 

 8. Al termine dell’incarico l’esperto redige una relazione finale 
che inserisce nella piattaforma e comunica all’imprenditore e, in caso 
di concessione delle misure protettive e cautelari di cui agli articoli 18 
e 19, al giudice che le ha emesse, che ne dichiara cessati gli effetti. 
Eseguiti gli adempimenti di cui al primo periodo, l’esperto ne dà comu-
nicazione al segretario generale della camera di commercio per l’archi-
viazione dell’istanza di composizione negoziata. 

 9. In caso di archiviazione dell’istanza di cui al comma 1, l’im-
prenditore non può presentare una nuova istanza prima di un anno 
dall’archiviazione. Se l’archiviazione è richiesta dall’imprenditore con 
istanza depositata con le modalità previste nel comma 1 entro due mesi 
dall’accettazione dell’esperto, il termine di cui al primo periodo è ridot-
to, per una sola volta, a quattro mesi. 

 10. Ai costi che gravano sulle camere di commercio per consen-
tire il funzionamento della procedura di composizione negoziata per la 
soluzione della crisi d’impresa si provvede mediante il versamento, a 
carico dell’impresa che propone l’istanza, di diritti di segreteria deter-
minati ai sensi dell’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580.». 

 «Art. 23    (Conclusione delle trattative)    . — 1. Quando è indivi-
duata una soluzione idonea al superamento della situazione di cui all’ar-
ticolo 12, comma 1, le parti possono, alternativamente:  

   a)   concludere un contratto, con uno o più creditori, che produ-
ce gli effetti di cui all’articolo 25  -bis  , comma 1, se, secondo la relazione 
dell’esperto di cui all’articolo 17, comma 8, è idoneo ad assicurare la 
continuità aziendale per un periodo non inferiore a due anni; 

   b)   concludere la convenzione di moratoria di cui 
all’articolo 62; 

   c)   concludere un accordo sottoscritto dall’imprenditore, dai 
creditori e dall’esperto che produce gli effetti di cui agli articoli 166, 
comma 3, lettera   d)  , e 324. Con la sottoscrizione dell’accordo l’esperto 
dà atto che il piano di risanamento appare coerente con la regolazione 
della crisi o dell’insolvenza. 

  2. Se all’esito delle trattative non è individuata una soluzione tra 
quelle di cui al comma 1, l’imprenditore può, in alternativa:  

   a)   predisporre il piano attestato di risanamento di cui 
all’articolo 56; 

   b)   domandare l’omologazione di un accordo di ristruttura-
zione dei debiti ai sensi degli articoli 57, 60 e 61. La percentuale di 
cui all’articolo 61, comma 2, lettera   c)  , è ridotta al 60 per cento se il 
raggiungimento dell’accordo risulta dalla relazione finale dell’esperto; 

   c)   proporre la domanda di concordato semplificato per la li-
quidazione del patrimonio di cui all’articolo 25  -sexies  ; 
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   d)   accedere ad uno degli strumenti di regolazione della cri-
si e dell’insolvenza disciplinati dal presente codice, dal decreto legi-
slativo 8 luglio 1999, n. 270 o dal decreto-legge 23 dicembre 2003, 
n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, 
n. 39. L’imprenditore agricolo può accedere agli strumenti di cui all’ar-
ticolo 25  -quater  , comma 4.». 

 «Art. 25  -bis      (Misure premiali)   . — (  Omissis  ). 
 4. In caso di pubblicazione nel registro delle imprese del contrat-

to di cui all’articolo 23, comma 1, lettera   a)  , e dell’accordo di cui all’ar-
ticolo 23, comma 1, lettera   c)  , l’Agenzia delle entrate concede all’im-
prenditore che lo richiede, con istanza sottoscritta anche dall’esperto, 
un piano di rateazione fino ad un massimo di settantadue rate mensili 
delle somme dovute e non versate a titolo di imposte sul reddito, ri-
tenute alla fonte operate in qualità di sostituto d’imposta, imposta sul 
valore aggiunto e imposta regionale sulle attività produttive non ancora 
iscritte a ruolo, e relativi accessori. Si applicano, in quanto compatibi-
li, le disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La sottoscrizione dell’esperto 
costituisce prova dell’esistenza della temporanea situazione di obiettiva 
difficoltà. L’imprenditore decade automaticamente dal beneficio del-
la rateazione anche in caso di successivo deposito di ricorso ai sensi 
dell’articolo 40 o in caso di apertura della procedura di liquidazione 
giudiziale o della liquidazione controllata o di accertamento dello stato 
di insolvenza oppure in caso di mancato pagamento anche di una sola 
rata alla sua scadenza. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo dell’articolo 26, comma 3  -bis   , del decreto del Presi-

dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto), così recita:  

 «Art. 26    (Variazioni dell’imponibile o dell’imposta)   . 
— (  Omissis  ). 

 3  -bis   . La disposizione di cui al comma 2 si applica anche in caso 
di mancato pagamento del corrispettivo, in tutto o in parte, da parte del 
cessionario o committente:  

   a)   a partire dalla data in cui quest’ultimo è assoggettato a una 
procedura concorsuale o dalla data del decreto che omologa un accordo 
di ristrutturazione dei debiti di cui all’articolo 182  -bis   del Regio Decreto 
16 marzo 1942, n. 267, o dalla data di pubblicazione nel registro delle 
imprese di un piano attestato ai sensi dell’articolo 67, terzo comma, let-
tera   d)  , del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

   b)   a causa di procedure esecutive individuali rimaste 
infruttuose. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’articolo 46 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, così recita:  
 «Art. 46    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni)    . — 1. Sono 

comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-

siasi tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 

militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.». 
  — Il testo dell’art. 199 del citato decreto legislativo 12 gennaio 

2019, n. 14, così recita:  
 «Art. 199    (Fascicolo della procedura)   . — 1. Con la pubblicazio-

ne della sentenza di liquidazione giudiziale viene assegnato il domicilio 
digitale e viene formato il fascicolo informatico della procedura, nel 
quale devono essere contenuti tutti gli atti, i provvedimenti e i ricorsi 
attinenti al procedimento, opportunamente suddivisi in sezioni, esclusi 
quelli che, per ragioni di riservatezza, debbono essere custoditi nel fa-
scicolo riservato. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 39.
      Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271    

      1. All’articolo 51 delle norme di attuazione, di coor-
dinamento e transitorie del codice di procedura penale, 
di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «di durata biennale» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 3  -bis  , le parole: «Il Direttore generale del-
le risorse materiali, dei beni e dei servizi» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il Ministero della giustizia» e le parole «, 
sentito il Direttore generale della giustizia penale,» sono 
soppresse.   
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’articolo 51 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271 (Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale), come modificato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 51    (Personale tecnico impiegato per la documentazione 
degli atti)   . — 1. Quando rileva l’esigenza di avvalersi di personale tec-
nico estraneo all’amministrazione dello Stato per la documentazione de-
gli atti, nei casi previsti dagli articoli 135 comma 2, 138 comma 2 e 139 
comma 4 del codice, l’autorità giudiziaria ne fa richiesta al Presidente 
della Corte di appello perché provveda alla scelta del personale idoneo. 

 2. Al fine indicato nel comma 1, il Ministero della giustizia, 
nei limiti delle risorse finanziarie attribuite e con le modalità di cui 
al comma 3  -bis  , stipula contratti con imprese o cooperative di servizi 
specialistici. 

 3. Nell’ambito della politica di decentramento amministrativo 
e di contenimento della spesa pubblica, le procedure di cui al comma 2 
possono essere delegate, per ciascun distretto, al Presidente della Corte 
di appello. 
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 3  -bis  .    Il Ministero della giustizia   , al fine di attuare la delega di 
cui al comma 3, individua gli schemi di contratto di cui al comma 2, 
nonché, previo monitoraggio delle caratteristiche e del costo medio di 
mercato di prestazioni analoghe od equivalenti, la tipologia ed il costo 
massimo delle prestazioni.».   

  Art. 40.
      Disposizioni in materia di giustizia tributaria    

      1. Alla legge 31 agosto 2022, n. 130, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 7, le parole: «Entro sei mesi 
dalla data di pubblicazione del bando per la procedura di 
interpello, il Consiglio di presidenza della giustizia tribu-
taria pubblica la graduatoria finale» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro il 15 marzo 2023 il Consiglio di presi-
denza della giustizia tributaria pubblica la graduatoria fi-
nale della procedura di interpello»; 

    b)    all’articolo 8, il comma 5 è sostituito dal seguente:   
   «5. In sede di prima applicazione della presente legge, 

ai fini della sua migliore implementazione, entro tren-
ta giorni dalla pubblicazione della graduatoria di cui 
all’articolo 1, comma 7, sono indette le elezioni del Con-
siglio di presidenza della giustizia tributaria che, in ogni 
caso, hanno luogo non oltre il 31 maggio 2023. Sono 
eleggibili nella componente togata i soli giudici tributari 
e magistrati tributari che possano ultimare la consiliatu-
ra prima del collocamento a riposo. Tutti i componenti 
togati che siano magistrati tributari sono, per la durata 
del mandato in Consiglio, collocati fuori ruolo. Il presi-
dente è eletto nella prima seduta, a maggioranza assolu-
ta dei componenti del Consiglio, fra i membri eletti dal 
Parlamento»    . 

 2. All’articolo 4  -bis  , comma 1, primo periodo, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, le parole: 
«3.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «5.000 euro». 
La disposizione del primo periodo si applica ai ricorsi no-
tificati a decorrere dal 1° luglio 2023. 

 3. Al fine di conseguire gli obiettivi di riduzione del 
numero dei giudizi pendenti dinnanzi alla Corte di Cassa-
zione di cui alla Riforma 1.7 «Giustizia tributaria» della 
Missione 1, Componente 1, Asse 2, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza mediante la riduzione dei tempi per 
la dichiarazione di estinzione dei giudizi di legittimità ai 
sensi dell’articolo 1, comma 198, della legge 29 dicembre 
2022 n. 197 e dell’articolo 291 del codice di procedura ci-
vile, l’Agenzia delle entrate, fermi restando gli oneri posti 
a carico del contribuente, provvede a depositare entro il 
31 luglio 2023 presso la cancelleria della Corte di cas-
sazione un elenco delle controversie per le quali è stata 
presentata domanda di definizione, con l’indicazione dei 
relativi versamenti previsti dal comma 197 del medesimo 
articolo 1. 

 4. Al fine di conseguire i medesimi obiettivi di cui al 
comma 3 mediante la riduzione dei tempi per la dichia-
razione di estinzione dei giudizi di legittimità ai sensi 
dell’articolo 5, comma 12, della legge 31 agosto 2022, 
n. 130, e dell’articolo 391 del codice di procedura civile, 
l’Agenzia delle entrate, fermi restando gli oneri posti a 
carico del contribuente e decorso il termine di cui al com-
ma 11 del medesimo articolo 5, provvede a depositare, 

entro il 31 marzo 2023, presso la cancelleria della Corte 
di cassazione un elenco delle controversie per le quali è 
stata presentata domanda di definizione, con l’indicazio-
ne dei relativi versamenti, nonché dell’assenza di provve-
dimento di diniego. 

  4  -bis  . In sede di prima applicazione, gli incarichi in 
essere all’atto del definitivo transito, se svolti presso 
amministrazioni che realizzano o autorizzano interventi 
finanziati in tutto o in parte con le risorse previste dal 
PNRR, dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi 
strutturali dell’Unione europea, restano in ogni caso ulti-
mabili sino alla scadenza naturale, previa autorizzazione 
del relativo organo di autogoverno.  

 5. Alle attività previste dai commi 3 e 4 si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 1, comma 7, e 8 della legge 
31 agosto 2022, n. 130 (Disposizioni in materia di giustizia e di proces-
so tributari), come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di giustizia tributaria)   . 
— (  Omissis  ). 

 7.    Entro il 15 marzo 2023 il Consiglio di presidenza della giu-
stizia tributaria pubblica la graduatoria finale della procedura di inter-
pello,    redatta sulla base dell’anzianità maturata, alla data di scadenza del 
termine per l’invio della domanda di partecipazione, nella magistratura 
di provenienza, alla quale è sommata l’anzianità eventualmente matu-
rata a tale data anche in altra magistratura compresa tra quelle ordina-
ria, amministrativa, contabile e militare. A tale punteggio complessivo 
è ulteriormente aggiunta l’anzianità maturata, alla stessa data di cui al 
primo periodo, nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -bis  , della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, per il periodo eccedente i cinque anni 
indicati al comma 4, considerando ciascun anno o frazione di anno su-
periore a sei mesi del collocamento in tale ruolo unico come diciotto 
mesi di anzianità. I vincitori sono trasferiti nella giurisdizione tributaria 
e contestualmente assegnati alle sedi scelte sulla base della loro posizio-
ne in graduatoria. Ove il trasferimento nella giurisdizione tributaria a 
seguito dell’opzione non comporti contestuale promozione, l’optante ha 
precedenza, in ogni caso, sui posti che si renderanno disponibili nell’uf-
ficio di appartenenza e, comunque, ha diritto a mantenere il posto già 
ricoperto di giudice tributario nell’ufficio di appartenenza e la relativa 
funzione. Ai magistrati così transitati non si applica l’articolo 11, com-
ma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, come modificato 
dal comma 1 del presente articolo. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 8    (Disposizioni transitorie e finali)   . — 1. La disposizione 

di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   n)   , numero 2.2), si applica a decor-
rere dal 1° gennaio 2027. Fino al 31 dicembre 2026, i componenti delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, indipendentemente 
dalle funzioni svolte, cessano dall’incarico, in ogni caso:  

   a)   il 1° gennaio 2023 qualora abbiano compiuto settantaquat-
tro anni di età entro il 31 dicembre 2022, ovvero al compimento del 
settantaquattresimo anno di età nel corso dell’anno 2023; 

   b)   il 1° gennaio 2024 qualora abbiano compiuto settantatré 
anni di età entro il 31 dicembre 2023, ovvero al compimento del settan-
tatreesimo anno di età nel corso dell’anno 2024; 

   c)   il 1° gennaio 2025 qualora abbiano compiuto settantadue 
anni di età entro il 31 dicembre 2024, ovvero al compimento del settan-
taduesimo anno di età nel corso dell’anno 2025; 

   d)   il 1° gennaio 2026 qualora abbiano compiuto settantuno 
anni di età entro il 31 dicembre 2025, ovvero al compimento del settan-
tunesimo anno di età nel corso dell’anno 2026. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1, lettere   q)   e   r)  , 
si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2023. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   g)   
e   h)  , si applicano ai ricorsi notificati a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
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 4. Le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  , si 
applicano ai ricorsi notificati a decorrere dal 1° gennaio 2023. Entro il 
31 dicembre 2022, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 545, è stabilita la misura del compenso variabile spettante al presiden-
te e al presidente di sezione delle corti di giustizia tributaria e al giudice 
monocratico per le controversie di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  . 

   5. In sede di prima applicazione della presente legge, ai fini 
della sua migliore implementazione, entro trenta giorni dalla pubbli-
cazione della graduatoria di cui all’articolo 1, comma 7, sono indette 
le elezioni del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria che, in 
ogni caso, hanno luogo non oltre il 31 maggio 2023. Sono eleggibili 
nella componente togata i soli giudici tributari e magistrati tributari 
che possano ultimare la consiliatura prima del collocamento a ripo-
so. Tutti i componenti togati che siano magistrati tributari sono, per la 
durata del mandato in Consiglio, collocati fuori ruolo. Il presidente è 
eletto nella prima seduta, a maggioranza assoluta dei componenti del 
Consiglio, fra i membri eletti dal Parlamento.   

 6. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147, le parole: «di ammontare non inferiore a venti milioni 
di euro» sono sostituite dalle seguenti: «di ammontare non inferiore a 
quindici milioni di euro». 

 7. La disposizione di cui al comma 6 si applica agli interpelli 
presentati a decorrere dal 1° gennaio 2023, anche se relativi a investi-
menti precedenti a tale data.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -bis    del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo tributario in attuazione 
della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 
1991, n. 413), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -bis      (Competenza del giudice monocratico)   . — 1. Le 
corti di giustizia tributaria di primo grado decidono in composizione 
monocratica le controversie di valore fino a    5.000 euro   . Sono escluse le 
controversie di valore indeterminabile. 

 2. Per valore della lite si intende quello determinato ai sensi 
dell’articolo 12, comma 2. Si tiene conto anche dell’imposta virtuale 
calcolata a seguito delle rettifiche di perdita. 

 3. Nel procedimento davanti alla corte di giustizia tributaria 
di primo grado in composizione monocratica si osservano, in quanto 
applicabili e ove non derogate dal presente decreto, le disposizioni ivi 
contenute relative ai giudizi in composizione collegiale.». 

  — Si riporta il testo dei commi 197 e 198 dell’articolo 1 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 «Omissis 
 197. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il 

contribuente faccia apposita richiesta al giudice, dichiarando di volersi 
avvalere della definizione agevolata. In tal caso il processo è sospeso 
fino al 10 ottobre 2023 ed entro la stessa data il contribuente ha l’onere 
di depositare, presso l’organo giurisdizionale innanzi al quale pende la 
controversia, copia della domanda di definizione e del versamento degli 
importi dovuti o della prima rata. 

 198. Nelle controversie pendenti in ogni stato e grado, in caso di 
deposito ai sensi del comma 197, secondo periodo, il processo è dichia-
rato estinto con decreto del presidente della sezione o con ordinanza in 
camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese del 
processo restano a carico della parte che le ha anticipate. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 5, comma 12, della legge 31 agosto 2022, 

n. 130 (Disposizioni in materia di giustizia e di processo tributari), così 
recita:  

 «Art. 5    (Definizione agevolata dei giudizi tributari pendenti in-
nanzi alla Corte di cassazione)   . — (  Omissis  ). 

 12. In mancanza di istanza di trattazione presentata dalla parte 
interessata, entro due mesi decorrenti dalla scadenza del termine di cui 
al comma 7, il processo è dichiarato estinto, con decreto del presidente. 
L’impugnazione del diniego vale anche come istanza di trattazione. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’articolo 391 del codice di procedura civile, così 

recita:  
 «Art. 391    (Pronuncia sulla rinuncia)   . — Sulla rinuncia e nei 

casi di estinzione del processo disposta per legge la Corte provvede con 
ordinanza in camera di consiglio, salvo che debba decidere altri ricorsi 
contro lo stesso provvedimento fissati per la pubblica udienza. Provve-
de il presidente, con decreto, se non è stata ancora fissata la data della 
decisione. 

 Il decreto, l’ordinanza o la sentenza che dichiara l’estinzione 
può condannare la parte che vi ha dato causa alle spese. 

 Il decreto ha efficacia di titolo esecutivo se nessuna delle par-
ti chiede la fissazione dell’udienza nel termine di dieci giorni dalla 
comunicazione. 

 La condanna non è pronunciata, se alla rinuncia hanno aderito 
le altre parti personalmente o i loro avvocati autorizzati con mandato 
speciale.».   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI AMBIENTE

E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

  Art. 41.
      Semplificazione per lo sviluppo

dell’idrogeno verde e rinnovabile    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 8, comma 1, quinto periodo, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché i progetti 
concernenti impianti di produzione di idrogeno verde ov-
vero rinnovabile di cui al punto 6  -bis  ) dell’allegato II alla 
parte seconda e i connessi impianti da fonti rinnovabili, 
ove previsti»; 

   b)    all’allegato II alla parte seconda, dopo il punto 6), è 
inserito il seguente:  

 «6  -bis  ) Impianti chimici integrati per la produzione 
di idrogeno verde ovvero rinnovabile, ossia impianti per 
la produzione su scala industriale, mediante processi di 
trasformazione chimica, di idrogeno verde ovvero rinno-
vabile, in cui si trovano affiancate varie unità produttive 
funzionalmente connesse tra loro.».   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 8, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale» e pubblicato sulla 
  Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n. 88 del 
14 aprile 2006 - Suppl. Ordinario n. 96, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 8. (   Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambien-
tale - VIA e VAS   ). — 1. Il supporto tecnico-scientifico all’autorità com-
petente per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della presente 
parte nel caso di piani, programmi e progetti per i quali le valutazioni 
ambientali VIA e VAS spettano allo Stato è assicurato dalla Commissio-
ne tecnica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS, composta da 
un numero massimo di cinquanta commissari, inclusi il Presidente e il 
Segretario, posta alle dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Per lo svolgimento delle istruttorie 
tecniche la Commissione può avvalersi, tramite appositi protocolli d’in-
tesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, a nor-
ma della legge 28 giugno 2016, n. 132 e, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, degli altri enti pubblici di ricerca. Per i 
procedimenti per i quali sia riconosciuto un concorrente interesse regio-
nale, all’attività istruttoria partecipa un esperto designato dalle Regioni 
e dalle Province autonome interessate, individuato tra i soggetti in pos-
sesso di adeguata professionalità ed esperienza nel settore della valuta-
zione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale. Nella trattazione 
dei procedimenti di sua competenza ai sensi della normativa vigente, la 
Commissione di cui al presente comma nonché la Commissione di cui al 
comma 2  -bis   danno precedenza ai progetti aventi un comprovato valore 
economico superiore a 5 milioni di euro ovvero una ricaduta in termini 
di maggiore occupazione attesa superiore a quindici unità di personale, 
nonché ai progetti cui si correlano scadenze non superiori a dodici mesi, 
fissate con termine perentorio dalla legge o comunque da enti terzi, e ai 
progetti relativi ad impianti già autorizzati la cui autorizzazione scade 
entro dodici mesi dalla presentazione dell’istanza. Con riferimento alle 
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procedure di valutazione ambientale di competenza statale relative ai 
progetti attuativi del Piano nazionale integrato per l’energia e il clima, 
individuati dall’allegato I  -bis   alla parte seconda del presente decreto tra 
quelli a cui, ai sensi del periodo precedente, deve essere data preceden-
za, hanno in ogni caso priorità, in ordine decrescente, i progetti che han-
no maggior valore di potenza installata o trasportata prevista,    nonché i 
progetti concernenti impianti di produzione di idrogeno verde ovvero 
rinnovabile di cui al punto 6  -bis  ) dell’allegato II alla parte seconda e 
i connessi impianti da fonti rinnovabili, ove previsti   . La Commissione 
può derogare all’ordine di priorità di cui al quarto e al quinto periodo 
in caso di deliberazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio 
dei ministri ai sensi del codice della protezione civile, di cui al decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; in tal caso, la Commissione di cui al 
presente comma ovvero la Commissione di cui al comma 2  -bis   del pre-
sente articolo dà precedenza ai progetti connessi alle misure relative allo 
stato di emergenza. 

 (  Omissis  ).»   

  Art. 42.
      Interventi di rinaturazione dell’area del Po
    e misure per l’approvvigionamento idrico    

     1. Gli interventi di cui alla Missione 2, Componente 
4, Investimento 3.3, del PNRR compresi nel Programma 
d’azione per la rinaturazione dell’area del Po approvato 
con decreto del Segretario generale dell’Autorità di baci-
no distrettuale del fiume Po    n. 96 del 2 agosto 2022    sono 
di pubblica utilità, indifferibili e urgenti. 

  1  -bis  . Al fine di contribuire ai medesimi obiettivi di tu-
tela del territorio e della risorsa idrica, all’articolo 21  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
2022, n. 51, le parole: «31 dicembre 2024» sono sostitui-
te dalle seguenti: «30 giugno 2025»   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 21  -bis  , comma 1, del decreto-

legge 21 marzo 2022, n. 21 «Misure urgenti per contrastare gli effetti 
economici e umanitari della crisi ucraina», pubblicato sulla   Gazzetta Uf-
ficiale    della Repubblica italiana n. 67 del 21 marzo 2022, e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 21  -bis   (   Applicazione del deflusso ecologico   ). — 1. Al fine 
di contribuire a soddisfare il fabbisogno nazionale di prodotti agricoli 
nonché di consentire di riesaminare e adattare gli strumenti attuativi vi-
genti per garantire la gestione integrata quali-quantitativa e la razionale 
utilizzazione delle risorse idriche, considerando l’impatto dei cambia-
menti climatici e assicurando al contempo la tutela degli equilibri natu-
rali e la continuità dei servizi ecosistemici offerti da un sistema fluviale 
sano e resiliente ai territori e alle produzioni agroalimentari italiane, le 
Autorità di bacino distrettuale procedono al completamento delle speri-
mentazioni sul deflusso ecologico entro il    30 giugno 2025   , finalizzato 
all’aggiornamento dei deflussi ecologici a valle delle derivazioni, nel ri-
spetto degli obiettivi ambientali fissati dal piano di gestione e di quanto 
disposto dagli strumenti normativi e attuativi vigenti a livello europeo, 
nazionale e regionale.»   

  Art. 43.
      Disposizioni per l’efficienza energetica

a valere sui fondi PREPAC    

     1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi 
delle commodity energetiche e dei materiali da costru-
zione in relazione agli appalti pubblici per il migliora-
mento della prestazione energetica degli immobili della 
pubblica amministrazione, le risorse di cui all’articolo 5, 
comma 13, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, 
limitatamente agli interventi di completamento e attua-

zione dei programmi di cui al comma 2 del medesimo 
articolo, possono essere altresì destinate alla copertura 
dei maggiori costi che le stazioni appaltanti sopporta-
no in considerazione del predetto aumento dei prezzi. Il 
presente comma non si applica agli interventi beneficiari 
dell’assegnazione delle risorse dei fondi di cui all’artico-
lo 26 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito 
con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 13, del decreto legi-
slativo 4 luglio 2014, n. 102 «Attuazione della direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE», pubblicato 
sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 165 del 18 luglio 
2014:  

 «Art. 5. (   Miglioramento della prestazione energetica degli im-
mobili della Pubblica Amministrazione   ). — (  Omissis  ) 

 13. Le risorse di cui al comma 12, eventualmente integrate con 
le risorse già derivanti dagli strumenti di incentivazione comunitari, na-
zionali e locali dedicati all’efficienza energetica nell’edilizia pubblica 
e con risorse dei Ministeri interessati, sono utilizzate anche per la co-
pertura delle spese derivanti dalla realizzazione di diagnosi energetiche 
finalizzate all’esecuzione degli interventi di miglioramento dell’effi-
cienza energetica di cui al presente articolo, eventualmente non eseguite 
dall’ENEA e dal GSE nell’ambito dell’attività d’istituto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 13, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50 «Misure urgenti in materia di politiche energeti-
che nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, 
nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina», pubblicato sulla 
  Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 114 del 17 maggio 2022 e 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91:  

 «Art. 26. (   Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori   ). — (  Omissis  ) 

 13. In considerazione delle istanze presentate e dell’utilizzo 
effettivo delle risorse, al fine di assicurare la tempestiva assegnazione 
delle necessarie disponibilità per le finalità di cui al presente articolo, 
previo accordo delle amministrazioni titolari dei fondi di cui commi 5 
e 7, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
tra gli stati di previsione interessati, anche mediante apposito versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla 
spesa, per ciascun anno del triennio 2022-2024 e limitatamente alle sole 
risorse iscritte nell’anno interessato, le occorrenti variazioni compensa-
tive annuali tra le dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica.».   

  Art. 44.

      Estensione dello stanziamento per le annualità 2025 e 
2026 delle risorse di assistenza tecnica per il PNRR    

     1. All’articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 apri-
le 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 giugno 2022, n. 79, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «nonché pari a 4,5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4,5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica.   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 1, del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36 (Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    della Repubblica italiana n. 100 del 30 aprile 2022 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 26. (   Supporto tecnico-operativo per le misure attuative del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza di competenza del Ministero del-
la transizione ecologica   ). — 1. Al fine di garantire il supporto tecnico-
operativo necessario per l’attuazione delle misure del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza di competenza del Ministero della transizione 
ecologica è istituto nello stato di previsione della spesa del medesimo 
Ministero il Fondo per l’attuazione degli interventi del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza di competenza del Ministero della transizione eco-
logica ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, con 
una dotazione pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 
2023 e 2024    nonché pari a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2025 e 2026   .»   

  Art. 45.

      Utilizzo dei proventi delle     aste per le emissioni di CO    2     e 
supporto al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica per la gestione del Fondo per il programma 
nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico 
    e ulteriori disposizioni in materia di contrasto 
all’inquinamento atmosferico    

     1. All’articolo 23, comma 7, lettera   n)  , del decreto legi-
slativo 9 giugno 2020, n. 47, dopo le parole: «dai costi di 
cui all’articolo 46, comma 5» sono inserite le seguenti: «, 
nonché le spese, nel limite massimo annuo di 3 milioni di 
euro, per il supporto tecnico operativo assicurato da so-
cietà a prevalente partecipazione pubblica ai fini dell’ef-
ficace attuazione delle attività di cui al presente comma». 

 2. All’articolo 1, comma 498, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguen-
te: «Con i medesimi decreti di cui al terzo periodo può 
essere altresì previsto che la gestione del Fondo di cui al 
primo periodo sia affidata direttamente a società in house 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e 
che i relativi oneri di gestione siano a carico delle    risorse 
del Fondo    stesso, nel limite del due per cento delle risor-
se medesime per gli anni 2023, 2024 e 2025 e nel limite 
dell’uno per cento per gli anni successivi.». 

  2  -bis  . Al fine di rafforzare il Fondo italiano per il cli-
ma, di cui all’articolo 1, commi da 488 a 497, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, per il raggiungimento degli 
obiettivi stabiliti nell’ambito degli accordi internaziona-
li sul clima e sulla tutela ambientale dei quali l’Italia è 
parte, all’articolo 1 della predetta legge n. 234 del 2021, 
dopo il comma 488 è inserito il seguente: «488  -bis  . Le 
risorse del Fondo di cui al comma 488 sono impignora-
bili e pertanto, in caso di ricezione di un atto di pignora-
mento presso terzi da parte della Cassa depositi e prestiti 
S.p.A., in qualità di gestore del Fondo, quest’ultima rende 
una dichiarazione negativa ai sensi dell’articolo 547 del 
codice di procedura civile».  

  2  -ter  . Al fine di accelerare gli interventi strategici 
necessari a ricondurre la situazione di inquinamento 
dell’aria entro i limiti indicati dalla direttiva 2008/50/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 
2008, e per le finalità di cui all’articolo 10, comma 1, 

lettera   d)  , della legge 7 luglio 2009, n. 88, nonché per so-
stenere gli investimenti per far fronte all’emergenza ener-
getica in atto per impianti a fonti di energia rinnovabili e 
biocarburanti e per infrastrutture di ricarica elettrica per 
i veicoli anche del trasporto pubblico locale ovvero uti-
lizzati in agricoltura, le risorse previste dall’articolo 30, 
comma 14  -ter  , primo periodo, del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, sono incrementate di 30 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del presente comma si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui al comma 498 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234.  

  2  -quater  . Al fine di valorizzare le pratiche di gestione 
agricole e forestali sostenibili, in grado di migliorare le 
capacità di assorbimento del carbonio atmosferico e ag-
giuntive rispetto a quelle prescritte dalla normativa euro-
pea e nazionale in materia di conduzione delle superfici 
agricole e forestali, è istituito, presso il Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria 
(CREA), il Registro pubblico dei crediti di carbonio ge-
nerati su base volontaria dal settore agroforestale nazio-
nale, di seguito denominato «Registro». I crediti di cui al 
presente comma sono utilizzabili nell’ambito di un mer-
cato volontario nazionale, in coerenza con le disposizioni 
relative al Registro nazionale dei serbatoi di carbonio 
agroforestali di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 1° aprile 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 104 del 5 maggio 
2008.  

  2  -quinquies  . I crediti di cui al comma 2  -quater   non 
possono essere utilizzati nel mercato EU ETS di cui al 
decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47, e nel mercato 
Carbon Offsetting and Reduction Scheme for Interna-
tional Aviation (CORSIA) di cui al regolamento (UE) 
2017/2392 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 dicembre 2017, e, pur contribuendo al raggiungimen-
to degli obiettivi nazionali di assorbimento delle emissio-
ni di gas a effetto serra contabilizzati dall’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) 
nell’ambito degli obblighi internazionali, rilevano, ai 
fini dell’impiego su base volontaria, esclusivamente per 
le pratiche aggiuntive di gestione sostenibile realizzate 
in base a quanto disposto dal comma 2  -sexies  , ferma re-
stando la competenza dell’ISPRA per le attività connesse 
all’Inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi fore-
stali di carbonio (INFC).  

  2  -sexies  . Il CREA ammette all’iscrizione nel Registro i 
crediti di carbonio generati e certificati ai sensi del com-
ma 2  -septies  , su richiesta dei soggetti proprietari ovvero 
gestori di superfici agroforestali, come definite ai sen-
si degli articoli 3, comma 3, e 4 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, e dal Piano 
strategico della politica agricola comune di cui al rego-
lamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 2 dicembre 2021, che realizzano attività 
di imboschimento, rimboschimento e gestione sostenibile 
agricola e forestale, aggiuntive rispetto a quelle previste 
dalla vigente normativa europea e nazionale di settore, 
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secondo quanto previsto dal comma 2  -septies   e dal Grup-
po intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico 
(IPCC).  

  2  -septies  . Con decreto del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica, previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono adottate le linee guida volte a in-
dividuare i criteri per l’attuazione dei commi 2  -quater   e 
2  -quinquies   e a definire le modalità di certificazione dei 
crediti e di gestione del Registro nell’ambito del Sistema 
informativo agricolo nazionale (SIAN), in coerenza con 
le informazioni territoriali e produttive presenti nei fasci-
coli aziendali censiti nel Sistema. Entro ulteriori sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
presente comma, con decreto del Ministro dell’agricoltu-
ra, della sovranità alimentare e delle foreste sono definite 
le modalità di iscrizione, aggiornamento e controllo dei 
crediti registrati. 2  -octies  . Dall’attuazione dei commi da 
2  -quater   a 2  -septies   non devono derivare nuovi o maggio-
ri oneri a carico del bilancio dello Stato. All’istituzione 
del Registro e alla gestione dello stesso il CREA provvede 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibi-
li a legislazione vigente.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 23, comma 7, del decreto legisla-
tivo 9 giugno 2020, n. 47 «Attuazione della direttiva (UE) 2018/410 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 14 marzo 2018, che modifica 
la direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle emissioni più 
efficace sotto il profilo dei costi e promuovere investimenti a favore di 
basse emissioni di carbonio, nonché adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/2392 relativo alle 
attività di trasporto aereo e alla decisione (UE) 2015/1814 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 relativa all’istituzione e 
al funzionamento di una riserva stabilizzatrice del mercato», pubblicato 
sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 146 del 10 giugno 
2020, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 23. (   Messa all’asta delle quote   ). —   Omissis  . 
  7. Le risorse di cui al comma 4, assegnate al Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare e al Ministero dello svi-
luppo economico, sono destinate alle seguenti attività per misure ag-
giuntive rispetto agli oneri complessivamente derivanti a carico della 
finanza pubblica dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto:  

   a)   ridurre le emissioni dei gas a effetto serra, anche contri-
buendo al Fondo globale per l’efficienza energetica e le energie rinno-
vabili e al Fondo di adattamento, così come reso operativo dalla con-
ferenza di Poznan sui cambiamenti climatici (COP 14 e COP/MOP 4); 

   b)   finanziare attività di ricerca e di sviluppo e progetti dimo-
strativi volti all’abbattimento delle emissioni e all’adattamento ai cam-
biamenti climatici, compresa la partecipazione alle iniziative realizzate 
nell’ambito del Piano strategico europeo per le tecnologie energetiche e 
delle piattaforme tecnologiche europee; 

   c)   sviluppare le energie rinnovabili al fine di rispettare l’im-
pegno dell’unione europea in materia di energia rinnovabile, nonché 
sviluppare altre tecnologie che contribuiscano alla transizione verso 
un’economia a basse emissioni di carbonio sicura e sostenibile e aiutare 
a rispettare l’impegno dell’Unione europea a incrementare l’efficienza 
energetica, ai livelli convenuti nei pertinenti atti legislativi; 

   d)   favorire misure atte ad evitare la deforestazione e ad accre-
scere l’afforestazione e la riforestazione nei Paesi in via di sviluppo che 
sono parte dell’Accordo di Parigi collegato alla Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, adottato a Parigi il 12 di-
cembre 2015, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 4 novembre 
2016, n. 204; 

   e)   trasferire tecnologie e favorire l’adattamento agli effetti av-
versi del cambiamento climatico in tali Paesi; 

   f)   favorire il sequestro (di CO2) mediante silvicoltura; 
   g)   rafforzare la tutela degli ecosistemi terrestri e marini, a par-

tire dalle aree e dai siti protetti nazionali, internazionali e dell’Unione 
europea, anche mediante l’impiego di idonei mezzi e strutture per il 
monitoraggio, il controllo e il contrasto dell’inquinamento; 

   h)   incentivare la cattura e lo stoccaggio geologico ambiental-
mente sicuri di CO2, in particolare quello emesso dalle centrali a com-
bustibili fossili solidi e da una serie di settori e sottosettori industriali, 
anche nei Paesi terzi; 

   i)   incoraggiare il passaggio a modalità di trasporto pubblico 
a basse emissioni; 

   l)   finanziare la ricerca e lo sviluppo dell’efficienza energetica 
e delle tecnologie pulite nei settori disciplinati dal presente decreto; 

   m)   favorire misure intese ad aumentare l’efficienza energetica 
e efficienza idrica, i sistemi di teleriscaldamento, la cogenerazione ad 
alto rendimento e l’isolamento delle abitazioni o a fornire un sostegno 
finanziario per affrontare le problematiche sociali dei nuclei a reddito 
medio-basso, “anche alimentando il fondo nazionale efficienza energe-
tica di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102”; 

   n)   coprire le spese di cui all’articolo 4, commi 6, 7 e 12 e le 
spese amministrative connesse alla gestione del sistema diverse dai co-
sti di cui all’articolo 46, comma 5,    nonché le spese, nel limite massimo 
annuo di 3 milioni di euro, per il supporto tecnico-operativo assicurato 
da società a prevalente partecipazione pubblica ai fini dell’efficace at-
tuazione delle attività di cui al presente comma   ; 

   o)   compensare i costi come definiti dal paragrafo 26 delle li-
nee guida di cui alla comunicazione della Commissione europea C 2012 
3230 final con priorità di assegnazione alle imprese accreditate della 
certificazione ISO 50001; 

   p)   finanziare attività a favore del clima in paesi terzi vulnera-
bili, tra cui l’adattamento agli impatti dei cambiamenti climatici; 

   q)   promuovere la creazione di competenze e il ricollocamento 
dei lavoratori al fine di contribuire a una transizione equa verso un’eco-
nomia a basse emissioni di carbonio, in particolare nelle regioni mag-
giormente interessate dalla transizione occupazionale, in stretto coordi-
namento con le parti sociali; 

   r)   sostenere le azioni e le infrastrutture funzionali all’abban-
dono del carbone nella generazione termoelettrica.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 498, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», 
pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 310 del 
31 dicembre 2021, come modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 498. Al fine di assicurare l’efficace attuazione del programma 

nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico, di cui al decre-
to legislativo 30 maggio 2018, n. 81, nonché di rispettare gli impegni 
di riduzione delle emissioni assunti dall’Italia, è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero della transizione ecologica, un apposito Fondo 
destinato a finanziare l’attuazione delle misure previste dal medesimo 
programma nazionale. Al Fondo è assegnata una dotazione pari a 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 100 milioni di euro per l’anno 2024, 150 
milioni di euro per l’anno 2025 e 200 milioni di euro annui per ciascu-
no degli anni dal 2026 al 2035. Con appositi decreti del Ministro della 
transizione ecologica, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze, dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari 
e forestali, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e della salute 
per gli aspetti di competenza, sono stabilite le modalità di utilizzo delle 
risorse del Fondo di cui al precedente periodo, anche attraverso bandi e 
programmi di finanziamento delle attività necessarie ad attuare le misu-
re del programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico. 
   Con i medesimi decreti di cui al terzo periodo può essere altresì previsto 
che la gestione del Fondo di cui al primo periodo sia affidata diretta-
mente a società in house del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica e che i relativi oneri di gestione siano a carico delle risorse 
del Fondo stesso, nel limite del due per cento delle risorse medesime 
per gli anni 2023, 2024 e 2025 e nel limite dell’uno per cento per gli 
anni successivi   .» 

 — La direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell’aria ambiente e 
per un’aria più pulita in Europa, è pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea 11 giugno 2008, n. L 152. 
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 — Il testo dell’articolo 10, comma 1, lettera   d)  , della legge 7 lu-
glio 2009, n. 88 «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2008», pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 
n. 161 del 14 luglio 2009, Suppl. Ordinario n. 110, così recita:  

 «Art. 10 “Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pu-
lita in Europa” 

 (  Omissis  ) 
   d)   in considerazione della particolare situazione di inquina-

mento dell’aria presente nella pianura padana, promuovere l’adozione 
di specifiche strategie di intervento nell’area interessata, anche attraver-
so un maggiore coordinamento tra le regioni che insistono sul predetto 
bacino.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 14  -ter  , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34 «Misure urgenti di crescita economica e per 
la risoluzione di specifiche situazioni di crisi», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 100 del 30 aprile 2019 e conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58:  

 «Art. 30. (   Contributi ai comuni per interventi di efficientamento 
energetico e sviluppo territoriale sostenibile   ). — (  Omissis  ) 

 14  -ter  . Per stabilizzare i contributi a favore dei comuni allo 
scopo di potenziare gli investimenti per la messa in sicurezza di scuo-
le, strade, edifici pubblici e patrimonio comunale e per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche a beneficio della collettività, a decorrere 
dall’anno 2020 è autorizzato l’avvio di un programma pluriennale per 
la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 1, comma 107, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. A tale fine, a partire dall’anno 2020, 
le effettive disponibilità finanziarie sono ripartite, con decreto del Mi-
nistro dell’interno, da emanare entro il 15 gennaio di ciascun anno, tra 
i comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti, assegnando a cia-
scun comune un contributo di pari importo. Il comune beneficiario del 
contributo di cui al presente comma è tenuto ad iniziare l’esecuzione dei 
lavori entro il 15 maggio di ciascun anno. Nel caso di mancato rispetto 
del termine di inizio dell’esecuzione dei lavori di cui al presente comma 
o di parziale utilizzo del contributo, il medesimo contributo è revocato, 
in tutto o in parte, entro il 15 giugno di ciascun anno, con decreto del 
Ministro dell’interno. Le somme derivanti dalla revoca dei contributi 
di cui al periodo precedente sono assegnate, con il medesimo decre-
to ivi previsto, ai comuni che hanno iniziato l’esecuzione dei lavori in 
data antecedente alla scadenza di cui al presente comma, dando priorità 
ai comuni con data di inizio dell’esecuzione dei lavori meno recente e 
non oggetto di recupero. I comuni beneficiari dei contributi di cui al 
periodo precedente sono tenuti a iniziare l’esecuzione dei lavori entro 
il 15 ottobre di ciascun anno. Si applicano i commi 110, 112, 113 e 114 
dell’articolo 1 della citata legge n. 145 del 2018. Le risorse ripartite ai 
sensi del comma 14  -quater  , per un ammontare pari al 60 per cento, sono 
destinate, a decorrere dall’anno 2020, alle finalità di cui al primo pe-
riodo. Per il restante 40 per cento sono destinate, a decorrere dall’anno 
2020, alle finalità di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   d)   , della legge 
7 luglio 2009, n. 88. In sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è 
definito il riparto delle risorse tra le regioni interessate e sono stabilite le 
misure a cui esse sono destinate, tenendo conto del perdurare del supe-
ramento dei valori limite relativi alle polveri sottili (PM10), di cui alla 
procedura di infrazione n. 2014/2147 e dei valori limite relativi al bios-
sido di azoto (NO2), di cui alla procedura di infrazione n. 2015/2043, e 
della complessità dei processi di conseguimento degli obiettivi indicati 
dalla direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 maggio 2008. Al fine di fronteggiare le criticità dei collegamenti via-
ri tra la Valtellina e il capoluogo regionale e allo scopo di programmare 
immediati interventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionaliz-
zazione della rete viaria, diretti a conseguire idonei standard di sicurez-
za stradale e adeguata mobilità, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il 
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il presidente della 
giunta regionale della Lombardia e con il presidente della provincia di 
Lecco, nomina, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, un Commissario straordinario incaricato di sovraintendere alla 
programmazione, alla progettazione, all’affidamento e all’esecuzione 
degli interventi sulla rete viaria, in particolare nella tratta Lecco-Sondrio 
lungo la strada statale 36, in gestione alla società ANAS Spa, nonché la 
ex strada statale 639 e la strada provinciale 72,in gestione alla provin-
cia di Lecco. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini, 
le modalità, i tempi, l’eventuale supporto tecnico, le attività connesse 

alla realizzazione delle opere e l’eventuale compenso del Commissario 
straordinario con oneri a carico del quadro economico degli interventi 
da realizzare o da completare, nei limiti di quanto indicato dall’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissa-
rio straordinario può avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di 
strutture delle amministrazioni interessate nonché di società controllate 
dalle medesime amministrazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. All’articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per la 
realizzazione di tali interventi si applica l’articolo 5, commi 9 e 10, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settem-
bre 1997, n. 357”; 

   b)   al comma 21, le parole: “31 dicembre 2019” sono sostituite 
dalle seguenti: “31 gennaio 2021”.». 

 — Il decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47 «Attuazione della 
direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
14 marzo 2018, che modifica la direttiva 2003/87/CE per sostenere una 
riduzione delle emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuo-
vere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio, nonché ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2017/2392 relativo alle attività di trasporto aereo e alla decisione 
(UE) 2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 ottobre 
2015 relativa all’istituzione e al funzionamento di una riserva stabiliz-
zatrice del mercato», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 146 del 10 giugno 2020. 

 — Il Regolamento (UE) 2017/2392 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 dicembre 2017, recante modifica della direttiva 
2003/87/CE al fine di mantenere gli attuali limiti dell’ambito di appli-
cazione relativo alle attività di trasporto aereo e introdurre alcune di-
sposizioni in vista dell’attuazione di una misura mondiale basata sul 
mercato a decorrere dal 2021, è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea n. L 350 del 29 dicembre 2017. 

 — Il Regolamento UE 2021/2115 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno ai piani 
strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito della poli-
tica agricola comune (piani strategici della   PAC)   e finanziati dal Fon-
do europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agri-
colo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) 
n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013, è stato pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea n. L 435 del 6 dicembre 2021. 

 — Il testo degli articoli 3, comma 3, e 4 del decreto legislativo 
3 aprile 2018, n. 34 «Testo unico in materia di foreste e filiere forestali», 
pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 92 del 
20 aprile 2018, così recita:  

 «Art. 3. (   Definizioni   ). — Omissis 
 3. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, sono defi-

nite bosco le superfici coperte da vegetazione forestale arborea, associa-
ta o meno a quella arbustiva, di origine naturale o artificiale in qualsiasi 
stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 
metri quadri, larghezza media non inferiore a 20 metri e con copertura 
arborea forestale maggiore del 20 per cento.» 

 «Art. 4. (   Aree assimilate a bosco   ). 
  1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto salvo 

quanto già previsto dai piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono assimilati a bosco:  

   a)   le formazioni vegetali di specie arboree o arbustive in qual-
siasi stadio di sviluppo, di consociazione e di evoluzione, comprese le 
sugherete e quelle caratteristiche della macchia mediterranea, ricono-
sciute dalla normativa regionale vigente o individuate dal piano pae-
saggistico regionale ovvero nell’ambito degli specifici accordi di colla-
borazione stipulati, ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dalle regioni e dai competenti organi territoriali del Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo per il particolare interesse 
forestale o per loro specifiche funzioni e caratteristiche e che non risul-
tano già classificate a bosco; 

   b)   i fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento per le fina-
lità di difesa idrogeologica del territorio, di miglioramento della qualità 
dell’aria, di salvaguardia del patrimonio idrico, di conservazione della 
biodiversità, di protezione del paesaggio e dell’ambiente in generale; 
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   c)   i nuovi boschi creati, direttamente o tramite monetizza-
zione, in ottemperanza agli obblighi di intervento compensativo di cui 
all’articolo 8, commi 3 e 4; 

   d)   le aree forestali temporaneamente prive di copertura ar-
borea e arbustiva a causa di interventi antropici, di danni da avversità 
biotiche o abiotiche, di eventi accidentali, di incendi o a causa di trasfor-
mazioni attuate in assenza o in difformità dalle autorizzazioni previste 
dalla normativa vigente; 

   e)   le radure e tutte le altre superfici di estensione inferiore 
a 2.000 metri quadrati che interrompono la continuità del bosco, non 
riconosciute come prati o pascoli permanenti o come prati o pascoli 
arborati; 

   f)   le infrastrutture lineari di pubblica utilità e le rispettive aree 
di pertinenza, anche se di larghezza superiore a 20 metri che interrom-
pono la continuità del bosco, comprese la viabilità forestale, gli elettro-
dotti, i gasdotti e gli acquedotti, posti sopra e sotto terra, soggetti a pe-
riodici interventi di contenimento della vegetazione e di manutenzione 
ordinaria e straordinaria finalizzati a garantire l’efficienza delle opere 
stesse e che non necessitano di ulteriori atti autorizzativi. 

 2. Ai boschi di sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759, 
non si applicano le definizioni di cui al comma 1 e di cui all’articolo 3, 
comma 3, e sono consentiti gli interventi colturali disciplinati dalla me-
desima legge e da specifiche disposizioni regionali.»   

  Art. 45  - bis 
      Supporto del Gestore dei servizi energetici S.p.A. per 

l’attuazione degli investimenti PNRR di competenza 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
e per le funzioni del Comitato ETS    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica, per l’espletamento di attività ad alto contenuto 
specialistico afferenti alla gestione degli interventi della 
Missione 2 del PNRR, può avvalersi del Gestore dei ser-
vizi energetici S.p.A. (GSE), mediante la sottoscrizione 
di appositi accordi, fermo restando il mantenimento, in 
capo al medesimo Ministero, di ogni responsabilità in 
merito all’attuazione degli interventi stessi nonché delle 
attività da svolgere ai sensi dell’articolo 8, comma 2, del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Alle attivi-
tà previste dal presente comma si provvede senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  2. All’articolo 4 del decreto legislativo 9 giugno 2020, 
n. 47, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare» e «Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare», ovunque ricorrono, 
sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica» e «Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica»; 

   b)   al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «in 
house» sono inserite le seguenti: «, del GSE».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77 («   Governance    del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative 
e di accelerazione e snellimento delle procedure»), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, pubblicato sulla   Gazzetta 
Ufficiale    della Repubblica italiana n. 129 del 31 maggio 2021:  

 «Art. 8 (   Coordinamento della fase attuativa   ). — (  Omissis  ) 
 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 

con il Servizio centrale per il PNRR per l’espletamento degli adempi-
menti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 

provvede a trasmettere al predetto Servizio centrale per il PNRR i dati 
finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti e 
delle riforme, nonché l’avanzamento dell’attuazione dei relativi obiet-
tivi intermedi e finali, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, del citato decreto legislativo 
9 giugno 2020, n. 47, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4. (   Autorità nazionale competente   ). — 1. L’Autorità na-
zionale competente per l’attuazione delle disposizioni della direttiva 
2003/87/CE e dei relativi atti di esecuzione e atti delegati per il supporto 
nella gestione delle attività di progetto del Protocollo di Kyoto è il Co-
mitato ETS, di seguito Comitato. Il Comitato ha sede presso il    Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica   . 

 2. Il Comitato è un organo collegiale composto da quindici 
membri, dei quali dieci con diritto di voto e cinque con funzioni con-
sultive, nominati con decreto del Ministro della transizione ecologica. 
Dei dieci membri con diritto di voto quattro, compreso il Presidente e 
il Vicepresidente, sono designati dal Ministro della transizione ecologi-
ca; due dal Ministro dello sviluppo economico; uno dal Ministro della 
Giustizia che ha diritto di voto esclusivamente sulle questioni inerenti 
l’attività sanzionatoria; tre dal Ministro delle infrastrutture e della mobi-
lità sostenibili, di cui due appartenenti all’Ente nazionale per l’aviazione 
civile di seguito ENAC. I membri designati dal Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili hanno diritto di voto esclusivamente 
sulle questioni inerenti il trasporto aereo. I cinque membri con funzioni 
consultive sono designati: uno dal Ministro dell’economia e delle finan-
ze, uno dal Dipartimento per le politiche europee, uno dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e due dal Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale e svolgono le funzioni consultive esclusiva-
mente con riferimento alle attività di cui al comma 10. 

 3. I membri del Comitato sono scelti tra persone di elevata 
qualifica professionale e comprovata esperienza nei settori interessati 
dal presente decreto e non devono trovarsi in situazione di conflitto di 
interessi rispetto alle funzioni loro attribuite. A tal fine, dichiarano la 
insussistenza di tale conflitto all’atto dell’accettazione della nomina e 
sono tenuti a comunicare tempestivamente al    Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica    ogni sopravvenuta situazione di conflitto di 
interessi. Tale comunicazione comporta la decadenza automatica dalla 
carica di membro del Comitato e il Ministero che lo ha designato prov-
vede alla sua sostituzione. Resta ferma la disciplina di inconferibilità ed 
incompatibilità di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 4. I membri del Comitato durano in carica cinque anni e il man-
dato può essere rinnovato per una sola volta. 

 5. Il Comitato opera collegialmente ed è regolarmente costituito 
con la maggioranza dei componenti che adottano ogni decisione con il 
voto favorevole della maggioranza dei presenti. I membri con funzio-
ni consultive partecipano alle riunioni senza diritto di voto e non sono 
considerati ai fini del quorum costitutivo e deliberativo del Comitato. 

 6. La preliminare attività istruttoria, ai fini della stesura degli atti 
deliberativi del Comitato relativi agli impianti fissi e al trasporto aereo, 
è di competenza del    Ministero dell’ambiente e sicurezza energetica   , che 
a tal fine istituisce nell’ambito della Direzione generale competente per 
materia una Segreteria tecnica composta da cinque funzionari di ruolo 
appartenenti alla stessa Direzione, uno dei quali con funzioni di coordi-
natore. Il Ministero si avvale, inoltre, delle proprie società in house, del 
GSE e di ISPRA, anche attraverso la stipula di apposite convenzioni. 

 7. Per le attività inerenti il trasporto aereo e i piccoli emettitori, 
i procedimenti istruttori sono svolti dal    Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica   , anche attraverso il supporto fornito, rispettiva-
mente, dall’ENAC mediante la stipola di appositi Accordi di coopera-
zione e dal GSE, mediante la stipula di apposite convenzioni. 

 8. Il Portale ETS è lo strumento utilizzato dal    Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica    e dal Comitato per lo svolgimento 
delle rispettive attività, ai fini dell’interlocuzione con i destinatari della 
disciplina di cui al presente decreto. Con apposita convenzione sono 
definite le modalità di interconnessione con le tecnologie telematiche 
delle camere di commercio. I servizi telematici erogati alle imprese e 
alle pubbliche amministrazioni coinvolte sono erogati in conformità alle 
disposizioni dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. I costi delle 
convenzioni sono coperti dalle tariffe di cui all’articolo 46 comma 2. 

 9. Con riferimento al settore aereo, il Comitato svolge sia le 
attività relative al sistema EU ETS che quelle derivanti dal sistema 
CORSIA. 
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 10. Il Comitato può proporre al    Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica     le azioni volte a:  

   a)   promuovere le attività progettuali legate ai meccanismi 
flessibili del protocollo di Kyoto; 

   b)   favorire la conoscenza e promuovere le attività svolte ai 
fini della riduzione delle emissioni di CO2 in atmosfera; 

   c)   valorizzare e rafforzare, anche attraverso la rete diploma-
tica italiana, i canali divulgativi ed operativi per fornire adeguati punti 
di riferimento e reti di scambio di informazioni al sistema industriale ed 
imprenditoriale italiano; 

   d)   valorizzare e rafforzare, nel quadro di un’azione concertata 
a beneficio del sistema-Paese, le attività pianificate e le risorse allocate 
per lo sviluppo di programmi di cooperazione bilaterale in attuazione di 
accordi intergovernativi legati ai meccanismi di progetto del protocollo 
di Kyoto; 

   e)   supportare le aziende italiane con suggerimenti e linee di 
indirizzo nella preparazione di progetti specifici corrispondenti alle 
priorità di sviluppo sostenibile del Paese destinatario; 

   f)   valorizzare il potenziale dei vari settori tecnologico indu-
striali italiani nello sviluppo di progetti internazionali per la riduzione 
delle emissioni. 

 11. Con decreto del    Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica   , di concerto con il Ministro della pubblica amministrazione, 
sono definite le modalità di funzionamento del Comitato e della Segre-
teria tecnica di cui al presente articolo. 

 12. Con decreto del    Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica   , di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i compensi dei componenti 
del Comitato. Al personale della Segreteria tecnica può essere ricono-
sciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordi-
nari, per un massimo di settanta ore mensili pro-capite. 

 13. Entro il 30 aprile di ogni anno, il Comitato di cui al com-
ma 1 presenta al Parlamento una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente.»   

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI BENI CULTURALI

  Art. 46.
      Semplificazione dei procedimenti amministrativi

in materia di beni culturali    

     1. Con riferimento agli immobili di proprietà pubblica 
e con destinazione d’uso pubblico, tutelati ai sensi della 
parte seconda del    codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al    decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
interessati da interventi finanziati con le risorse previste 
dal PNRR e dal PNC, le opere di manutenzione ordinaria, 
come definite ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , 
del    testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia edilizia, di cui al    decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e che non com-
portino modifiche delle caratteristiche architettoniche, 
morfotipologiche, dei materiali o delle finiture esistenti, 
sono consentite previa segnalazione alla soprintendenza 
competente per territorio. 

 2. La soprintendenza competente per territorio, in caso 
di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al 
comma 1, nel termine di trenta giorni dal ricevimento del-
la segnalazione di cui al medesimo comma, adotta i moti-
vati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività 
e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. 

 3. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimen-
ti di cui al comma 2, la soprintendenza competente per 
territorio adotta comunque i provvedimenti previsti dal 
medesimo comma 2 in presenza delle condizioni previste 
dall’articolo 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. Nel caso di attestazioni false e non veritiere, la so-
printendenza competente può inibire la prosecuzione dei 
lavori e ordinare l’eliminazione delle opere già eseguite e 
il ripristino dello stato dei luoghi anche dopo la scadenza 
del termine di cui al comma 2, fatta salva l’applicazione 
delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal 
capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 5. Al    codice di cui al     decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Le funzioni di tutela sono esercitate 
conformemente a criteri omogenei e priorità fissati dal 
   Ministero della cultura   »; 

   b)    all’articolo 12:  
  1) al comma 10, le parole: «centoventi giorni» sono 

sostituite dalle seguenti:  
 «novanta giorni»; 

 2) dopo il comma 10    sono aggiunti i seguenti   : 
 «10  -bis  . In caso di inerzia, il potere di adottare il 

provvedimento è attribuito al Direttore generale compe-
tente per materia del Ministero della cultura, che provve-
de entro i successivi trenta giorni.». 

   10  -ter  . Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 
10 e 10  -bis   è valutabile ai fini della responsabilità disci-
plinare e dirigenziale, ai sensi dell’articolo 2, comma 9, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del D.P.R. 6 giugno 
2001, n. 380 «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubbli-
ca italiana n. 245 del 20 ottobre 2001, così recita:  

 «Art. 3. (   Definizioni degli interventi edilizi    ). — 1. Ai fini del 
presente testo unico si intendono per:  

   a)   “interventi di manutenzione ordinaria”, gli interventi edi-
lizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere 
in efficienza gli impianti tecnologici esistenti.» 

 — Il testo dell’articolo 21  -nonies  , della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(«Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi»), pubblicata sulla   Gazzetta 
Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n. 192 del 18 agosto 
1990, così recita:  

 «Art. 21  -nonies   (   Annullamento d’ufficio   ). — 1. Il provvedimen-
to amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21  -octies  , esclusi i 
casi di cui al medesimo articolo 21  -octies  , comma 2, può essere annulla-
to d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un ter-
mine ragionevole, comunque non superiore a dodici mesi dal momento 
dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di 
vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato 
ai sensi dell’articolo 20, e tenendo conto degli interessi dei destinatari e 
dei controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro or-
gano previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse 
all’adozione e al mancato annullamento del provvedimento illegittimo. 

 2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento 
annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un 
termine ragionevole. 

 2  -bis  . I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di 
false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certifi-
cazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte 
costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono 
essere annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza del ter-
mine di dodici mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione delle 
sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 («Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»), pubblicato 
sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n. 45 
del 24 febbraio 2004: come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 3. (   Tutela del patrimonio culturale   ). —   Omissis  . 
 2. L’esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche attraver-

so provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e comportamenti 
inerenti al patrimonio culturale.    Le funzioni di tutela sono esercitate 
conformemente a criteri omogenei e priorità fissati dal Ministero della 
cultura.   » 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 10, del citato decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 12. (   Verifica dell’interesse culturale   ). —   Omissis  . 
 10. Il procedimento di verifica si conclude entro    novanta giorni    

dal ricevimento della richiesta. 
   10  -bis  . In caso di inerzia, il potere di adottare il provvedimento 

è attribuito al Direttore generale competente per materia del Ministero 
della cultura, che provvede entro i successivi trenta giorni.   

  10  -ter  . Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 10 e 10  -
bis   è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare e dirigenziale, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241   ». 

  — Il testo dell’articolo 2, comma 9, della citata legge 7 agosto 
1990, n. 241 così recita:  

 «Art. 2. (Conclusione del procedimento). —   Omissis  . 
 9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei ter-

mini costituisce elemento di valutazione della performance individuale, 
nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del di-
rigente e del funzionario inadempiente.»   

  Capo  X 
  MISURE DI SEMPLIFICAZIONE PER SOSTENERE LA PRODUZIONE 

DI ENERGIA ELETTRICA DA FONTI RINNOVABILI

  Art. 47.
      Disposizioni in materia di installazione

di impianti alimentati da fonti rinnovabili    

      1. Al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

  0a) all’articolo 11, comma 2, dopo le parole: «ivi in-
clusa la produzione di idrogeno originato dalle biomas-
se» sono inserite le seguenti: «e la produzione di biome-
tano tramite gassificazione delle biomasse»;  

  0b) all’articolo 20, comma 1, alinea, primo periodo, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenuto conto 
delle aree idonee ai sensi del comma 8»   ; 

   a)    all’articolo 20, comma 8:  
   01) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:    

   «  a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa 
fonte e in cui vengono realizzati interventi di modifica, 
anche sostanziale, per rifacimento, potenziamento o in-
tegrale ricostruzione, eventualmente abbinati a sistemi di 
accumulo, che non comportino una variazione dell’area 
occupata superiore al 20 per cento. Il limite percentuale 
di cui al primo periodo non si applica per gli impianti 
fotovoltaici, in relazione ai quali la variazione dell’area 
occupata è soggetta al limite di cui alla lettera c  -ter  ), 
numero 1)»    ; 

 1) alla lettera c  -bis  .1), le parole: «del perimetro di per-
tinenza degli aeroporti delle isole minori,» sono sostituite 
dalle seguenti: «dei sedimi aeroportuali, ivi inclusi quelli 
all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti del-
le isole minori»; 

 2) alla lettera c  -quater   ):  
   2.01) al primo periodo, dopo le parole: «decreto legi-

slativo 22 gennaio 2004, n. 42» sono aggiunte le seguen-
ti: «, incluse le zone gravate da usi civici di cui all’arti-
colo 142, comma 1, lettera   h)  , del medesimo decreto»    ; 

 2.1) al secondo periodo, le parole: «di sette chilome-
tri» sono sostituite dalle seguenti: «di tre chilometri» e le 
parole: «di un chilometro» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cinquecento metri»; 

 2.2) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Resta 
ferma, nei procedimenti autorizzatori, la competenza del 
Ministero della cultura a esprimersi in relazione ai soli 
progetti localizzati in aree sottoposte a tutela secondo 
quanto previsto all’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.»; 

  a  -bis   ) all’articolo 20, dopo il comma 8 sono aggiunti 
i seguenti:   

   «8  -bis  . Ai fini del concreto raggiungimento degli 
obiettivi di cui al comma 2, per consentire la celere re-
alizzazione degli impianti e garantire la sicurezza del 
traffico limitando le possibili interferenze, le società con-
cessionarie autostradali affidano la concessione delle 
aree idonee di cui al comma 8, lettera c  -bis  ), previa de-
terminazione dei relativi canoni, sulla base di procedure 
ad evidenza pubblica, avviate anche a istanza di parte, 
con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei princì-
pi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, ga-
rantendo condizioni di concorrenza effettiva. Gli avvisi 
definiscono, in modo chiaro, trasparente, proporzionato 
rispetto all’oggetto della concessione e non discrimina-
torio, i requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di 
selezione delle domande, nonché la durata massima delle 
subconcessioni ai sensi del comma 8  -ter  . Se si verificano 
le condizioni di cui all’articolo 63, comma 2, lettera   a)  , 
del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, le società concessionarie possono affidare le aree 
idonee di cui al comma 8, lettera c  -bis  ), mediante sub-
concessione, a società controllate o collegate in modo da 
assicurare il necessario coordinamento dei lavori sulla 
rete in gestione e la risoluzione delle interferenze. Le 
società controllate o collegate sono tenute ad affidare i 
lavori, i servizi e le forniture sulla base di procedure ad 
evidenza pubblica, nel rispetto dei princìpi di trasparen-
za, imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni 
di concorrenza effettiva.   

   8  -ter  . La durata dei rapporti di subconcessione di 
cui al comma 8  -bis   è determinata in funzione della vita 
utile degli impianti e degli investimenti necessari per la 
realizzazione e gestione degli stessi e può essere superio-
re alla durata della concessione autostradale, salva la 
possibilità per il concessionario che subentra nella ge-
stione di risolvere il contratto di subconcessione ricono-
scendo un indennizzo pari agli investimenti realizzati non 
integralmente ammortizzati»;   

   a  -ter  ) all’articolo 22, dopo il comma 1  -bis    è aggiun-
to il seguente:    

   «1  -ter  . La disciplina di cui al comma 1 si applica al-
tresì, indipendentemente dalla loro ubicazione, alle infra-
strutture elettriche interrate di connessione degli impian-
ti di cui medesimo comma 1»    ; 
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   b)    dopo l’articolo 22, è inserito il seguente:  
 «Art. 22  -bis      (Procedure semplificate per l’installa-

zione di impianti fotovoltaici).    — 1. L’installazione, con 
qualunque modalità, di impianti fotovoltaici su terra e 
delle relative opere connesse e infrastrutture necessarie, 
ubicati nelle zone e nelle aree a destinazione industria-
le, artigianale e commerciale, nonché in discariche o lotti 
di discarica chiusi e ripristinati ovvero in cave o lotti o 
porzioni di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento, 
è considerata attività di manutenzione ordinaria e non è 
subordinata all’   acquisizione di permessi   , autorizzazioni o 
atti di assenso comunque denominati   , fatte salve le valu-
tazioni     ambientali di cui al titolo III della parte seconda 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ove previste   . 

 2. Se l’intervento di cui al comma 1 ricade in zona 
sottoposta a vincolo paesaggistico, il relativo progetto è 
previamente comunicato alla competente soprintendenza. 

 3. La soprintendenza competente, accertata la carenza 
dei requisiti di compatibilità di cui al comma 2, adotta, 
nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione di cui al medesimo comma, un provvedimento 
motivato di diniego alla realizzazione degli interventi di 
cui al presente articolo.»; 

   c)   all’articolo 31, comma 1, lettera   b)  , dopo le parole: 
«fisiche, PMI,» sono inserite le seguenti: «   associazioni    
con personalità giuridica di diritto privato,»; 

   d)    all’articolo 45, comma 3:  
 1) al primo periodo, dopo le parole: «unica naziona-

le,» sono inserite le seguenti: «definendo altresì le relati-
ve modalità di alimentazione,»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «di cui all’arti-
colo 4, comma 7  -bis  , del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145». 

  1  -bis   . In conformità alle disposizioni di cui all’artico-
lo 6 del regolamento (UE) 2022/2577 del Consiglio, del 
22 dicembre 2022, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto e 
fino al 30 giugno 2024, sono esentati dalle valutazioni 
ambientali di cui al titolo III della parte seconda del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:   

     a)   i progetti di impianti fotovoltaici con potenza com-
plessiva sino a 30 MW, anche comprensivi delle opere 
connesse, dei sistemi di accumulo e delle infrastruttu-
re indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli 
impianti medesimi, ricadenti nelle aree idonee ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199, contemplate nell’ambito di piani o programmi già 
sottoposti positivamente a valutazione ambientale strate-
gica ai sensi del titolo II della parte seconda del decreto    
  legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

     b)   i progetti di impianti per lo stoccaggio dell’ener-
gia elettrica da fonti rinnovabili, anche comprensivi delle 
opere connesse e delle infrastrutture indispensabili alla 
costruzione e all’esercizio degli impianti medesimi, rica-
denti nelle aree idonee ai sensi dell’articolo 20 del de-
creto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, contemplate 
nell’ambito di piani o programmi già sottoposti positiva-

mente a valutazione ambientale strategica ai sensi del ti-
tolo II della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152;   

     c)   i progetti di rifacimento, potenziamento o integrale 
ricostruzione di impianti fotovoltaici già esistenti, even-
tualmente comprensivi      di sistemi di accumulo, che non 
prevedano variazione dell’area occupata e con potenza 
complessiva, a seguito dei predetti interventi, sino a 50 
MW, che ricadano nelle aree idonee ai sensi dell’arti-
colo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
contemplate nell’ambito di piani o programmi già sotto-
posti positivamente a valutazione ambientale strategica 
ai sensi del titolo II della parte seconda del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152;  

     d)   i progetti di repowering di impianti eolici già esi-
stenti, che non prevedano variazione dell’area occupa-
ta e con potenza complessiva, a seguito dell’intervento 
medesimo, sino a 50 MW, che ricadano nelle aree ido-
nee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199, contemplate nell’ambito di piani 
o programmi già sottoposti positivamente a valutazione 
ambientale strategica ai sensi del titolo II della parte se-
conda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;   

     e)   i progetti di impianti di produzione di energia rin-
novabile offshore di potenza complessiva non superiore a 
50 MW, che ricadano, ai sensi dell’articolo 23, comma 2, 
del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, nelle 
aree individuate dal Piano di gestione dello spazio marit-
timo, già sottoposti positivamente a valutazione ambien-
tale strategica ai sensi del titolo II della parte seconda 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  1  -ter  . L’esenzione di cui al comma 1  -bis   si applica an-
che ai progetti di infrastrutture elettriche di connessione 
degli impianti di produzione di energia da fonti rinnova-
bili o di sviluppo della rete elettrica di trasmissione na-
zionale, necessari a integrare l’energia rinnovabile nel 
sistema elettrico, ovvero ai progetti di impianti di stoc-
caggio di energia da fonti rinnovabili ricadenti nelle aree 
contemplate dal Piano di cui all’articolo 36 del decreto 
legislativo 1° giugno 2011, n. 93, già sottoposti positiva-
mente a valutazione ambientale strategica ai sensi del ti-
tolo II della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.  

  1  -quater  . I commi 1  -bis   e 1  -ter   si applicano, a scelta 
del proponente, anche ai progetti ivi previsti per i quali, 
alla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, sia in corso un procedimento di 
valutazione ambientale ai sensi del titolo III della parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152   . 

 2. All’articolo 30 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, il comma 2 è abrogato. È abrogata ogni di-
sposizione in materia di aree contermini di cui alle linee 
guida approvate con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 10 settembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana n. 219 del 18 settem-
bre 2010 e ai relativi    provvedimenti applicativi a conte-
nuto generale   , incompatibile con il primo periodo e con 
l’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387. 
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  3. All’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, quinto periodo, le parole: «con le 
modalità di cui al comma 4» sono sostituite dalle seguen-
ti: «nell’ambito del provvedimento adottato a seguito del 
procedimento unico di cui al comma 4, comprensivo del 
rilascio della concessione ai fini dell’uso delle acque»; 

   b)   al comma 3  -bis  , le parole: «nonché nelle aree 
contermini ai beni sottoposti a tutela ai sensi del mede-
simo decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: 
«   qualora non sottoposti alle valutazioni ambientali di cui 
al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152   »; 

    c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:   
   «4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a 

seguito di un procedimento unico, comprensivo, ove pre-
viste, delle valutazioni ambientali di cui al titolo III del-
la parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, al quale partecipano tutte le amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplifi-
cazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il rilascio dell’autorizzazione comprende, 
ove previsti, i provvedimenti di valutazione ambientale di 
cui al titolo III della parte seconda del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, costituisce titolo a costruire 
ed esercire l’impianto in conformità al progetto appro-
vato e deve contenere l’obbligo alla rimessa in pristino 
dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a 
seguito della dismissione dell’impianto o, per gli impianti 
idroelettrici, l’obbligo all’esecuzione di misure di reinse-
rimento e recupero ambientale. Il termine massimo per 
la conclusione del procedimento unico è pari a novanta 
giorni nel caso dei progetti di cui al comma 3  -bis   che non 
siano sottoposti alle valutazioni ambientali di cui al tito-
lo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. Fuori dei casi di cui al terzo periodo, il ter-
mine massimo per la conclusione del procedimento unico 
è pari a sessanta giorni, al netto dei tempi previsti per le 
procedure di valutazione ambientale di cui al titolo III 
della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, se occorrenti. Per i procedimenti di valutazione 
ambientale in corso alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il procedimento unico di cui al pre-
sente comma può essere avviato anche in pendenza del 
procedimento per il rilascio del provvedimento di verifica 
di assoggettabilità a VIA o del provvedimento di VIA»    . 

   3  -bis  . All’articolo 1, comma 2  -quater   , del decreto-
legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, sono apportate le 
seguenti modificazioni:    

     a)   alla lettera   b)  , primo periodo, le parole: «ri-
lasciata dal Ministero dello sviluppo economico, secondo 
le disposizioni di cui al presente articolo» sono sostituite 
dalle seguenti: «rilasciata dal Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica ai sensi dell’articolo 12 del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387»;   

     b)   alla lettera   c)  :   
   1) al numero 1), le parole: «dal Ministe-

ro dello sviluppo economico» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica»;   

   2) il numero 3) è sostituito dal seguente: «3) 
procedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, se l’impianto di 
produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinno-
vabili è in esercizio ovvero autorizzato ma non ancora in 
esercizio».   

   3  -ter  . All’articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, il primo periodo è soppresso    . 

 4. Fino al 31 dicembre 2025, in deroga all’articolo 12, 
comma 2, del decreto legislativo    3 marzo 2011   , n. 28, gli 
enti locali nei cui territori sono ubicati gli impianti a fon-
ti rinnovabili finanziati a valere sulle risorse di cui alla 
Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2, del PNRR, 
possono affidare in concessione, nel rispetto dei principi 
di concorrenza, trasparenza, proporzionalità, pubblicità, 
parità di trattamento e non discriminazione, aree ovvero 
superfici nelle proprie disponibilità per la realizzazione 
degli impianti volti a soddisfare i fabbisogni energetici 
delle comunità energetiche rinnovabili. 

 5. Per le finalità di cui al comma 4, gli enti locali di cui 
al medesimo comma, anche sulla base di appositi bandi o 
avvisi tipo adottati dall’Autorità nazionale anticorruzio-
ne (ANAC), provvedono alla pubblicazione di appositi 
avvisi recanti l’indicazione delle aree e delle superfici su-
scettibili di essere utilizzate per l’installazione degli im-
pianti, della durata minima e massima della concessione e 
dell’importo del canone di concessione richiesto, in ogni 
caso non inferiore al valore di mercato dell’area o della 
superficie. Qualora più comunità energetiche rinnovabili 
richiedano la concessione della medesima area o superfi-
cie, si tiene conto, ai fini dell’individuazione del conces-
sionario, del numero dei soggetti partecipanti a ciascuna 
comunità energetica rinnovabile e dell’entità del canone 
di concessione offerto. 

 6. All’articolo 7  -bis  , comma 5, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, al secondo periodo, dopo le parole: 
«decreto legislativo n. 42 del 2004» sono aggiunte le se-
guenti: «, entro il termine di quarantacinque giorni dalla 
data di ricezione dell’istanza, decorso il quale senza che 
siano stati comunicati i motivi che ostano all’accoglimen-
to dell’istanza medesima ai sensi dell’articolo 10  -bis   del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241, l’autorizzazione si intende 
rilasciata ed è immediatamente efficace. Il termine di cui 
al secondo periodo può essere sospeso una sola volta e 
per un massimo di trenta giorni qualora, entro quindici 
giorni dalla data di ricezione dell’istanza, la Soprinten-
denza rappresenti, in modo puntuale e motivato, la ne-
cessità di effettuare approfondimenti istruttori ovvero di 
apportare modifiche al progetto    di installazione».  

  6  -bis  . Al fine di aumentare la capacità di produzione 
di energia da fonti rinnovabili necessaria per raggiunge-
re l’indipendenza energetica e di conseguire gli obiettivi 
del PNRR, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 2 marzo 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2018, continuano 
ad applicarsi ai progetti relativi alla realizzazione o con-
versione di impianti di produzione di biometano e di bio-
carburanti diversi dal biometano per i quali alla data del 
31 dicembre 2022 sia stato rilasciato il provvedimento 
favorevole di valutazione di impatto ambientale, ovvero il 
provvedimento di non assoggettamento a tale procedura, 
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nonché ai progetti che siano oggetto di procedura ad evi-
denza pubblica, purché, alla data del 31 dicembre 2022, 
sia stato sottoscritto il contratto con l’amministrazione 
aggiudicatrice   . 

 7. All’articolo 1, comma 193, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, dopo la lettera   a)   è inserita la seguente: «a  -
bis  ) le sbarre di alta tensione rientranti fra le infrastrutture 
di cui alla lettera   a)  , che risultano direttamente funzionali 
all’alimentazione delle sottostazioni elettriche della rete 
ferroviaria, possono essere utilizzate da Ferrovie dello 
Stato Italiane S.p.A. o da società dalla stessa controllate 
per la connessione di impianti di produzione a fonti rin-
novabili con le modalità di cui all’articolo 16 del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 210;». 

 8. Per progetti di interventi da realizzarsi nell’ambito 
del Piano di sviluppo della rete elettrica di trasmissione 
nazionale di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 
1° giugno 2011, n. 93, già sottoposti a valutazione am-
bientale strategica (VAS) ai sensi del titolo II della parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
che rientrano tra le fattispecie per le quali è prevista la va-
lutazione di impatto ambientale di cui all’articolo 6, com-
ma 7, del medesimo    decreto legislativo n. 152 del 2006   , 
costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi valutati in 
sede di VAS o comunque desumibili dal Piano stesso. 

 9. All’articolo 1  -sexies  , comma 4  -sexies  , quarto perio-
do, del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo il 
caso in cui gli edifici siano destinati in via esclusiva alla 
collocazione di apparecchiature o    impianti tecnologici    al 
servizio delle stazioni elettriche stesse». 

  9  -bis  . Nelle more dell’adozione del decreto di cui 
all’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199, a decorrere dall’anno 2023 l’impe-
gno massimo di spesa annua cumulata di cui all’artico-
lo 1, commi 3 e 4, del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 16 febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 51 del 2 marzo 2016, è rideterminato in 400 
milioni di euro per gli interventi da realizzare o realizzati 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, let-
tera   a)  , del predetto decreto e in 500 milioni di euro per 
gli interventi realizzati dai soggetti di cui al medesimo 
articolo 3, comma 1, lettera   b)  .  

  9  -ter   . Ai fini del pieno conseguimento degli obiettivi 
previsti dall’Investimento 3.1 della Missione 4, com-
ponente 2, del PNRR, all’articolo 7 del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, dopo il comma 1 è in-
serito il seguente:   

   «1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano agli impianti la cui realizzazione è prevista 
in aree sulle quali insistono progetti di infrastrutture di 
ricerca indicate nella tabella 7 del Piano nazionale infra-
strutture di ricerca (PNIR) 2021-2027, finanziate in tutto 
o in parte con risorse statali o dell’Unione europea, che 
richiedano, ai fini della relativa realizzazione o del cor-
retto funzionamento delle infrastrutture medesime, la pre-
servazione ambientale delle aree medesime e dei territori 
circostanti, secondo criteri di prossimità, proporzionalità 
e precauzione».   

   9  -quater  . Le autorizzazioni relative agli impianti 
che insistono sulle aree di cui al comma 9  -ter  , capoverso 
1  -bis  , già rilasciate alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera c  -bis  ), della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono nulle e prive di efficacia.   

   9  -quinquies  . In relazione agli obiettivi di cui al com-
ma 9  -ter  , alinea, al fine di consentire la realizzazione e il 
pieno funzionamento dell’infrastruttura di ricerca deno-
minata «Einstein Telescope», inclusa nel Piano nazionale 
infrastrutture di ricerca (PNIR) 2021-2027 tra quelle ad 
alta priorità e di categoria globale, e la cui collocazione 
sul territorio italiano è identificata come idonea nel con-
ceptual design study finanziato nell’ambito del Settimo 
programma quadro di ricerca e innovazione (7°   PQ)   con 
grant agreement n. 211743, gli ulteriori titoli abilitativi, 
comunque denominati, all’esercizio delle attività econo-
miche definite, in sede di prima applicazione, dall’al-
legato 1 annesso al presente decreto, nell’ambito dei 
comuni indicati, in sede di prima applicazione, nell’alle-
gato 2 annesso al presente decreto, sono rilasciati dalle 
amministrazioni competenti di concerto con il Ministero 
dell’università e della ricerca, sentito l’Istituto nazionale 
di fisica nucleare (INFN).   

   9  -sexies  . Le attività economiche ovvero i territori co-
munali di cui al comma 9  -quinquies   possono essere mo-
dificati, sulla base di esigenze oggettive connesse alla 
preservazione della piena funzionalità dell’infrastruttura 
di ricerca e alla riduzione delle potenziali interferenze 
con essa, con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito l’INFN    . 

 10. Le comunità energetiche, i cui poteri di controllo 
siano esercitati esclusivamente da piccole e medie impre-
se agricole, in forma individuale o societaria, anche per il 
tramite delle loro organizzazioni di categoria, da coopera-
tive agricole che svolgono attività di cui all’articolo 2135 
del codice civile, da cooperative o loro consorzi di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001 n. 228, possono accedere, nel rispetto della vi-
gente normativa in materia di aiuti di Stato, agli incentivi 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, per impianti a fonti rinnovabili, ivi inclusi 
gli impianti agrivoltaici, anche per potenze superiori a 1 
MW e, fermo restando il pagamento degli oneri di rete, 
per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di 
consumo non connesse sotto la stessa cabina primaria,    in 
deroga ai requisiti di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  ,    del 
medesimo articolo 8 del citato decreto legislativo n. 199 
del 2021. L’energia elettrica prodotta ed immessa in rete 
dagli impianti ricompresi nelle predette comunità energe-
tiche rimane nella loro disponibilità. 

  11. Le medesime previsioni e deroghe di cui al com-
ma 10 si applicano altresì alle altre configurazioni di 
autoconsumo diffuso da fonte rinnovabile di cui all’arti-
colo 30 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, 
realizzate da:  

   a)   imprenditori agricoli, in forma individuale o 
societaria; 
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   b)   imprese agroindustriali, operanti nel settore delle 
industrie alimentari (codice Ateco 10), delle industrie del-
le bevande (codice Ateco 11) e nel settore della trasfor-
mazione del sughero; 

   c)   cooperative agricole che svolgono attività di cui 
all’articolo 2135 del codice civile e cooperative o loro 
consorzi di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 18 maggio 2001 n. 228 indipendentemente dai 
propri associati. 

  11  -bis  . I limiti relativi agli impianti fotovoltaici per la 
produzione di energia elettrica di cui al punto 2) dell’al-
legato II alla parte seconda del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, e alla lettera   b)    del punto 2 dell’allegato 
IV alla medesima parte seconda, sono rispettivamente 
fissati a 20 MW e 10 MW, purché:   

     a)   l’impianto si trovi nelle aree classificate idonee ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 del 
medesimo articolo 20;   

     b)   l’impianto si trovi nelle aree di cui all’artico-
lo 22  -bis   del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199;   

     c)   fuori dei casi di cui alle lettere   a)   e   b)  , l’impian-
to non sia situato all’interno di aree comprese tra quelle 
specificamente elencate e individuate ai sensi della lette-
ra   f)   dell’allegato 3 annesso al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010.   

  11  -ter  . All’articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, il terzo periodo è soppresso.  

  11  -quater  . Al punto 2, lettera   h)  , dell’allegato IV alla 
parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo le parole: «250 kW» sono aggiunte le se-
guenti: «, ovvero 1.000 kW per i soli impianti idroelettrici 
realizzati su condotte esistenti senza incremento né della 
portata esistente né del periodo in cui ha luogo il prelievo 
e realizzati su edifici esistenti, sempre che non alterino i 
volumi e le superfici, non comportino modifiche alle     de-
stinazioni d’uso, non riguardino parti strutturali dell’edi-
ficio, non comportino aumento delle unità immobiliari e 
non implichino incremento dei parametri urbanistici»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 11, comma 2, 20, 22, 31, e 45, 
comma 3, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante «At-
tuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’ener-
gia da fonti rinnovabili», pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Re-
pubblica italiana n. 285 del 30 novembre 2021 - Suppl. Ordinario n. 42, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11. (   Incentivi in materia di biogas e produzione di biome-
tano   ). —   Omissis  . 

 2. Entro il 31 dicembre 2023, con uno più decreti del Ministro 
della transizione ecologica sono definite le modalità di attuazione del 
comma 1, prevedendo le condizioni di cumulabilità con altre forme di 
sostegno, nonché la possibilità di estensione del predetto incentivo ta-
riffario anche alla produzione di combustibili gassosi da fonti rinnova-
bili, ivi inclusa la produzione di idrogeno originato dalle biomasse    e 
la produzione di biometano tramite gassificazione delle biomasse   , nel 
rispetto dei limiti emissivi previsti dalla normativa dell’Unione europea 
e comunque dalla disciplina in materia di aiuti di Stato.» 

 «Art. 20. (   Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili   ). — 1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-

lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rin-
novabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella individua-
ta come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo delle fonti rinnovabili   , tenuto conto delle aree idonee ai sensi 
del comma 8    . In via prioritaria, con i decreti di cui al presente comma 
si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 

 (  Omissis  ). 
  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base 

dei criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono 
considerate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

    a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e 
in cui vengono realizzati interventi di modifica, anche sostanziale, per 
rifacimento, potenziamento o integrale ricostruzione, eventualmente 
abbinati a sistemi di accumulo, che non comportino una variazione 
dell’area occupata superiore al 20 per cento. Il limite percentuale di cui 
al primo periodo non si applica per gli impianti fotovoltaici, in relazio-
ne ai quali la variazione dell’area occupata è soggetta al limite di cui 
alla lettera c  -ter  ), numero 1)   ; 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del 
Titolo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o 
in condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di cave e miniere non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento; 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali; 

 c  -bis  .1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società 
di gestione aeroportuale all’interno    dei sedimi aeroportuali, ivi inclu-
si quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle 
isole minori    di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 
del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 
parte dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC); 

 c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra, e per gli impianti di produzione di biometano, in assenza 
di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i 
cui punti distino non più di 500 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere; 

 2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimen-
ti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agri-
cole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri 
dal medesimo impianto o stabilimento; 

 3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza 
non superiore a 300 metri; 

 c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -
bis  ) e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni 
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   , 
incluse le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera   h)  , del medesimo decreto   , né ricadono nella fascia di rispetto 
dei beni sottoposti a tutela ai sensi della parte seconda oppure dell’ar-
ticolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente 
lettera, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal 
perimetro di beni sottoposti a tutela    di tre chilometri    per gli impianti eo-
lici e    di cinquecento metri    per gli impianti fotovoltaici.    Resta ferma, nei 
procedimenti autorizzatori, la competenza del Ministero della cultura 
a esprimersi in relazione ai soli progetti localizzati in aree sottoposte a 
tutela secondo quanto previsto all’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.  
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   8  -bis  . Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di cui al 
comma 2, per consentire la celere realizzazione degli impianti e garan-
tire la sicurezza del traffico limitando le possibili interferenze, le società 
concessionarie autostradali affidano la concessione delle aree idonee 
di cui al comma 8, lettera c  -bis  ), previa determinazione dei relativi ca-
noni, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, avviate anche a 
istanza di parte, con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei princìpi 
di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni 
di concorrenza effettiva. Gli avvisi definiscono, in modo chiaro, traspa-
rente, proporzionato rispetto all’oggetto della concessione e non discri-
minatorio, i requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di selezione 
delle domande, nonché la durata massima delle subconcessioni ai sensi 
del comma 8  -ter  . Se si verificano le condizioni di cui all’articolo 63, 
comma 2, lettera   a)  , del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, le società concessionarie possono affidare le aree idonee di 
cui al comma 8, lettera c  -bis  ), mediante subconcessione, a società con-
trollate o collegate in modo da assicurare il necessario coordinamento 
dei lavori sulla rete in gestione e la risoluzione delle interferenze. Le 
società controllate o collegate sono tenute ad affidare i lavori, i servizi 
e le forniture sulla base di procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto 
dei princìpi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo 
condizioni di concorrenza effettiva.   

   8  -ter  . La durata dei rapporti di subconcessione di cui al com-
ma 8  -bis   è determinata in funzione della vita utile degli impianti e degli 
investimenti necessari per la realizzazione e gestione degli stessi e può 
essere superiore alla durata della concessione autostradale, salva la 
possibilità per il concessionario che subentra nella gestione di risolvere 
il contratto di subconcessione riconoscendo un indennizzo pari agli in-
vestimenti realizzati non integralmente ammortizzati.»   

  «Art. 22. (Procedure autorizzative specifiche per le Aree Ido-
nee). — 1. La costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili nelle aree idonee sono disciplinati secondo 
le seguenti disposizioni:  

   a)   nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzio-
ne di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili su aree idonee, ivi 
inclusi quelli per l’adozione del provvedimento di valutazione di impat-
to ambientale, l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime 
con parere obbligatorio non vincolante. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere non vincolante, l’amministrazione compe-
tente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione; 

   b)   i termini delle procedure di autorizzazione per impianti in 
aree idonee sono ridotti di un terzo. 

 1  -bis  . La disciplina di cui al comma 1 si applica anche, ove 
ricadenti su aree idonee, alle infrastrutture elettriche di connessione 
degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e a quelle 
necessarie per lo sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale, 
qualora strettamente funzionale all’incremento dell’energia producibile 
da fonti rinnovabili. 

  1  -ter  . La disciplina di cui al comma 1 si applica altresì, 
indipendentemente dalla loro ubicazione, alle infrastrutture elettriche 
interrate di connessione degli impianti di cui medesimo comma 1   .» 

 «Art. 31. (   Comunità energetiche rinnovabili    ). — 1. I clienti fina-
li, ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comu-
nità energetiche rinnovabili, purché siano rispettati i seguenti requisiti:  

   a)   l’obiettivo principale della comunità è quello di fornire be-
nefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi soci 
o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di 
realizzare profitti finanziari; 

   b)   la comunità è un soggetto di diritto autonomo e l’esercizio 
dei poteri di controllo fa capo esclusivamente a persone fisiche, PMI, 
   associazioni con personalità giuridica di diritto privato   , enti territoria-
li e autorità locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, gli enti di 
ricerca e formazione, gli enti religiosi, quelli del terzo settore e di prote-
zione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elen-
co delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di 
Statistica (di seguito: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che sono situate nel 
territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti per la con-
divisione di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   per quanto riguarda le imprese, la partecipazione alla co-
munità di energia rinnovabile non può costituire l’attività commerciale 
e industriale principale; 

   d)   la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è 
aperta a tutti i consumatori, compresi quelli appartenenti a famiglie a 
basso reddito o vulnerabili, fermo restando che l’esercizio dei poteri 
di controllo è detenuto dai soggetti aventi le caratteristiche di cui alla 
lettera   b)  . 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 45. (Semplificazioni in materia di autorizzazione delle in-

frastrutture di ricarica). —   Omissis  . 
 3. Con decreto da adottarsi entro novanta giorni dalla data di en-

trata in vigore del presente decreto, il Ministro della transizione ecolo-
gica provvede a dare piena operatività alla Piattaforma unica nazionale, 
   definendo altresì le relative modalità di alimentazione   , anche avvalen-
dosi del supporto tecnico-operativo di GSE e RSE. La Piattaforma di 
cui al primo periodo, per la cui realizzazione sono utilizzate le risorse 
   di cui all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145   , 
garantisce le funzionalità necessarie all’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente articolo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 95, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», 
pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 302 del 
31 dicembre 2018, Suppl. Ordinario n. 62:  

 «Art. 1. (   Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali   ). — (  Omissis  ) 

 95. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, 
di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2029 al 2033.» 

 — Il Regolamento (UE) 2022/2577 del Consiglio, del 22 dicembre 
2022, che istituisce il quadro per accelerare la diffusione delle energie 
rinnovabili, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Eu-
ropea n. L 335 del 29 dicembre 2022. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
vedano i riferimenti normativi all’art. 41. 

  — Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, così recita:  

 «Art. 20. (   Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili    ). — 1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti 
rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella indivi-
duata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo delle fonti rinnovabili. In via prioritaria, con i decreti di cui 
al presente comma si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 

 2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i decreti di cui al comma 1, 
stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni 
e Province autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto 
adempimento degli impegni assunti e criteri per il trasferimento statisti-
co fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo 
le regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferi-
mento statistico non può pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo 
della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, 
nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logi-
stica, e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi 
incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le ca-



—  142  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

ratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastruttu-
re di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la 
dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale 
di sviluppo della rete stessa. 

 4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui 
al comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
medesimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, an-
che con il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Il Diparti-
mento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consi-
glio dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’esercizio 
del potere di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della 
legge di cui al primo periodo, ovvero di mancata ottemperanza ai prin-
cipi, ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti di cui al comma 1, si 
applica l’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le Province 
autonome provvedono al processo programmatorio di individuazione 
delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione. 

 5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sono rispettati i prin-
cipi della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, 
sul patrimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del 
raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e tenen-
do conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 

 6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non posso-
no essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei proce-
dimenti di autorizzazione. 

 7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere di-
chiarate non idonee all’installazione di impianti di produzione di ener-
gia rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito 
di singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel 
novero delle aree idonee. 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base 
dei criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono 
considerate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica non sostanziale ai sensi 
dell’articolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo 2011 
n. 28, nonché, per i soli impianti solari fotovoltaici, i siti in cui, alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono presenti impianti 
fotovoltaici sui quali, senza variazione dell’area occupata o comunque 
con variazioni dell’area occupata nei limiti di cui alla lettera c  -ter  ), 
numero 1), sono eseguiti interventi di modifica sostanziale per rifaci-
mento, potenziamento o integrale ricostruzione, anche con l’aggiunta di 
sistemi di accumulo di capacità non superiore a 8 MWh per ogni MW di 
potenza dell’impianto fotovoltaico; 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del 
Titolo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o 
in condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di cave e miniere non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento. 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali. 

 c  -bis  .1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società 
di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali, ivi inclusi 
quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle iso-
le minori di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 
del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 
parte dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC). 

 c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra, e per gli impianti di produzione di biometano, in assenza 
di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i 
cui punti distino non più di 500 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere; 

 2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimen-
ti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agri-
cole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri 
dal medesimo impianto o stabilimento; 

 3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza 
non superiore a 300 metri. 

 c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -
bis  ) e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni 
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
ne’ ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai sen-
si della parte seconda oppure dell’articolo 136 del medesimo decreto 
legislativo. Ai soli fini della presente lettera, la fascia di rispetto è de-
terminata considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a 
tutela di tre chilometri per gli impianti eolici e di cinquecento metri per 
gli impianti fotovoltaici. Resta ferma, nei procedimenti autorizzatori, la 
competenza del Ministero della cultura a esprimersi in relazione ai soli 
progetti localizzati in aree sottoposte a tutela secondo quanto previsto 
all’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 23, comma 2, del citato decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199:  

 «Art. 23. (   Procedure autorizzative per impianti off-shore e indi-
viduazione aree idonee   ). — (  Omissis  ) 

 2. Nel rispetto delle esigenze di tutela dell’ecosistema marino 
e costiero, dello svolgimento dell’attività di pesca, del patrimonio cul-
turale e del paesaggio, nell’ambito della completa individuazione del-
le aree idonee per l’installazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile off-shore, sono considerate tali le aree individuate per la 
produzione di energie rinnovabili dal Piano di gestione dello spazio ma-
rittimo produzione di energia da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 17 ottobre 2016 n. 201, e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 dicembre 2017, 
recante “Approvazione delle linee guida contenenti gli indirizzi e i cri-
teri per la predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo”, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.19 del 24 gennaio 2018. Entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si 
provvede all’adozione del piano di cui al periodo precedente con le mo-
dalità di cui all’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 17 ottobre 
2016 n. 201.» 

 — Il testo dell’articolo 36 del decreto legislativo 1° giugno 2011, 
n. 93 «Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/
CE relative a norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica, 
del gas naturale e ad una procedura comunitaria sulla trasparenza dei 
prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica, non-
ché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE», pubblicato 
sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n.148 
del 28-06-2011 - Suppl. Ordinario n. 157, così recita:  

 «Art. 36. (   Gestore dei sistemi di trasmissione   ). — 1. L’attività di 
trasmissione e dispacciamento di energia elettrica è riservata allo Stato 
e svolta in regime di concessione da Terna Spa, che opera come gestore 
del sistema di trasmissione ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del de-
creto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, secondo modalità definite nella 
convenzione stipulata tra la stessa Terna e il Ministero dello sviluppo 
economico per la disciplina della stessa concessione. 

 2. Il gestore del sistema di trasmissione nazionale non può, ne’ 
direttamente ne’ indirettamente, esercitare attività di produzione e di 
fornitura di energia elettrica, ne’ gestire, neppure temporaneamente, in-
frastrutture o impianti di produzione di energia elettrica. Il personale del 
gestore della rete di trasmissione nazionale non può essere trasferito a 
imprese elettriche che esercitano attività di generazione ovvero di forni-
tura di energia elettrica. 

 3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto la concessione relativa alle attività di trasmissione e dispac-
ciamento dell’energia elettrica e l’annessa convenzione sono modificate 
in attuazione del divieto di cui al comma 2, nonché al fine di assicurare 
che le attività del gestore del sistema di trasmissione nazionale diver-
se da quelle di programmazione, manutenzione e sviluppo della rete 
non pregiudichino il rispetto dei principi di indipendenza, terzietà e non 
discriminazione. 

 4. - 5. (  Omissis  ) 
 6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro tre mesi 

dell’entrata in vigore del presente decreto, definisce e avvia la proce-
dura ai sensi dell’articolo 10 della direttiva 2009/72/CE per la certifica-
zione del gestore del sistema di trasmissione nazionale, sulla base della 
quale la medesima Autorità è tenuta ad adottare, entro il 3 marzo 2012, 
una decisione di certificazione nei confronti di Terna Spa. 
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  7. Ai fini della certificazione di cui al comma 6, l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas tiene conto dei criteri di cui all’articolo 9 della 
direttiva 2009/72/CE e in particolare:  

   a)   la stessa persona o le stesse persone, fisiche o giuridiche, 
non sono autorizzate ad esercitare contemporaneamente un controllo su 
un’impresa che esercita l’attività di generazione o l’attività di fornitura e 
a esercitare un controllo o diritti sul gestore del sistema di trasmissione; 

   b)   la stessa persona o le stesse persone, fisiche o giuridiche, 
non sono autorizzate a nominare membri del collegio sindacale, del con-
siglio di amministrazione o degli organi che rappresentano legalmente 
l’impresa all’interno del gestore del sistema di trasmissione e a eserci-
tare direttamente o indirettamente un controllo o diritti su un’impresa 
che esercita l’attività di generazione o l’attività di fornitura, e viceversa; 

   c)   la stessa persona o le stesse persone, fisiche o giuridiche, 
non sono autorizzate a essere membri del consiglio di vigilanza, del con-
siglio di amministrazione o degli organi che rappresentano legalmente 
un’impresa, sia all’interno del gestore del sistema di trasmissione sia 
all’interno di un’impresa che esercita l’attività di generazione o l’atti-
vità di fornitura. 

 7  -bis  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale notifica 
tempestivamente all’ARERA tutte le operazioni idonee a richiedere un 
riesame dell’osservanza delle prescrizioni di cui al precedente comma. 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas comunica al Mini-
stero dello sviluppo economico l’esito della procedura di certificazione 
di Terna Spa e vigila sulla permanenza delle condizioni favorevoli al 
rilascio della stessa. 

 8  -bis   . L’ARERA avvia una nuova procedura di certificazione di 
Terna S.p.a.:  

   a)   se ha ricevuto la notifica di cui al comma 7  -bis   del presente 
articolo; 

   b)   d’ufficio, quando viene a conoscenza del fatto che una mo-
difica dei diritti o dell’influenza esercitati nei confronti del gestore della 
rete di trasmissione nazionale rischia di dar luogo a una violazione delle 
prescrizioni di cui al comma 7 del presente articolo ovvero vi è fondato 
motivo di ritenere che tale violazione si sia già verificata; 

   c)   su richiesta della Commissione europea. 
 8  -ter  . Nelle ipotesi di cui al comma precedente, l’ARERA 

adotta una nuova decisione entro quattro mesi dalla notifica del gesto-
re, dall’avvio d’ufficio del procedimento ovvero dalla richiesta della 
Commissione europea. In caso di inutile decorso del termine di quattro 
mesi, la certificazione si intende rilasciata alle stesse condizioni della 
precedente. 

 8  -quater  . La decisione espressa o tacita ai sensi del comma pre-
cedente deve essere notificata senza indugio alla Commissione europea, 
unitamente a tutte le informazioni rilevanti. La decisione dell’Autorità 
nazionale, sia essa espressa o tacita, acquista efficacia soltanto una volta 
che si sia conclusa la procedura di valutazione di cui al presente comma. 

 8  -quinquies  . L’ARERA e la Commissione europea possono ri-
chiedere al gestore della rete di trasmissione nazionale e alle imprese 
che esercitano attività di generazione o di fornitura di energia elettrica 
tutte le informazioni pertinenti ai fini dell’esercizio dei poteri di valuta-
zione loro conferiti. L’Autorità assicura la segretezza di tutte le informa-
zioni commercialmente sensibili. 

  9. Ai fini della certificazione di cui al comma 6, l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas tiene conto del fatto che porzioni di rete facen-
ti parte della rete di trasmissione nazionale sono di proprietà di soggetti 
diversi da Terna Spa e verifica che i suddetti proprietari:  

   a)   forniscano ogni opportuna cooperazione e ausilio a Terna 
Spa nell’espletamento dei suoi compiti e, in particolare, forniscano tutte 
le informazioni pertinenti; 

   b)   finanzino gli investimenti decisi da Terna e gli interventi di 
sviluppo della rete approvati dal Ministero dello sviluppo economico, 
ovvero diano il proprio assenso al finanziamento ad opera di altri sog-
getti interessati, compreso lo stesso gestore; 

   c)   garantiscano la copertura della responsabilità civile affe-
rente gli attivi della rete, ad esclusione della responsabilità collegata 
all’esercizio delle attività di Terna Spa; 

   d)   forniscano le garanzie necessarie per facilitare il finanzia-
mento di eventuali espansioni di rete, ad eccezione degli investimenti 
per i quali, ai sensi della lettera   b)  , hanno dato l’assenso a finanziamenti 
da parte di altri soggetti interessati, compreso Terna Spa. 

 10. Al fine di migliorare la sicurezza e l’efficiente funzionamen-
to della rete elettrica di trasmissione nazionale, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, determina idonei meccanismi volti a promuovere la completa 
unificazione della rete di trasmissione nazionale da conseguire nei suc-
cessivi 36 mesi. 

  11. Con decreto del Ministro della transizione ecologica, adot-
tato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabiliti i criteri per la certificazione di Terna S.p.a. 
nell’ipotesi in cui un soggetto stabilito in uno Stato terzo, non apparte-
nente all’Unione europea, ne acquisisca il controllo. Ferma restando la 
disciplina nazionale in materia di poteri speciali sulle attività di rilevan-
za strategica nei settori dell’energia, l’ARERA è tenuta a decidere in 
merito alla certificazione sulla base di tali criteri, i quali:  

   a)   assicurano il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 7; 
   b)   prevedono che l’ARERA, prima di decidere sulla certifi-

cazione, debba richiedere un parere alla Commissione europea circa il 
rispetto delle prescrizioni di cui al comma 7, nonché circa gli eventuali 
rischi per l’approvvigionamento dell’Unione europea, adottando la de-
cisione entro quattro mesi dalla data di ricevimento della richiesta di 
parere ad opera della Commissione; 

   c)   consentono all’ARERA di rifiutare la certificazione, a pre-
scindere dal contenuto del parere della Commissione europea, nel caso 
in cui il controllo esercitato sul gestore della rete di trasmissione nazio-
nale sia tale da mettere a rischio la sicurezza dell’approvvigionamento 
nazionale ovvero la sicurezza dell’approvvigionamento di un altro Stato 
membro dell’Unione europea. 

   d)   stabiliscono che l’ARERA, una volta assunta la decisione 
finale sulla certificazione, trasmetta la stessa alla Commissione euro-
pea, unitamente a tutte le informazioni necessarie. In caso di difformità 
rispetto al parere della Commissione, la decisione sulla certificazione 
deve essere motivata e la relativa motivazione e’ pubblicata sul sito web 
dell’Autorità. 

 11  -bis  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale notifica 
all’ARERA qualsiasi operazione o circostanza che abbia come risultato 
l’acquisizione del controllo del medesimo gestore ovvero del sistema di 
trasmissione da parte di un soggetto stabilito in uno Stato terzo. 

 12. Terna S.p.A. predispone ogni due anni, entro il 31 gennaio, 
un Piano decennale di sviluppo della rete di trasmissione nazionale, coe-
rente con gli obiettivi in materia di fonti rinnovabili, di decarbonizzazio-
ne e di adeguatezza e sicurezza del sistema energetico stabiliti nel Piano 
Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC). Il Ministro dello 
sviluppo economico, acquisito il parere delle Regioni territorialmente 
interessate dagli interventi in programma e tenuto conto delle valuta-
zioni formulate dall’ARERA in esito alla procedura di cui al comma 13, 
approva il Piano. Il Piano individua le linee di sviluppo degli interventi 
elettrici infrastrutturali da compiere nei dieci anni successivi, anche in 
risposta alle criticità e alle congestioni riscontrate o attese sulla rete, 
nonché gli investimenti programmati e i nuovi investimenti da realizza-
re nel triennio successivo e una programmazione temporale dei progetti 
di investimento, secondo quanto stabilito nella concessione per l’attività 
di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica attribuita a Terna 
S.p.A. ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79. Ogni anno 
Terna S.p.A. presenta al Ministero dello sviluppo economico e all’ARE-
RA un documento sintetico degli interventi di sviluppo della rete coe-
renti con il Piano di sviluppo da compiere nei successivi tre anni e lo 
stato di avanzamento degli interventi inclusi nei precedenti Piani. 

 13. Il Piano di cui al comma 12 è sottoposto alla valutazione 
dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas che, secondo i propri auto-
nomi regolamenti, effettua una consultazione pubblica di cui rende pub-
blici i risultati e trasmette l’esito della propria valutazione al Ministro 
dello sviluppo economico ai fini dell’emanazione del provvedimento di 
cui al comma 12. 

 14. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas controlla e valu-
ta l’attuazione del Piano e, nel caso in cui Terna non realizzi un inve-
stimento in base al piano decennale di sviluppo della rete che sarebbe 
dovuto essere realizzato nel triennio successivo, provvede ad imporre 
alla società di realizzare gli investimenti, a meno che la mancata realiz-
zazione non sia determinata da motivi indipendenti dal controllo della 
società stessa. Restano ferme le disposizioni in materia di verifica, ina-
dempimenti e sanzioni previste nella convenzione tra il Ministero dello 
sviluppo economico e Terna Spa per la disciplina della concessione per 
l’attività di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica. 
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 14  -bis  . L’ARERA verifica la coerenza del piano decennale di 
sviluppo della rete di trasmissione di cui ai commi precedenti, oltre 
che con i fabbisogni individuati nell’ambito della procedura di consul-
tazione pubblica, altresì con il piano decennale di sviluppo della rete 
dell’Unione europea di cui all’articolo 30, paragrafo 1, lettera   b)  , del 
regolamento (UE) 2019/943. In caso di dubbi, l’Autorità può consul-
tare l’ACER. L’ARERA valuta inoltre la coerenza del piano decennale 
con il piano nazionale per l’energia e il clima presentato ai sensi del 
regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 dicembre 2018. All’esito delle verifiche di cui al presente com-
ma, l’ARERA può richiedere al gestore della rete di trasmissione nazio-
nale di modificare il piano decennale presentato. 

 15.Ai fini di promuovere la necessaria conoscenza e di favorire 
la cooperazione regionale in un’ottica di maggiore condivisione delle 
esigenze di sviluppo della rete, Terna redige con cadenza annuale una 
relazione sullo stato della rete, da trasmettersi al Ministero dello svilup-
po economico, alle Regioni e all’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
da cui si evincano le caratteristiche della rete di trasmissione, le aree di 
carico in cui la stessa è funzionalmente articolata, nonché le criticità, le 
congestioni e i livelli di sovraccarico riscontrati o previsti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 30, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 «   Governance    del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure», pubblicato sulla   Gazzetta Uf-
ficiale    della Repubblica italiana n. 139 del 31 maggio 2021 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 30. (   Interventi localizzati in aree contermini    ). — 1. Al fine 
del raggiungimento degli obiettivi nazionali di efficienza energetica 
contenuti nel PNIEC e nel PNRR, con particolare riguardo all’incre-
mento del ricorso alle fonti di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili, all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 “3  -bis  . Il Ministero della cultura partecipa al procedimento 
unico ai sensi del presente articolo in relazione ai progetti aventi ad og-
getto impianti alimentati da fonti rinnovabili, comprese le opere connes-
se e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli 
stessi impianti, localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in itinere, 
ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché nelle 
aree contermini ai beni sottoposti a tutela ai sensi del medesimo decreto 
legislativo.”. 

 2. (   Abrogato   ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto legislativo 29 di-

cembre 2003, n. 387 «Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa 
alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rin-
novabili nel mercato interno dell’elettricità», pubblicato sulla   Gazzetta 
Ufficiale    della Repubblica italiana n. 25 del 31 gennaio 2004 – Suppl. 
ord. n. 17, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12. (   Razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
autorizzative   ). —   Omissis  . 

 3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modi-
fica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come 
definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di ma-
nufatti o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifi-
cazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tu-
tela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 
occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti off-shore, incluse le opere 
per la connessione alla rete, l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica di concerto il Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili e sentito, per gli aspetti legati all’attività di 
pesca marittima, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, nell’ambito del provvedimento adottato a seguito del procedimen-

to unico di cui al comma 4, comprensivo del rilascio della concessione 
d’uso del demanio marittimo. Per gli impianti di accumulo idroelettrico 
attraverso pompaggio puro l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero 
della transizione ecologica, sentito il Ministero delle infrastrutture e del-
la mobilità sostenibili e d’intesa con la regione interessata,    nell’ambito 
del provvedimento adottato a seguito del procedimento unico di cui al 
comma 4, comprensivo del rilascio della concessione ai fini dell’uso 
delle acque.  

 3  -bis  . Il Ministero della cultura partecipa al procedimento unico 
ai sensi del presente articolo in relazione ai progetti aventi ad oggetto 
impianti alimentati da fonti rinnovabili, comprese le opere connesse e le 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi 
impianti, localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in itinere, ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,    qualora non sottoposti 
alle valutazioni ambientali di cui al titolo III della parte seconda del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152   . 

   4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, comprensivo, ove previste, delle valutazioni 
ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, al quale partecipano tutte le amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. Il rilascio dell’au-
torizzazione comprende, ove previsti, i provvedimenti di valutazione 
ambientale di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, costituisce titolo a costruire ed esercire l’impianto 
in conformità al progetto approvato e deve contenere l’obbligo alla ri-
messa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a 
seguito della dismissione dell’impianto o, per gli impianti idroelettrici, 
l’obbligo all’esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambien-
tale. Il termine massimo per la conclusione del procedimento unico è 
pari a novanta giorni nel caso dei progetti di cui al comma 3  -bis   che 
non siano sottoposti alle valutazioni ambientali di cui al titolo III della 
parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Fuori dei 
casi di cui al terzo periodo, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico è pari a sessanta giorni, al netto dei tempi previsti 
per le procedure di valutazione ambientale di cui al titolo III della parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se occorrenti. Per 
i procedimenti di valutazione ambientale in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, il procedimento unico di cui al pre-
sente comma può essere avviato anche in pendenza del procedimento 
per il rilascio del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o 
del provvedimento di VIA.   

 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2  -quater  , del decreto-

legge 7 febbraio 2002, n. 7 «Misure urgenti per garantire la sicurezza del 
sistema elettrico nazionale», pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della 
Repubblica italiana n. 34 del 9 febbraio 2002 e convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 1. (   Misure urgenti per garantire a sicurezza del sistema elet-
trico nazionale   ). — (  Omissis  ) 

 2  -quater   . La realizzazione degli impianti di accumulo elettro-
chimico funzionali alle esigenze del settore elettrico, ivi inclusi i sistemi 
di conversione di energia, i collegamenti alla rete elettrica e ogni opera 
connessa e accessoria, è autorizzata in base alle seguenti procedure:  

   a)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno 
di aree ove sono situati impianti industriali di qualsiasi natura, anche 
non più operativi o in corso di dismissione, o ubicati all’interno di aree 
ove sono situati impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonte rinnovabile o da fonte fossile che abbiano potenza inferiore ai 300 
MW termici in servizio, o ubicati presso aree di cava o di produzione e 
trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi in via di dismissione, i quali 
non comportino estensione delle aree stesse, né aumento degli ingombri 
in altezza rispetto alla situazione esistente, né richiedano variante agli 
strumenti urbanistici adottati, sono autorizzati mediante la procedura 
abilitativa semplificata comunale di cui all’articolo 6 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28. In assenza di una delle condizioni sopra 
citate, si applica la procedura di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’inter-
no di aree già occupate da impianti di produzione di energia elettrica 
alimentati da fonte fossile di potenza maggiore o uguale a 300 MW 
termici in servizio, nonché gli impianti «stand-alone» ubicati in aree 
non industriali e le eventuali connessioni alla rete, sono autorizzati me-
diante autorizzazione unica    rilasciata dal Ministero dell’ambiente e del-
la sicurezza energetica ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387   . Nel caso di impianti ubicati all’interno di 
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aree ove sono presenti impianti per la produzione o il trattamento di 
idrocarburi liquidi e gassosi, l’autorizzazione è rilasciata ai sensi della 
disciplina vigente; 

   c)    gli impianti di accumulo elettrochimico da esercire in com-
binato con impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti 
rinnovabili sono considerati opere connesse ai predetti impianti, ai sensi 
della normativa vigente, e sono autorizzati mediante:  

 1) autorizzazione unica rilasciata dalla regione o dalle pro-
vince delegate o, per impianti con potenza termica installata superiore a 
300 MW termici,    dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica   , secondo le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elet-
trica alimentato da fonti rinnovabili sia da realizzare; 

 2) procedura di modifica ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ove l’impianto 
di produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili sia già 
realizzato e l’impianto di accumulo elettrochimico comporti l’occupa-
zione di nuove aree rispetto all’impianto esistente; 

   3) procedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, se l’impianto di produzione 
di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili è in esercizio ovvero 
autorizzato ma non ancora in esercizio;   

   d)   la realizzazione di impianti di accumulo elettrochimico 
inferiori alla soglia di 10 MW, ovunque ubicati, è attività libera e non 
richiede il rilascio di un titolo abilitativo, fatta salva l’acquisizione degli 
atti di assenso previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
nonché dei pareri, autorizzazioni o nulla osta da parte degli enti territo-
rialmente competenti, derivanti da specifiche previsioni di legge vigenti 
in materia ambientale, di sicurezza e di prevenzione degli incendi, e 
del nulla osta alla connessione da parte del gestore del sistema di tra-
smissione nazionale o da parte del gestore del sistema di distribuzione 
elettrica di riferimento. I soggetti che intendono realizzare gli stessi im-
pianti sono tenuti a inviare copia del relativo progetto al Gestore del 
sistema di trasmissione nazionale che, entro trenta giorni, può formulare 
osservazioni nel caso in cui sia richiesta una connessione alla rete elet-
trica nazionale, inviandole anche agli enti individuati per il rilascio delle 
autorizzazioni, che devono essere comunicate allo stesso gestore, ai fini 
del monitoraggio del grado di raggiungimento degli obiettivi nazionali 
in materia di accumuli di energia previsti dal Piano Nazionale Integrato 
per l’Energia e il Clima. I soggetti che realizzano gli stessi impianti di 
accumulo sono tenuti a comunicare al gestore della rete di trasmissione 
nazionale la data di entrata in esercizio degli impianti.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28 «Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica 
e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE», 
pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n.71 del 
28 marzo 2011 - Suppl. Ordinario n. 81, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 6. (   Procedura abilitativa semplificata e comunicazione 
per gli impianti alimentati da energia rinnovabile   ). — (  Omissis  ) 

 9  -bis  . Le medesime disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
ai progetti di nuovi impianti fotovoltaici e alle relative opere connesse 
da realizzare nelle aree classificate idonee ai sensi dell’articolo 20 del 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, ivi comprese le aree di cui 
al comma 8 dello stesso articolo 20, di potenza fino a 10 MW, nonché 
agli impianti agro-voltaici di cui all’articolo 65, comma 1  -quater  , del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, che distino non più di 3 chilometri da aree 
a destinazione industriale, artigianale e commerciale. La procedura di 
cui al presente comma, con edificazione diretta degli impianti fotovol-
taici e delle relative opere connesse e infrastrutture necessarie, si applica 
anche qualora la pianificazione urbanistica richieda piani attuativi per 
l’edificazione.» 

  — Il testo dell’articolo 12, comma 2, del citato decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, così recita:  

 «Art. 12. (   Misure di semplificazione   ). — (  Omissis  ) 
 2. I soggetti pubblici possono concedere a terzi superfici di pro-

prietà per la realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili nel rispetto della disciplina di cui al decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163. Le disposizioni del presente comma si appli-
cano anche ai siti militari e alle aree militari in conformità con quanto 
previsto dall’articolo 355 del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis   , comma 5, del citato decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -bis   (   Semplificazione delle procedure autorizzative per la 
realizzazione di interventi di efficienza energetica e piccoli impianti a 
fonti rinnovabili   ). — (  Omissis  ) 

 5. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di acci-
sa sull’energia elettrica, l’installazione, con qualunque modalità, anche 
nelle zone A degli strumenti urbanistici comunali, come individuate ai 
sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, 
di impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici, come definiti alla 
voce 32 dell’allegato A al regolamento edilizio-tipo, adottato con intesa 
sancita in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, o su 
strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici, ivi compresi strut-
ture, manufatti ed edifici già esistenti all’interno dei comprensori scii-
stici, e la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete 
elettrica nei predetti edifici o strutture e manufatti, nonché nelle relative 
pertinenze, compresi gli eventuali potenziamenti o adeguamenti della 
rete esterni alle aree dei medesimi edifici, strutture e manufatti, sono 
considerate interventi di manutenzione ordinaria e non sono subordinate 
all’acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti amministrativi di as-
senso comunque denominati, ivi compresi quelli previsti dal codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, a eccezione degli impianti installati in aree o immobili di 
cui all’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del citato codice di cui al 
decreto legislativo n. 42 del 2004, individuati mediante apposito prov-
vedimento amministrativo ai sensi degli articoli da 138 a 141 e fermo 
restando quanto previsto dagli articoli 21 e 157 del medesimo codice. 
In presenza dei vincoli di cui al primo periodo, la realizzazione degli 
interventi ivi indicati è consentita previo rilascio dell’autorizzazione da 
parte dell’amministrazione competente ai sensi del citato codice di cui 
al decreto legislativo n. 42 del 2004,    entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla data di ricezione dell’istanza, decorso il quale senza che 
siano stati comunicati i motivi che ostano all’accoglimento dell’istan-
za medesima ai sensi dell’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, l’autorizzazione si intende rilasciata ed è immediatamente effi-
cace. Il termine di cui al secondo periodo può essere sospeso una sola 
volta e per un massimo di trenta giorni qualora, entro quindici giorni 
dalla data di ricezione dell’istanza, la Soprintendenza rappresenti, in 
modo puntuale e motivato, la necessità di effettuare approfondimenti 
istruttori ovvero di apportare modifiche al progetto di installazione   . Le 
disposizioni del primo periodo si applicano anche in presenza di vincoli 
ai sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera   c)  , del medesimo codice di 
cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, ai soli fini dell’installazione di 
pannelli integrati nelle coperture non visibili dagli spazi pubblici esterni 
e dai punti di vista panoramici, eccettuate le coperture i cui manti siano 
realizzati in materiali della tradizione locale.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 193, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n. 300 
del 29 dicembre 2014, Suppl. Ordinario n. 99, come modificato dalla 
presente legge:  

 «(  Omissis  ) 
  193. Al fine di migliorare l’efficienza della rete di trasmissione 

nazionale di energia elettrica e di assicurare lo sviluppo della rete ferro-
viaria nazionale, in considerazione della sua funzionalità alla medesima 
rete di trasmissione nazionale:  

   a)   le reti elettriche in alta e altissima tensione ai sensi delle 
norme adottate dal Comitato elettrico italiano e le relative porzioni di 
stazioni di proprietà di Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. o di società 
dalla stessa controllate sono inserite nella rete di trasmissione nazionale 
di energia elettrica di cui al decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 25 giugno 1999, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 151 del 30 giugno 1999, e successi-
ve modificazioni. L’efficacia del suddetto inserimento è subordinata al 
perfezionamento dell’acquisizione dei suddetti beni da parte del gestore 
del sistema di trasmissione nazionale di cui all’articolo 36 del decreto 
legislativo 1° giugno 2011, n. 93, o di una società da quest’ultimo con-
trollata. Ad esito del perfezionamento dell’acquisizione, le concessioni, 
le autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e tutti gli altri provvedimenti 
amministrativi, comunque denominati, concernenti i suddetti beni, si 
intendono emessi validamente ed efficacemente a favore dell’acqui-
rente ovvero di un veicolo societario appositamente costituito. Entro i 
successivi sessanta giorni dalla data di perfezionamento della suddetta 
acquisizione, il gestore del sistema di trasmissione nazionale adotta gli 
eventuali adempimenti conseguenti; 
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   a  -bis  ) le sbarre di alta tensione rientranti fra le infrastrutture 
di cui alla lettera   a)  , che risultano direttamente funzionali all’alimen-
tazione delle sottostazioni elettriche della rete ferroviaria, possono es-
sere utilizzate da Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. o da società dalla 
stessa controllate per la connessione di impianti di produzione a fonti 
rinnovabili con le modalità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 210;   

   b)   entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. fornisce all’Autorità 
per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico i dati e le informazioni 
necessari alle determinazioni della medesima Autorità. Nei successivi 
trenta giorni la medesima Autorità definisce la remunerazione del ca-
pitale investito netto, degli ammortamenti e dei costi operativi attuali e 
sorgenti spettanti alla porzione di rete di trasmissione nazionale di cui 
alla lettera   a)  , anche tenendo conto dei benefìci potenziali per il sistema 
elettrico nazionale, dandone informazione al Ministero dello sviluppo 
economico. Ai fini della corretta allocazione del costo delle infrastruttu-
re ai rispettivi settori, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico definisce il capitale investito netto riconosciuto senza dedurre il 
valore dei contributi pubblici in conto impianti utilizzati per investimen-
ti relativi alla porzione di rete di trasmissione nazionale di cui alla lette-
ra   a)  . Il valore del capitale investito netto riconosciuto così determinato 
rappresenta anche il valore contabile e fiscale delle reti elettriche in alta 
e altissima tensione e delle relative porzioni di stazioni in capo ai terzi 
acquirenti, senza alcun onere di rivalutazione; 

   c)   le risorse finanziarie derivanti dalla cessione di cui alla let-
tera   a)  , limitatamente al valore dei contributi pubblici di cui alla lettera 
  b)  , sono destinate alla copertura di investimenti sulla rete ferroviaria 
nazionale previsti dal contratto stipulato tra il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e la Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. Il regime spe-
ciale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 maggio 1963, 
n. 730, e all’articolo 11, comma 11  -bis  , del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, continua ad applicarsi alle condizioni in vigore al momento del 
perfezionamento dell’acquisizione di cui alla lettera   a)  .» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -sexies  , comma 4  -sexies   , del de-
creto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 ottobre 2003, n. 290, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -sexies   (   Semplificazione dei procedimenti di autorizza-
zione per le reti nazionali di trasporto dell’energia e per gli impianti di 
energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici   ). — Omissis 

 4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
gli interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500, ovvero metri lineari 3.000 qualora non 
ricadenti, neppure parzialmente, in aree naturali protette, e che utiliz-
zino il medesimo tracciato, ovvero se ne discostino per un massimo di 
60 metri lineari, e componenti di linea, quali, a titolo esemplificativo, 
sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfe-
re di segnalazione, fondazioni, impianti di terra, aventi caratteristiche 
analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. Nel rispetto 
dei medesimi limiti dimensionali sono realizzabili, mediante denuncia 
di inizio attività, le varianti consistenti nel passaggio da linee aeree a 
cavo interrato, fermo restando quanto previsto dall’articolo 25 del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. Sono altresì realizzabili mediante denuncia di inizio attività va-
rianti all’interno delle stazioni elettriche che non comportino aumenti 
della cubatura degli edifici ovvero che comportino aumenti di cubatura 
necessari per lo svolgimento di attività o la collocazione di apparecchia-
ture o impianti tecnologici al servizio delle stazioni stesse. Tale aumento 
di cubatura non dovrà superare di più del 30 per cento le cubature esi-
stenti all’interno della stazione elettrica,    fatto salvo il caso in cui gli edi-
fici siano destinati in via esclusiva alla collocazione di apparecchiature 
o impianti tecnologici al servizio delle stazioni elettriche stesse   . Tali 
interventi sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività a condi-
zione che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e 
rispettino le norme in materia di elettromagnetismo e di progettazione, 
costruzione ed esercizio di linee elettriche, nonché le norme tecniche 
per le costruzioni.» 

  — Il testo dell’articolo 10, comma 2, del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, così recita:  

 «Art. 10. (   Promozione dell’utilizzo dell’energia termica da fonti 
rinnovabili   ). — Omissis 

 2. Con decreto del Ministro della transizione ecologica, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, si provvede all’ag-
giornamento del meccanismo di cui al comma 1.» 

 — Il testo dell’art. 5, comma 2, lettera c  -bis  ), e dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri», pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica ita-
liana, Serie Generale n.214 del 12 settembre 1988 - Suppl. Ordinario 
n. 86), così recita:  

 «Art. 5. (   Attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri   ). 
— Omissis 

  2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’artico-
lo 95, primo comma, della Costituzione:  

 (  Omissis  ) 
 c  -bis  ) può deferire al Consiglio dei Ministri, ai fini di una 

complessiva valutazione ed armonizzazione degli interessi pubblici 
coinvolti, la decisione di questioni sulle quali siano emerse valutazioni 
contrastanti tra amministrazioni a diverso titolo competenti in ordine 
alla definizione di atti e provvedimenti; 

   Omissis  .» 
 «Art. 17. (   Regolamenti   ). —   Omissis  . 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere 
adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di ap-
posita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali e 
interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei rego-
lamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presi-
dente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.». 

  — Il testo dell’art. 2135 del codice civile così recita:  
 «Art. 2135. 
 È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: 

coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività 
connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento 
di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di 
un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
definite dalla legge.» 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 228, recante «Orientamento e modernizzazione del settore 
agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57», pub-
blicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana, Serie Gene-
rale n. 137 del 15 giugno 2001 - Suppl. Ordinario n. 149, così recita:  

 «Art. (   Imprenditore agricolo   ). —   Omissis  . 
 2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di impren-

ditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento 
delle attività di cui all’articolo 2135 del codice civile, come sostituito 
dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, 
ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura 
ed allo sviluppo del ciclo biologico.» 

  — il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, così recita:  

 «Art. 8. (   Regolamentazione degli incentivi per la condivisione 
dell’energia   ). — 1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, con le modalità di cui al comma 9 dell’ar-
ticolo 42  -bis    del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, sono aggiornati i 
meccanismi di incentivazione per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti 
in configurazioni di autoconsumo collettivo o in comunità energetiche 
rinnovabili di potenza non superiore a 1 MW, sulla base dei seguenti 
criteri direttivi:  

   a)   possono accedere all’incentivo gli impianti a fonti rinnova-
bili che hanno singolarmente una potenza non superiore a 1 MW e che 
entrano in esercizio in data successiva a quella di entrata in vigore del 
presente decreto; 
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   b)   per autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono 
collettivamente e comunità energetiche rinnovabili l’incentivo è erogato 
solo in riferimento alla quota di energia condivisa da impianti e utenze 
di consumo connesse sotto la stessa cabina primaria; 

   c)   l’incentivo è erogato in forma di tariffa incentivante attri-
buita alla sola quota di energia prodotta dall’impianto e condivisa all’in-
terno della configurazione; 

   d)   nei casi di cui alla lettera   b)   per i quali la condivisione è ef-
fettuata sfruttando la rete pubblica di distribuzione, è previsto un unico 
conguaglio, composto dalla restituzione delle componenti di cui all’ar-
ticolo 32, comma 3, lettera   a)  , compresa la quota di energia condivisa, e 
dall’incentivo di cui al presente articolo; 

   e)   la domanda di accesso agli incentivi è presentata alla data 
di entrata in esercizio e non è richiesta la preventiva iscrizione a bandi 
o registri; 

   f)   l’accesso all’incentivo è garantito fino al raggiungimento 
di contingenti di potenza stabiliti, su base quinquennale, in congruenza 
con il raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 3. 

 2. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al comma 1 con-
tinua ad applicarsi il decreto ministeriale adottato in attuazione dell’ar-
ticolo 42  -bis  , comma 9, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 sono stabilite modalità di 
transizione e raccordo fra il vecchio e il nuovo regime, al fine di garan-
tire la tutela degli investimenti avviati.» 

  — Il testo dell’articolo 30 del citato decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, così recita:  

 «Art. 30. (   Autoconsumatori di energia rinnovabile    ). — 1. Un 
cliente finale che diviene autoconsumatore di energia rinnovabile:  

   a)    produce e accumula energia elettrica rinnovabile per il pro-
prio consumo:  

 1) realizzando un impianto di produzione a fonti rinnova-
bili direttamente interconnesso all’utenza del cliente finale. In tal caso, 
l’impianto dell’autoconsumatore di energia rinnovabile può essere di 
proprietà di un terzo o gestito da un terzo in relazione all’installazione, 
all’esercizio, compresa la gestione dei contatori, e alla manutenzione, 
purché il terzo resti soggetto alle istruzioni dell’autoconsumatore di 
energia rinnovabile. Il terzo non è di per se’ considerato un autoconsu-
matore di energia rinnovabile; 

  2) con uno o più impianti di produzione da fonti rinnovabili 
ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il quale l’autocon-
sumatore opera, fermo restando che tali edifici o siti devono essere nella 
disponibilità dell’autoconsumatore stesso. In tal caso:  

 2.1) l’impianto può essere direttamente interconnesso 
all’utenza del cliente finale con un collegamento diretto di lunghezza 
non superiore a 10 chilometri, al quale non possono essere allacciate 
utenze diverse da quelle dell’unità di produzione e dell’unità di con-
sumo. La linea diretta di collegamento tra l’impianto di produzione e 
l’unità di consumo, se interrata, è autorizzata con le medesime procedu-
re di autorizzazione dell’impianto di produzione. L’impianto dell’auto-
consumatore può essere di proprietà di un terzo o gestito da un terzo alle 
condizioni di cui al numero 1); 

 2.2) l’autoconsumatore può utilizzare la rete di distribu-
zione esistente per condividere l’energia prodotta dagli impianti a fonti 
rinnovabili e consumarla nei punti di prelievo dei quali sia titolare lo 
stesso autoconsumatore; 

   b)   vende l’energia elettrica rinnovabile autoprodotta e può of-
frire servizi ancillari e di flessibilità, eventualmente per il tramite di un 
aggregatore; 

   c)   nel caso in cui operi con le modalità di cui alla lettera   a)  , 
numero 2.2), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui all’ar-
ticolo 8 e alle compensazioni di cui all’articolo 32, comma 3, lettera   a)  ; 
nel caso in cui operi con le modalità di cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 
2.1), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui agli articoli 
6, 7 e 8. 

 1  -bis  . Gli oneri generali afferenti al sistema elettrico, compresi 
quelli di cui all’articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 mar-
zo 1999, n. 79, sono applicati alle configurazioni di cui al numero 2.1) 
della lettera   a)   del comma 1 del presente articolo nella stessa misura ap-
plicata alle configurazioni di cui al numero 2.2) della medesima lettera. 
In sede di aggiornamento e adeguamento della regolazione dei sistemi 
semplici di produzione e consumo, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, 
del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, l’ARERA stabilisce 
le modalità con le quali quanto previsto dal primo periodo del presente 

comma è applicato all’energia autoconsumata nelle configurazioni di 
nuova costruzione di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2.1), del pre-
sente articolo. 

  2. Nel caso in cui più clienti finali si associno per divenire auto-
consumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente:  

   a)   gli autoconsumatori devono trovarsi nello stesso edificio 
o condominio; 

   b)   ciascun autoconsumatore può produrre e accumulare ener-
gia elettrica rinnovabile con le modalità di cui al comma 1, ovvero pos-
sono essere realizzati impianti comuni; 

   c)   si utilizza la rete di distribuzione per condividere l’energia 
prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili, anche ricorrendo a impianti 
di stoccaggio, con le medesime modalità stabilite per le comunità ener-
getiche dei cittadini; 

   d)   l’energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per i 
fabbisogni degli autoconsumatori e l’energia eccedentaria può essere 
accumulata e venduta anche tramite accordi di compravendita di energia 
elettrica rinnovabile, direttamente o mediante aggregazione; 

   e)   la partecipazione al gruppo di autoconsumatori di energia 
rinnovabile che agiscono collettivamente non può costituire l’attività 
commerciale e industriale principale delle imprese private.» 

  — Il punto 2, dell’allegato II alla parte seconda del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 «Progetti di competenza statale», così recita:  

  2) Installazioni relative a:  
 * centrali termiche ed altri impianti di combustione con po-

tenza termica di almeno 300 MW; 
 * centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con 

potenza di concessione superiore a 30 MW incluse le dighe ed invasi 
direttamente asserviti; 

 * impianti per l’estrazione dell’amianto, nonché per il trat-
tamento e la trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti 
amianto; 

 * centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo sman-
tellamento e lo smontaggio di tali centrali e reattori (esclusi gli impianti 
di ricerca per la produzione delle materie fissili e fertili, la cui potenza 
massima non supera 1 kW di durata permanente termica); 

 * impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapo-
re e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 150 MW; 

 * impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla 
terraferma con potenza complessiva superiore a 30 MW, calcolata sulla 
base del solo progetto sottoposto a valutazione ed escludendo eventuali 
impianti o progetti localizzati in aree contigue o che abbiano il medesi-
mo centro di interesse ovvero il medesimo punto di connessione e per 
i quali sia già in corso una valutazione di impatto ambientale o sia già 
stato rilasciato un provvedimento di compatibilità ambientale; 

 * impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 
con potenza complessiva superiore a 10 MW, calcolata sulla base del 
solo progetto sottoposto a valutazione ed escludendo eventuali impianti 
o progetti localizzati in aree contigue o che abbiano il medesimo centro 
di interesse ovvero il medesimo punto di connessione e per i quali sia 
già in corso una valutazione di impatto ambientale o sia già stato rila-
sciato un provvedimento di compatibilità ambientale; 

   Omissis  . 
   b)   impianti industriali non termici per la produzione di energia, 

vapore ed acqua calda con potenza complessiva superiore a 1 MW.» 
 — Si riporta l’articolo 22  -bis    del citato decreto legislativo 8 no-

vembre 2021, n. 199:  
 «Art. 22  -bis   (   Procedure semplificate per l’installazione di im-

pianti fotovoltaici   ). — 1. L’installazione, con qualunque modalità, di 
impianti fotovoltaici su terra e delle relative opere connesse e infrastrut-
ture necessarie, ubicati nelle zone e nelle aree a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, nonché in discariche o lotti di discarica chiu-
si e ripristinati ovvero in cave o lotti o porzioni di cave non suscettibili 
di ulteriore sfruttamento, è considerata attività di manutenzione ordina-
ria e non è subordinata all’acquisizione, permessi, autorizzazioni o atti 
di assenso comunque denominati. 

 2. Se l’intervento di cui al comma 1 ricade in zona sottoposta 
a vincolo paesaggistico, il relativo progetto è previamente comunicato 
alla competente soprintendenza. 

 3. La soprintendenza competente, accertata la carenza dei re-
quisiti di compatibilità di cui al comma 2, adotta, nel termine di trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al medesimo comma, 
un provvedimento motivato di diniego alla realizzazione degli interventi 
di cui al presente articolo.» 
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 — Si riporta il punto 2, lettera   h)   , dell’allegato IV alla parte secon-
da del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato 
dalla presente legge:  

   h)   impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza 
nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impianti idro-
elettrici che rientrano nella casistica di cui all’articolo 166 del presente 
decreto ed all’articolo 4, punto 3.b, lettera   i)  , del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico del 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, con potenza 
nominale di concessione superiore a 250 kW,    ovvero 1.000 kW per i soli 
impianti idroelettrici realizzati su condotte esistenti senza incremento 
né della portata esistente né del periodo in cui ha luogo il prelievo e 
realizzati su edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le su-
perfici, non comportino modifiche alle destinazioni d’uso, non riguar-
dino parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento delle unità 
immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici   .»   

  Art. 47  - bis 
      Introduzione di una regolazione cost reflective
delle tariffe del servizio di teleriscaldamento    

      1. All’articolo 10, comma 17, del decreto legisla-
tivo 4 luglio 2014, n. 102, sono apportate      le seguenti 
modificazioni:   

    a)   all’alinea, le parole: «entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e» sono sop-
presse e le parole: «Ministro dello sviluppo economico» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell’ambiente e 
della sicurezza energetica»;  

    b)   la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:   
   «  e)   stabilisce le tariffe di cessione del calore, in modo 

da armonizzare gli obiettivi economico-finanziari dei 
soggetti esercenti il servizio con gli obiettivi generali di 
carattere sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente 
delle risorse»    .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 17, del citato decreto 
legislativo 4 luglio 2014, n. 102, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10. (   Promozione dell’efficienza per il riscaldamento e il 
raffreddamento   ). —   Omissis  . 

 17. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, 
con uno o più provvedimenti da adottare [entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e] sulla base di indirizzi 
formulati dal    Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica    , al fine 
di promuovere lo sviluppo del teleriscaldamento e teleraffrescamento e 
della concorrenza:  

   a)   definisce gli standard di continuità, qualità e sicurezza del 
servizio di teleriscaldamento e teleraffreddamento, ivi inclusi gli im-
pianti per la fornitura del calore e i relativi sistemi di contabilizzazione 
di cui all’articolo 9, comma 1; 

   b)   stabilisce i criteri per la determinazione delle tariffe di al-
lacciamento delle utenze alla rete del teleriscaldamento e le modalità per 
l’esercizio del diritto di scollegamento; 

   c)   fatto salvo quanto previsto alla lettera   e)  , individua modali-
tà con cui sono resi pubblici da parte dei gestori delle reti i prezzi per la 
fornitura del calore, l’allacciamento e la disconnessione, le attrezzature 
accessorie, ai fini delle analisi costi-benefici sulla diffusione del teleri-
scaldamento effettuate ai sensi del presente articolo; 

   d)   individua condizioni di riferimento per la connessione alle 
reti di teleriscaldamento e teleraffrescamento, al fine di favorire l’in-
tegrazione di nuove unità di generazione del calore e il recupero del 
calore utile disponibile in ambito locale, in coordinamento alle misure 
definite in attuazione del comma 5 per lo sfruttamento del potenziale 
economicamente sfruttabile; 

     e)   stabilisce le tariffe di cessione del calore, in modo da armoniz-
zare gli obiettivi economico-finanziari dei soggetti esercenti il servizio 
con gli obiettivi generali di carattere sociale, di tutela ambientale e di 
uso efficiente delle risorse    .»   

  Art. 48.
      Disposizioni per la disciplina delle terre

e delle rocce da scavo    

      1. Al fine di assicurare il rispetto delle tempistiche di 
attuazione del PNRR per la realizzazione degli impian-
ti, delle opere e delle infrastrutture ivi previste, nonché 
per la realizzazione degli impianti necessari a garantire 
la sicurezza energetica, entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, il Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, di concerto con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e sentito il Ministro della salute, adotta, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, un decreto avente ad oggetto la disciplina 
semplificata per la gestione delle terre e delle rocce da 
scavo, con particolare riferimento:  

   a)   alla gestione delle terre e delle rocce da scavo qua-
lificate come sottoprodotti ai sensi dell’articolo 184  -bis   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, provenienti 
da cantieri di piccole dimensioni, di grandi dimensioni e 
di grandi dimensioni non assoggettati a VIA o ad AIA, 
compresi quelli finalizzati alla costruzione o alla manu-
tenzione di reti e infrastrutture; 

   b)   ai casi di cui all’articolo 185, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, di esclusione dalla 
disciplina di cui alla parte quarta del medesimo decreto 
del suolo non contaminato e di altro materiale allo stato 
naturale escavato; 

   c)   alla disciplina del deposito temporaneo delle terre 
e delle rocce da scavo qualificate come rifiuti; 

   d)   all’utilizzo nel sito di produzione delle terre e del-
le rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti; 

   e)   alla gestione delle terre e delle rocce da scavo nei 
siti oggetto di bonifica; 

   e  -bis  ) ad ulteriori disposizioni di semplificazione 
per i cantieri di micro-dimensioni, per i quali è attesa 
una produzione di terre e rocce non superiore a 1.000 
metri cubi;   

   f)   alle disposizioni intertemporali, transitorie e finali. 
 2. Il decreto di cui al comma 1, in attuazione e ade-

guamento ai principi e alle disposizioni della direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, come modificata dalla    direttiva (UE) 
2018/851    del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 maggio 2018, disciplina le attività di gestione delle 
terre e rocce da scavo, assicurando adeguati livelli di tu-
tela ambientale e sanitaria e garantendo controlli efficaci, 
al fine di razionalizzare e semplificare le modalità di uti-
lizzo delle stesse, anche ai fini della piena attuazione del 
PNRR. 

 3. A partire dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 1 sono abrogati l’articolo 8 del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e il    rego-
lamento di cui al    decreto del Presidente della Repubblica 
13 giugno 2017, n. 120. 

  3  -bis  . All’articolo 1, comma 128, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, dopo la parola: «elettrificazione» sono 
inserite le seguenti: «e ammodernamento»   .   
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  Riferimenti normativi:
     — Per il testo dell’art. 17, comma 3, della citata legge 23 agosto 

1988, n. 400, si veda nei riferimenti normativi all’art. 47. 
 — Il testo dell’art. 184  -bis    del citato decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, così recita:  
 «Art. 184  -bis   (   Sottoprodotto   ). — 1. È un sottoprodotto e non un 

rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera   a)   , qualsiasi sostanza 
od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produ-
zione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la 
produzione di tale sostanza od oggetto; 

   b)   è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso 
dello stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazio-
ne, da parte del produttore o di terzi; 

   c)   la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamen-
te senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica 
industriale; 

   d)   l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto 
soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti 
i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a 
impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

 2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono esse-
re adottate misure per stabilire criteri qualitativi o quantitativi da soddi-
sfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati 
sottoprodotti e non rifiuti. All’adozione di tali criteri si provvede con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina comunitaria.» 

 — Il testo dell’art. 185, comma 1, lettera   c)   , del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, così recita:  

 «  c)   il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale 
escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà 
riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in 
cui è stato escavato, le ceneri vulcaniche, laddove riutilizzate in sostitu-
zione di materie prime all’interno di cicli produttivi, mediante processi 
o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la sa-
lute umana.» 

 — La direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune di-
rettive, come modificata dalla direttiva 2018/851/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, è stata pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 312 del 22 novembre 2008. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, recante «Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la rea-
lizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la sem-
plificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per 
la ripresa delle attività produttive», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    
della Repubblica italiana Serie Generale n.212 del 12 settembre 2014, 
abrogato a partire dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 1 del presente articolo:  

 «Art. 8. (   Disciplina semplificata del deposito temporaneo e del-
la cessazione della qualifica di rifiuto delle terre e rocce da scavo che 
non soddisfano i requisiti per la qualifica di sottoprodotto. Disciplina 
della gestione delle terre e rocce da scavo con presenza di materiali di 
riporto e delle procedure di bonifica di aree con presenza di materiali 
di riporto    ). — 1. Al fine di rendere più agevole la realizzazione degli 
interventi che comportano la gestione delle terre e rocce da scavo, con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, 
sono adottate entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di riordino 
e di semplificazione della materia secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi:  

   a)   coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni vi-
genti, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giu-
ridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e 
semplificare il linguaggio normativo; 

 a  -bis  ) integrazione dell’articolo 183, comma 1, lettera   bb)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, prevedendo specifici criteri e 
limiti qualitativi e quantitativi per il deposito temporaneo delle terre e 
rocce da scavo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’ap-
plicazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale pre-
messe al codice civile; 

   c)   proporzionalità della disciplina all’entità degli interventi da 
realizzare; 

   d)   divieto di introdurre livelli di regolazione superiori a quel-
li previsti dall’ordinamento europeo ed, in particolare, dalla direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 
2008; 

 d  -bis  ) razionalizzazione e semplificazione del riutilizzo nello 
stesso sito di terre e rocce da scavo provenienti da cantieri di piccole 
dimensioni, come definiti dall’articolo 266, comma 7, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, finalizzati alla 
costruzione o alla manutenzione di reti e infrastrutture, con esclusione 
di quelle provenienti da siti contaminati ai sensi del titolo V della parte 
quarta del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, e successive 
modificazioni; 

 d  -ter  ) garanzia di livelli di tutela ambientale e sanitaria alme-
no pari a quelli attualmente vigenti e comunque coerenti con la norma-
tiva europea. 

 1  -bis  . La proposta di regolamentazione è sottoposta ad una fase 
di consultazione pubblica per la durata di trenta giorni. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è tenuto a pub-
blicare entro trenta giorni eventuali controdeduzioni alle osservazioni 
pervenute.» 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, 
n. 120, recante «Disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce 
da scavo, ai sensi dell’articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164» e parimenti abrogato a partire dalla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al comma 1 del presente articolo, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie Generale n.183 del 
7 agosto 2017. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 128, della citata legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. (   Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali   ). —   Omissis  . 

 128. Al fine di garantire i lavori di elettrificazione    e ammoder-
namento    della linea ferroviaria Biella-Novara, è riconosciuto un contri-
buto straordinario alla regione Piemonte di importo pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2019.»   

  Art. 49.
      Semplificazioni normative in materia di energie 

rinnovabili, di impianti di accumulo energetico e di 
impianti agro-fotovoltaici    

      1. Al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 6, dopo il comma 7, è inserito il seguen-
te: «7  -bis  . Decorso il termine di cui al comma 4, secondo 
periodo, l’interessato alla realizzazione dell’intervento 
trasmette la copia della dichiarazione di cui al comma 7 
per la pubblicazione sul Bollettino ufficiale regionale alla 
Regione sul cui territorio insiste l’intervento medesimo, 
che vi provvede entro i successivi dieci giorni. Dal giorno 
della pubblicazione ai sensi del primo periodo decorrono 
i termini di impugnazione previsti dalla legge.»; 

   b)   all’articolo 7  -bis   , dopo il comma 5, è aggiunto il 
seguente:  

 «5  -bis  . La disciplina di cui al comma 5, primo pe-
riodo, si applica anche all’installazione, con qualunque 
modalità, di impianti eolici con potenza complessiva fino 
a20 kW, posti al di fuori di aree protette o appartenenti 
a Rete Natura 2000. Qualora gli impianti ricadano nel-
le zone territoriali omogenee   A)   e   B)   di cui all’articolo 2 
del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
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n. 1444, il primo periodo del comma 5 si applica a con-
dizione che gli impianti medesimi abbiano potenza com-
plessiva fino a 20 kW e altezza non superiore a 5 metri. 
Con riferimento ad aree ovvero immobili di cui all’arti-
colo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42, individuati mediante apposito 
provvedimento amministrativo ai sensi degli articoli da 
138 a 141 del medesimo decreto, la realizzazione degli 
interventi di installazione è consentita previo rilascio 
dell’autorizzazione da parte dell’autorità paesaggistica 
competente, entro il termine di quarantacinque giorni dal-
la data di ricezione dell’istanza, decorso il quale senza che 
siano stati comunicati i motivi che ostano all’accoglimen-
to dell’istanza medesima ai sensi dell’articolo 10  -bis   del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241, l’autorizzazione si intende 
rilasciata ed è immediatamente efficace. Il termine di cui 
al terzo periodo del presente comma può essere sospeso 
una sola volta e per un massimo di trenta giorni qualora, 
entro quindici giorni dalla data di ricezione dell’istanza, 
l’autorità paesaggistica competente rappresenti, in modo 
puntuale e motivato, la necessità di effettuare approfondi-
menti istruttori ovvero di apportare modifiche al progetto 
di installazione. Le disposizioni di cui al primo e al se-
condo periodo del presente comma si applicano anche in 
presenza di vincoli ai sensi dell’articolo 136, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo n. 42 del 2004, ai soli 
fini dell’installazione di impianti non visibili dagli spazi 
pubblici esterni e dai punti di vista panoramici.». 

 2. (   Soppresso   ). 
 3. All’articolo 11 del decreto-legge 1° marzo 2022, 

n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 apri-
le 2022, n. 34, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 
«1  -bis  . Gli impianti fotovoltaici ubicati in aree agricole, 
se posti al di fuori di aree protette o appartenenti a Rete 
Natura 2000, previa definizione delle aree idonee di cui 
all’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 199, e nei limiti consentiti dalle eventuali pre-
scrizioni ove posti in aree soggette a vincoli paesaggistici 
diretti o indiretti, sono considerati manufatti strumentali 
all’attività agricola e sono liberamente installabili se sono 
realizzati direttamente da imprenditori agricoli o da so-
cietà a partecipazione congiunta con i produttori di ener-
gia elettrica alle quali è conferita l’azienda o il ramo di 
azienda da parte degli stessi imprenditori agricoli ai quali 
è riservata l’attività di    gestione imprenditoriale    salvo che 
per gli aspetti tecnici di funzionamento dell’impianto e di 
cessione dell’energia e ricorrono le seguenti condizioni: 
  a)   i pannelli solari sono posti sopra le piantagioni ad al-
tezza pari o superiore a due metri dal suolo, senza fonda-
zioni in cemento o difficilmente amovibili;   b)   le modalità 
realizzative prevedono una loro effettiva compatibilità e 
integrazione con le attività agricole quale supporto per le 
piante ovvero per sistemi di irrigazione parcellizzata e di 
protezione o ombreggiatura parziale o mobile delle colti-
vazioni sottostanti ai fini della contestuale realizzazione 
di sistemi di monitoraggio, da attuare sulla base di linee 
guida adottate dal Consiglio per la ricerca in agricoltura 
e l’analisi dell’economia agraria, in collaborazione con 
il Gestore dei servizi energetici (GSE). L’installazione è 
in ogni caso subordinata al previo assenso del proprieta-
rio e del coltivatore, a qualsiasi titolo purché oneroso, del 
fondo.». 

 4. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 2, del 
decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, si 
applica, alle condizioni ivi previste, anche all’impresa di 
cui all’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto-legge 9 ago-
sto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 settembre 2022, n. 142,    nonché all’impresa Por-
tovesme s.r.l., quale unico produttore nazionale di zinco 
e piombo primari, in considerazione delle eccezionali 
criticità riguardanti le condizioni di approvvigionamento 
e del rilevante impatto produttivo e occupazionale delle 
medesime imprese   . 

 5. All’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 set-
tembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 novembre 2022, n. 175, le parole «in ogni caso 
entro un importo non superiore a 25 milioni di euro,» sono 
soppresse, fermo il rispetto delle condizioni di cui alla 
Comunicazione della Commissione (2022/C 426/01) re-
cante il Quadro temporaneo di crisi per misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia a seguito dell’aggressione 
della Russia contro l’Ucraina e, in particolare, alla Sezio-
ne 2.4. rubricata «Aiuti per i costi supplementari dovuti 
ad aumenti eccezionalmente marcati dei prezzi del gas 
naturale e dell’energia elettrica» del medesimo Quadro. 

 6. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 è 
subordinata all’autorizzazione della Commissione euro-
pea, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. 

  6  -bis  . All’articolo 24  -bis    del decreto legislativo 14 mar-
zo 2014, n. 49, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

   «1  -bis  . La garanzia finanziaria da versare nel trust, 
pari all’importo determinato secondo quanto stabilito al 
comma 1, per ognuno dei pannelli fotovoltaici incenti-
vati, nel caso di opzione verso uno dei sistemi collettivi 
riconosciuti, può essere interamente versata nel perio-
do massimo di cinque anni dalla data di sottoscrizione 
del relativo contratto, che ne definisce la quota annuale. 
Alla corresponsione delle eventuali annualità non versate 
provvede il GSE mediante corrispondente riduzione delle 
tariffe incentivanti e contestuale trasferimento al medesi-
mo sistema collettivo segnalante secondo le modalità e le 
tempistiche definite nell’ambito delle istruzioni operative 
del GSE di cui all’articolo 40, comma 3»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 47. 

 — Il testo dell’art. 2 del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, recante «Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricanti e rapporti massimi tra spazi destinati agli inse-
diamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività 
collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della for-
mazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esi-
stenti, ai sensi dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765», pubblicato 
sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n.97 
del 16 aprile 1967, così recita:  

 «Art. 2. 
  Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per gli 

effetti dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765:  
 A)   le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che 

rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale o 
da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono conside-
rarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 
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 B)   le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, 
diverse dalle zone   A)  : si considerano parzialmente edificate le zone in 
cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5% 
(un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 
territoriale sia superiore ad, 1,5 mc/mq; 

 C)   le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediati-
vi, che risultino inedificate o nelle quali la edificazione preesistente non 
raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla precedente lettera   B)  ; 

 D)   le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per 
impianti industriali o ad essi assimilati; 

 E)   le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle 
in cui - fermo restando il carattere agricolo delle stesse - il frazionamen-
to delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone   C)  ; 

 F)   le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti 
di interesse generale.» 

 — Il testo dell’art. 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137», 
pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Ge-
nerale n. 45 del 24 febbraio 2004, così recita:  

 «Art. 136. (   Immobili ed aree di notevole interesse pubblico   ). 
—   Omissis  . 

   b)   le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 
della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro 
non comune bellezza; 

   c)   i complessi di cose immobili che compongono un caratte-
ristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i 
nuclei storici.» 

 — Il testo dell’art. 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante 
«Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi.», pubblicata sulla   Gazzetta 
Ufficiale    della Repubblica italiana Serie Generale n. 192 del 18 agosto 
1990, così recita:  

 «Art. 10  -bis   (   Comunicazione dei motivi ostativi all’accogli-
mento dell’istanza   ). — 1. Nei procedimenti ad istanza di parte il respon-
sabile del procedimento o l’autorità competente, prima della formale 
adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente 
agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il 
termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istan-
ti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, even-
tualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo 
periodo sospende i termini di conclusione dei procedimenti, che rico-
minciano a decorrere dieci giorni dopo la presentazione delle osserva-
zioni o, in mancanza delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al 
secondo periodo. Qualora gli istanti abbiano presentato osservazioni, 
del loro eventuale mancato accoglimento il responsabile del procedi-
mento o l’autorità competente sono tenuti a dare ragione nella motiva-
zione del provvedimento finale di diniego indicando, se ve ne sono, i 
soli motivi ostativi ulteriori che sono conseguenza delle osservazioni. 
In caso di annullamento in giudizio del provvedimento così adottato, 
nell’esercitare nuovamente il suo potere l’amministrazione non può 
addurre per la prima volta motivi ostativi già emergenti dall’istruttoria 
del provvedimento annullato. Le disposizioni di cui al presente articolo 
non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia 
previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gesti-
ti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che 
ostano all’accoglimento della domanda inadempienze o ritardi attribui-
bili all’amministrazione.» 

 — Il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17 «Misure urgenti per il 
contenimento dei costi dell’energia elettrica e del gas naturale, per lo 
sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche indu-
striali» convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   1° marzo 2022, n. 50. 

  — Il testo dell’articolo 20, comma 1, del citato decreto legislativo 
8 novembre 2021, n. 199, così recita:  

 «Art. 20. (   Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili    ). — 1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti 

rinnovabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella indivi-
duata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo delle fonti rinnovabili. In via prioritaria, con i decreti di cui 
al presente comma si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili.» 

  — Il testo dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 settembre 
2022, n. 144 «Ulteriori misure urgenti in materia di politica energetica 
nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali e per la realizza-
zione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, come modifi-
cato dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 3. (   Misure a supporto delle imprese colpite dall’aumento 
dei prezzi dell’energia   ). —   Omissis  . 

 2. Nel rispetto delle pertinenti previsioni di cui alla comuni-
cazione della Commissione europea 2022/C 131 I/01, recante Quadro 
temporaneo di crisi per misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia a seguito dell’aggressione della Russia contro l’Ucraina, al fine 
di contenere gli effetti economici negativi derivanti dall’aumento dei 
prezzi delle forniture energetiche, con riferimento alle misure tempora-
nee per il sostegno alla liquidità delle imprese tramite garanzie prestate 
dalla società SACE S.p.A., l’ammontare garantito del finanziamento, di 
cui all’articolo 15, comma 5, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, può 
essere elevato fino a coprire il fabbisogno di liquidità per i successivi 
12 mesi per le piccole e medie imprese e per i successivi 6 mesi per le 
grandi imprese, a condizione che il beneficiario sia classificabile come 
impresa a forte consumo di energia, ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 
1, lettera   a)  , della direttiva 2003/96/CE e che tale fabbisogno sia atte-
stato mediante apposita autocertificazione resa dal beneficiario ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.» 

 — La Comunicazione della Commissione 2022/C 426/01, recante 
il Quadro temporaneo di crisi per misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia a seguito dell’aggressione della Russia contro l’Ucrai-
na, è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 
9 novembre 2022. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49 «Attuazione della 
direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettro-
niche (RAEE)», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 marzo 2014, 
n. 73, S.O.   

  Art. 49  - bis 
      Impianti alimentati a biomassa solida    

      1. Al fine di aumentare la sicurezza del sistema energe-
tico nazionale, all’articolo 5  -bis  , comma 4, primo perio-
do, del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, la pa-
rola: «, prevedendo» è sostituita dalle seguenti: «nonché 
impianti alimentati da biomassa solida, prevedendo per i 
soli impianti alimentati da bioliquidi sostenibili»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5  -bis   , comma 4, del decreto-legge 
25 febbraio 2022, n. 14 («Disposizioni urgenti sulla crisi in Ucraina»), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis  . (   Disposizioni per l’adozione di misure preventi-
ve necessarie alla sicurezza del sistema nazionale del gas naturale   ). 
—   Omissis  . 

 4. Il programma di cui al comma 2 può comprendere l’utilizzo 
degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da bioliquidi 
sostenibili    nonché impianti alimentati da biomassa solida, prevedendo 
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per i soli impianti alimentati da bioliquidi sostenibili   , esclusivamente 
durante il periodo emergenziale e comunque almeno fino al 31 marzo 
2024, anche l’alimentazione tramite combustibile convenzionale, in 
deroga alle disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, fermo restando quanto disposto dal com-
ma 3 del presente articolo. La deroga di cui al primo periodo è concessa 
nell’ambito dei provvedimenti di cui al comma 1 esclusivamente qua-
lora risulti che l’alimentazione a biocombustibili non sia economica-
mente sostenibile rispetto all’alimentazione a combustibile tradizionale 
e non consenta l’esercizio degli impianti, considerando la disponibilità 
e i prezzi dei biocombustibili e l’attuale livello degli incentivi. Fermo 
restando che l’erogazione dei predetti incentivi è sospesa per il periodo 
emergenziale di alimentazione a combustibile tradizionale, l’Autorità di 
regolazione per energia, reti e ambiente definisce i corrispettivi a rein-
tegrazione degli eventuali maggiori costi rispetto ai proventi derivanti 
dalla vendita di energia sul mercato elettrico, strettamente necessari per 
sostenere l’esercizio dei predetti impianti nel periodo emergenziale ed 
effettivamente sostenuti a partire dalla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti di cui al comma 1.»   

  Parte  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI POLITICHE
DI COESIONE E DI POLITICA AGRICOLA COMUNE

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI POLITICHE DI COESIONE

  Art. 50.
      Disposizioni per il potenziamento delle politiche

di coesione e per l’integrazione con il PNRR    

     1. Al fine di assicurare un più efficace perseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 119, quinto comma, della 
Costituzione, di rafforzare l’attività di programmazione, 
di coordinamento e di supporto all’attuazione, al moni-
toraggio, alla valutazione e al sostegno delle politiche di 
coesione, con riferimento alle pertinenti    risorse nazionali 
ed europee   , nonché di favorire l’integrazione tra le politi-
che di coesione e il PNRR, a decorrere dalla data stabilita 
con il decreto di cui al comma 2, l’Agenzia per la coe-
sione territoriale di cui all’articolo 10 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è soppressa e l’eser-
cizio delle relative funzioni è attribuito al Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che succede a titolo universale in tutti i 
rapporti attivi e passivi al predetto ente e ne acquisisce le 
risorse umane, strumentali e finanziarie con conseguen-
te incremento della dotazione organica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Le risorse umane includono il 
personale di ruolo dirigenziale e non dirigenziale, nonché 
il personale con contratto di lavoro a tempo determinato, 
entro i limiti del contratto in essere, che risulta in servizio 
presso l’Agenzia per la coesione territoriale alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si provvede alla 
puntuale individuazione delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali ai sensi del comma 1 e alla definizione della 
disciplina per il trasferimento delle medesime risorse, in-
dividuando altresì la data a decorrere dalla quale transita-

no i rapporti giuridici attivi e passivi relativi alle funzioni 
già di titolarità dell’Agenzia per la coesione territoriale, 
nonché le unità di personale. Con il medesimo decreto 
si provvede alla riorganizzazione, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
del Dipartimento per le politiche di coesione della Presi-
denza del Consiglio dei ministri. 

 3. Entro sessanta giorni    dalla data di entrata in vigore    
del decreto di cui al comma 2, si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su propo-
sta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, sentiti i Ministri dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, delle imprese e del made in 
Italy, delle infrastrutture e dei trasporti e della cultura, 
all’individuazione delle unità di personale di livello non 
dirigenziale, trasferite presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri ai sensi del comma 2 da assegnare tempo-
raneamente, nel numero massimo complessivo di trenta 
unità, presso le Amministrazioni centrali per il rafforza-
mento delle strutture ministeriali incaricate dello svolgi-
mento delle funzioni di Autorità responsabile    del Piano 
sviluppo e coesione   . Il trattamento economico del predet-
to personale resta a carico della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 

 4. Al personale non dirigenziale trasferito ai sensi del 
comma 2 si applica il trattamento economico, compre-
so quello accessorio, previsto presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e viene corrisposto un assegno ad 
personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici a qualsiasi titolo conseguiti pari all’eventuale 
differenza fra le voci fisse e continuative del trattamen-
to economico dell’amministrazione di provenienza, ove 
superiore, e quelle riconosciute presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Nelle more dell’entrata in vigo-
re del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 2, al personale dirigenziale trasferito ai 
sensi del comma 2 continuano ad applicarsi i contratti 
individuali di lavoro stipulati ai sensi dell’articolo 19, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 Successivamente all’adozione del decreto di cui al 
comma 2 e per gli anni 2023, 2024 e 2025, il conferimen-
to degli incarichi dirigenziali può avvenire in deroga alle 
percentuali di cui all’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, 
con proprio decreto adottato entro sessanta giorni    dalla 
data di entrata in vigore    del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 2, ad effettuare le 
occorrenti variazioni di bilancio, in termini di residui, di 
competenza e di cassa   ,    ivi comprese l’istituzione, la mo-
difica e la soppressione di missioni e programmi. 

 6. In relazione ai contratti di lavoro autonomo    e ai con-
tratti di collaborazione    in corso dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, il Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri su-
bentra nella titolarità dei rispettivi rapporti fino alla loro 
naturale scadenza, se confermati entro trenta giorni dalla 
data indicata nel decreto di cui al comma 2. 
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 7. Gli organi dell’Agenzia per la coesione territoriale, 
ad esclusione del Collegio dei revisori, decadono a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. Fino alla data di cessazione 
delle attività dell’Agenzia per la coesione territoriale in-
dicata nel decreto di cui al comma 2, le funzioni attribu-
ite dalle vigenti disposizioni al Direttore della medesima 
Agenzia sono svolte da un dirigente di livello generale 
dell’Agenzia individuato con decreto del Ministro per gli 
affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e 
le funzioni attribuite al Comitato Direttivo dell’Agenzia 
sono svolte dal Capo del Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Gli organi di amministrazione in carica deliberano, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore    del presen-
te decreto   , il bilancio di chiusura dell’Agenzia, corredato 
della relazione redatta dal Collegio dei revisori dei conti, 
che è trasmesso al Ministro per gli affari europei, il Sud, 
le politiche di coesione e il PNRR e al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, per l’approvazione e la destina-
zione dell’eventuale avanzo di gestione. I compensi,    le 
indennità o gli altri emolumenti    comunque denominati 
spettanti ai componenti del Collegio dei revisori dei conti 
sono corrisposti fino agli adempimenti previsti dal pre-
sente comma. 

 8. Gli incarichi conferiti, a qualsiasi titolo, ai compo-
nenti del Nucleo di verifica e controllo di cui all’artico-
lo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
19 novembre 2014,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 300 del 29 dicembre 2014,    sono mantenuti fino alla 
data di cessazione delle attività dell’Agenzia per la coe-
sione territoriale indicata nel decreto di cui al comma 2, 
ovvero fino alla loro naturale scadenza, se anteriore.    Li-
mitatamente ai componenti del Nucleo di verifica e con-
trollo addetti, alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, allo svolgimento delle 
attività di controllo di programmi e progetti di investi-
mento pubblici e di Autorità di audit, gli incarichi sono 
mantenuti fino alla data di conclusione delle procedure 
di conferimento dei nuovi incarichi in attuazione delle 
previsioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri previsto dal comma 10 ovvero fino alla loro 
naturale conclusione, se anteriore   . 

 9. Agli oneri derivanti dai    commi da 1 a 8   , quantificati 
in euro 24.302.914 per l’anno 2023 e in euro 28.702.914 
annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede con le ri-
sorse già destinate a copertura delle spese di personale e 
di funzionamento dell’Agenzia nei capitoli del bilancio 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, 
che sono trasferite nei pertinenti capitoli di spesa della 
Presidenza del    Consiglio dei ministri    con il decreto di cui 
al comma 5. 

 10. Per le medesime finalità di cui al comma 1, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, si provvede, a supporto dell’attività del 
Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e tenuto conto delle previsioni 
di cui ai commi da 1 a 8, alla riorganizzazione, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del 
Nucleo di valutazione e analisi per la programmazione 

(NUVAP) di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 19 novembre 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 300 del 29 dicembre 2014, che viene ridenomi-
nato «Nucleo per le politiche di coesione (NUPC)» e al 
quale sono trasferite le funzioni e le attività attribuite dal-
le vigenti disposizioni al Nucleo di verifica e controllo 
di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 19 novembre 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 300 
del 29 dicembre 2014. 

 11. Il Nucleo per le politiche di coesione è costituito 
da un numero massimo di quaranta componenti. I com-
ponenti del Nucleo sono nominati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri ovvero dell’Autorità po-
litica delegata per le politiche di coesione, ove nominata, 
e sono scelti, nel rispetto della parità di genere e secondo 
le modalità di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303, fra i dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche, il personale degli enti pubblici 
economici ed esperti estranei alla pubblica amministra-
zione, anche appartenenti a Paesi dell’Unione europea, 
in possesso di specifica e comprovata specializzazione 
professionale nel settore della valutazione delle politiche 
e nella valutazione e gestione dei programmi e dei pro-
getti di sviluppo socio-economico ovvero nel campo del-
le verifiche sull’attuazione dei programmi e dei progetti 
d’investimento delle pubbliche amministrazioni, degli 
enti e dei soggetti operanti con finanziamento pubblico. 
L’incarico è esclusivo per un periodo di tre anni, rinno-
vabile una sola volta. I componenti del Nucleo, qualora 
dipendenti di una pubblica amministrazione, sono collo-
cati, per l’intera durata dell’incarico, ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo 
istituto previsto dai rispettivi ordinamenti. Nell’ambito 
della dotazione complessiva del Nucleo possono essere 
attribuiti incarichi a titolo non esclusivo a dipendenti del-
la pubblica amministrazione in numero non superiore a 
dieci per un periodo di tre anni rinnovabile una sola volta 
debitamente autorizzati dall’amministrazione di apparte-
nenza. Agli incarichi dei componenti del Nucleo    non    si 
applicano le previsioni di cui all’articolo 31, comma 4, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 12. Fermo quanto previsto dall’articolo 23  -ter   del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai com-
ponenti del Nucleo    per le politiche di coesione    compete 
un trattamento economico omnicomprensivo annuo lordo 
compreso tra un minimo di euro    50.000    e un massimo di 
euro    140.000   , esclusi gli oneri a carico dell’amministra-
zione. Per i componenti di cui al comma 11, quinto perio-
do, il compenso annuo lordo è fino ad euro    30.000   , esclusi 
gli oneri a carico dell’amministrazione. Con il decreto di 
nomina per ciascun componente è, altresì, determinato il 
trattamento economico in base alla fascia professionale di 
appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle re-
sponsabilità. Tutti i componenti devono dichiarare di non 
incorrere in alcune delle cause di incompatibilità previste 
dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. I componenti 
in posizione di fuori ruolo o comando previsti dai rispet-
tivi ordinamenti mantengono il trattamento economico 
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fondamentale delle amministrazioni di provenienza e agli 
stessi viene attribuito un differenziale fra il trattamento 
economico di cui al primo periodo e quello corrisposto 
dalle amministrazioni di provenienza. 

  13. Con il decreto di cui al comma 10, si provvede a 
disciplinare, in particolare:  

   a)   la composizione e le modalità di individuazione 
dei componenti del NUPC; 

   b)   le fasce retributive, in un massimo di quattro, per 
la determinazione dei compensi da attribuire ai compo-
nenti    del NUPC   ; 

   c)   le modalità organizzative e di funzionamento    del 
NUPC   ; 

   d)   le attività    del NUPC    di supporto alle strutture del 
Dipartimento per le politiche di coesione, con particolare 
riguardo ai seguenti ambiti: valutazione delle politiche, 
dei programmi e dei progetti di sviluppo socio-economi-
co e territoriale; approfondimenti, elaborazioni e istrut-
torie a supporto dei processi di    programmazione e ripro-
grammazione    afferenti alla politica di coesione, europea e 
nazionale, ricadenti nella responsabilità del Dipartimento 
per le politiche di coesione, anche ai fini dell’integrazione 
tra politica di coesione e PNRR; supporto tecnico per il 
monitoraggio, la verifica e    l’accelerazione dell’attuazio-
ne    dei programmi cofinanziati nell’ambito della politica 
di coesione europea e dei Piani sviluppo e coesione e al-
tri strumenti d’intervento afferenti alla programmazione 
del    Fondo per lo sviluppo e la coesione   , anche attraverso 
l’elaborazione e diffusione di metodologie, strumenti, in-
dicatori e basi informative; svolgimento di tutte le altre 
attività attribuite dalle vigenti disposizioni al Nucleo di 
valutazione e analisi per la programmazione (NUVAP) e 
al Nucleo di verifica    e controllo    (NUVEC), ad eccezione 
delle funzioni di Autorità di audit dei programmi 2021-
2027 cofinanziati nell’ambito della politica di coesione 
europea, che sono svolte dal Ministero dell’economia e 
delle finanze, Ispettorato Generale per i Rapporti finan-
ziari con l’Unione Europea (IGRUE), ai sensi    dell’artico-
lo 51    del presente decreto ovvero dalle Autorità di audit 
individuate dalle amministrazioni centrali titolari di cia-
scun programma, a condizione che l’Autorità di audit sia 
in una posizione di indipendenza funzionale e organizza-
tiva rispetto all’Autorità di gestione. 

 14. Gli incarichi conferiti a qualsiasi titolo ai compo-
nenti del Nucleo di valutazione e analisi per la program-
mazione (NUVAP) di cui all’articolo 2 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 19 novembre 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 300 del 29 dicembre 2014, diversi da quelli in-
dividuati dal comma 5 del medesimo articolo 2, cessano 
con la conclusione delle procedure di conferimento dei 
nuovi incarichi in attuazione delle previsioni di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto 
dal comma 10. 

 15. Le denominazioni «Nucleo per le politiche di coe-
sione» e «NUPC» sostituiscono, a ogni effetto e ovunque 
presenti, le denominazioni «Nucleo di valutazione e ana-
lisi per la programmazione» e «NUVAP» e le denomina-
zioni «Nucleo di verifica e controllo» e «NUVEC». 

 16. I compensi per i componenti    del NUPC    sono corri-
sposti a valere sulle disponibilità finanziarie allocate nei 
pertinenti capitoli di spesa della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, che sono integrate con le risorse finanziarie, 
già destinate al funzionamento del NUVEC e    trasferite 
in applicazione del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri    di cui al comma 2, fino a copertura del fabbi-
sogno finanziario e, in ogni caso, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 17. Al fine di valorizzare la professionalità acquisita 
dal personale assunto con rapporto di lavoro subordinato 
a tempo determinato ai sensi dell’articolo 1, comma 179, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le amministrazio-
ni centrali assegnatarie del suddetto personale possono 
procedere, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nei limiti dei posti disponibili della vi-
gente dotazione organica, alla stabilizzazione nei propri 
ruoli del medesimo personale, che abbia prestato servizio 
continuativo per almeno ventiquattro mesi nella quali-
fica ricoperta, previo colloquio selettivo e all’esito del-
la valutazione positiva dell’attività lavorativa svolta. Le 
assunzioni di personale di cui al presente articolo sono 
effettuate a valere sulle facoltà assunzionali di ciascuna 
amministrazione disponibili a legislazione vigente. 

  17  -bis  . Per le stesse finalità di cui al comma 17, le re-
gioni, le province, le città metropolitane e gli enti locali, 
ivi comprese le unioni di comuni, assegnatari del perso-
nale assunto con rapporto di lavoro subordinato ai sen-
si dell’articolo 1, comma 179, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, mediante il concorso pubblico bandito ai 
sensi dell’articolo 1, comma 181, della medesima legge 
n. 178 del 2020, possono procedere, dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, alla stabilizzazione, nei limiti dei posti disponibili 
della vigente dotazione organica, del medesimo perso-
nale che abbia prestato servizio per almeno ventiquattro 
mesi nella qualifica ricoperta, previo colloquio selettivo 
e all’esito della valutazione positiva dell’attività lavora-
tiva svolta. Per le assunzioni di cui al presente comma, 
i ventiquattro mesi di servizio possono essere maturati 
anche computando i periodi di servizio svolti a tempo de-
terminato presso amministrazioni diverse da quella che 
procede all’assunzione. Le assunzioni di personale di cui 
al presente comma sono effettuate a valere sulle facoltà 
assunzionali di ciascuna amministrazione disponibili a 
legislazione vigente all’atto della stabilizzazione.  

 18. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, il Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
stipula un apposito accordo di collaborazione, ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, con 
il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
recante la definizione delle modalità di utilizzazione del 
sistema informatico «ReGiS» di cui all’articolo 1, com-
ma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché 
di implementazione, estensione e sviluppo dello stesso 
per rafforzare e razionalizzare le attività di gestione, di 
monitoraggio, di rendicontazione e di controllo delle po-
litiche di coesione. Per le finalità di cui al primo periodo, 
al Dipartimento per le politiche di coesione è assicura-
to l’accesso a tutte le informazioni e le funzionalità del 
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sistema informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178. All’attuazione del 
presente comma si provvede nei limiti delle risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo del quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione 
così recita:  

 «Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-
rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni». 

  — Il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (Di-
sposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione 
nelle pubbliche amministrazioni), così recita:  

 «Art. 10. (   Misure urgenti per il potenziamento delle politiche di 
coesione   ). — 1. Nel quadro delle attribuzioni del Presidente del Consi-
glio dei Ministri o del Ministro delegato per la politica di coesione di 
cui all’articolo 7, comma 26, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e al 
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, al fine di assicurare il per-
seguimento delle finalità di cui all’articolo 119, quinto comma, della 
Costituzione e rafforzare l’azione di programmazione, coordinamento, 
sorveglianza e sostegno della politica di coesione, è istituita l’Agenzia 
per la coesione territoriale, di seguito denominata “Agenzia”, sottoposta 
alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro 
delegato. Le funzioni relative alla politica di coesione sono ripartite tra 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e l’Agenzia secondo le disposi-
zioni di cui ai seguenti commi. 

  2. Ferme restando le competenze delle amministrazioni titolari 
di programmi, la Presidenza del Consiglio dei ministri, anche avvalen-
dosi dell’Agenzia:  

   a)   adotta gli atti di indirizzo e di programmazione relativi 
all’impiego dei fondi a finalità strutturale dell’Unione europea, nonché 
all’impiego del Fondo per lo sviluppo e la coesione, in modo da garan-
tire complementarietà con le risorse europee per lo sviluppo regionale; 

   b)   promuove e coordina i programmi e gli interventi finanziati 
dai fondi strutturali, i programmi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e 
la coesione, nonché le attività di valutazione delle politiche di coesione; 

   c)   promuove le politiche e gli interventi per assicurare l’addi-
zionalità, rispetto agli stanziamenti ordinari del bilancio dello Stato, del-
le risorse provenienti dai fondi a finalità strutturale dell’Unione europea 
e dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nonché dei relativi programmi 
di investimento; 

   d)   promuove l’attuazione e il monitoraggio dell’articolo 7  -bis   
del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18; 

   e)   cura la valutazione dei risultati delle politiche di coesione 
a fini di correzione e riorientamento delle politiche, raccogliendo ed 
elaborando, in collaborazione con le amministrazioni statali e regionali 
competenti, informazioni e dati sull’attuazione dei programmi operativi 
dei fondi a finalità strutturale dell’Unione europea, nonché sull’attua-
zione del Fondo per lo sviluppo e la coesione; 

   f)   promuove il ricorso alle modalità di attuazione di cui all’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e alle misure 
previste dagli articoli 9 e 9  -bis   del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e adot-
ta, anche in base alle proposte dell’Agenzia, le misure di accelerazione 
degli interventi necessarie ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto 
legislativo n. 88 del 2011; 

   g)   supporta il Presidente o il Ministro delegato nei rapporti con 
le istituzioni dell’Unione europea relativi alla fase di definizione delle 
politiche di sviluppo regionale e di verifica della loro realizzazione; 

   h)   raccoglie ed elabora informazioni, dati e analisi in materia 
di sviluppo regionale; 

   i)   cura l’istruttoria relativa all’esercizio dei poteri di cui all’ar-
ticolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, al fine di as-
sicurare l’efficace utilizzo delle risorse per la politica di coesione, e si 
avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa - Invitalia Spa per dare esecuzione alle determina-
zioni assunte ai sensi del medesimo articolo 6 e per l’attuazione della 
politica di coesione anche attraverso il ricorso alle misure di accelera-
zione degli interventi strategici di cui all’articolo 55  -bis   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27. 

  3. L’Agenzia, tenuto conto delle direttive, delle priorità e de-
gli obiettivi, anche in tema di organizzazione interna e gestionale, così 
come definiti dalla autorità politica delegata per le politiche di coesione 
e ferme restando le competenze della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri di cui al comma 2:  

   a)   assicura la sorveglianza, il monitoraggio e il controllo di 
tutti i programmi operativi e di tutti gli interventi della politica di co-
esione, anche attraverso specifiche attività di valutazione e verifica, in 
raccordo con le amministrazioni competenti, ferme restando le funzioni 
attribuite alla Ragioneria generale dello Stato; 

   b)   assicura il supporto alle attività della Presidenza del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 2; 

   c)   vigila, nel rispetto delle competenze delle singole ammini-
strazioni pubbliche, sulla attuazione dei programmi europei o nazionali 
e sulla realizzazione dei progetti che utilizzino risorse della politica di 
coesione; 

   d)   fornisce assistenza tecnica alle amministrazioni, centrali e 
territoriali, definisce gli standard e le istruzioni operative e svolge atti-
vità di formazione del personale delle amministrazioni che gestiscono 
programmi europei o nazionali; 

   e)   sostiene la realizzazione dei programmi con azioni di ac-
compagnamento alle amministrazioni titolari, promuovendo il ricorso ai 
contratti istituzionali di sviluppo e l’attivazione dell’Agenzia nazionale 
per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa - Invitalia 
Spa in qualità di centrale di committenza; 

   f)   propone le necessarie misure di accelerazione degli inter-
venti ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 mag-
gio 2011, n. 88, e dà esecuzione alle determinazioni adottate in base agli 
articoli 3 e 6, comma 6, del medesimo decreto; 

   g)   promuove, nel rispetto delle competenze delle singole am-
ministrazioni pubbliche, il miglioramento della qualità, della tempesti-
vità, dell’efficacia e della trasparenza delle attività di programmazione 
e attuazione degli interventi; 

   h)   può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di 
programmi finanziati con le risorse della politica di coesione e per la 
conduzione di specifici progetti, nonché avvalendosi a tal fine, nelle 
ipotesi previste dalla lettera   e)  , dell’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa - Invitalia Spa. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro il 1° marzo 
2014, è approvato lo statuto dell’Agenzia. Lo statuto disciplina l’artico-
lazione dell’Agenzia, la composizione, le competenze e le modalità di 
nomina degli organi di direzione e del collegio dei revisori, stabilisce i 
principi e le modalità di adozione dei regolamenti e degli altri atti gene-
rali che disciplinano l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia. 
L’Agenzia dispone di una dotazione organica di 200 unità di personale 
e gode di autonomia organizzativa, contabile e di bilancio. Sono organi 
dell’Agenzia: il direttore generale; il comitato direttivo; il collegio dei 
revisori dei conti. La partecipazione al Comitato direttivo dell’Agen-
zia non comporta alcuna forma di compenso. All’interno del Comitato 
direttivo dell’Agenzia è assicurata una adeguata rappresentanza delle 
amministrazioni territoriali attraverso la designazione di quattro com-
ponenti da parte della Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di cui due in rappresentanza 
delle regioni e due in rappresentanza delle autonomie locali. L’Agenzia 
assicura lo svolgimento delle attività strumentali e di controllo interno 
nell’ambito delle risorse disponibili o per il tramite della struttura della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri senza oneri aggiuntivi. Il rapporto 
di lavoro presso l’Agenzia è regolato dal contratto collettivo nazionale 
di lavoro per il comparto Ministeri. Con contestuale decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delegato, è 
nominato il direttore generale scelto tra personalità di comprovata espe-
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rienza nella materia delle politiche di coesione, con trattamento econo-
mico non superiore a quello massimo previsto per i Capi dipartimento 
del segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Per 
quanto non previsto dallo statuto e dalle disposizioni del presente artico-
lo, si applicano le previsioni di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro delegato, di concerto con i Ministri dell’econo-
mia e delle finanze, dello sviluppo economico, per la pubblica ammi-
nistrazione, sono trasferite alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
all’Agenzia, sulla base delle funzioni rispettivamente attribuite, le unità 
di personale di ruolo e i rapporti di lavoro a tempo determinato per la 
loro residua durata, nonché le risorse finanziarie e strumentali del Di-
partimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello 
sviluppo economico (di seguito Dipartimento), ad eccezione di quelle 
afferenti alla Direzione generale per l’incentivazione delle attività im-
prenditoriali. È fatto salvo il diritto di opzione, da esercitare entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono 
conseguentemente ridotte le dotazioni organiche, le relative strutture e 
le risorse finanziarie e strumentali del medesimo ministero. I dipendenti 
trasferiti mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza. Al 
personale dell’Agenzia è riconosciuto il trattamento economico com-
plessivo già in godimento alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, senza che da ciò derivino, sotto qualsiasi forma, ulteriori oneri per 
il bilancio dello Stato. Il personale trasferito eccedente il contingente di 
cui al comma 4 è inquadrato in sovrannumero nei ruoli dell’Agenzia e 
gradualmente riassorbito in relazione alle cessazioni dal servizio a qua-
lunque titolo. Al fine di consentire il più efficace svolgimento dei com-
piti di cui al comma 2, anche in relazione ai rapporti con le istituzioni 
nazionali ed europee, con il medesimo decreto sono stabilite le procedu-
re selettive per l’assegnazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
di un numero massimo di 50 unità nell’ambito del personale oggetto di 
trasferimento ai sensi del presente comma, e, comunque, per un onere 
non superiore ad euro 1.100.000 annuo, con conseguente aumento della 
relativa dotazione organica della Presidenza. Le 50 unità di personale 
assegnate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri sono organizzate in 
una struttura dedicata disciplinata ai sensi dell’articolo 7, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Nelle more della definizione 
dell’assetto organizzativo dell’Agenzia e delle strutture del Ministero 
dello sviluppo economico, gli incarichi di livello dirigenziale conferiti 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nell’ambito del Dipartimento sono mantenuti fino alla naturale scadenza 
e comunque fino all’effettiva operatività dell’Agenzia e, relativamente 
ai contratti di cui ai commi 5  -bis   e 6 dell’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001 n. 165, anche in deroga ai contingenti indicati dalla 
normativa vigente, previa indisponibilità della medesima quota utilizza-
bile a valere sulla dotazione organica dei dirigenti del Ministero dello 
sviluppo economico. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5 pari ad euro 1.450.000 
annui a decorrere dall’anno 2014 si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2013-2015, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” del-
la missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 1.450.000 euro per l’anno 2014 l’accantonamento 
relativo al Ministero degli affari esteri e quanto a 950.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e a 500.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. Il Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all’articolo 61, 
comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e le relative risorse 
finanziarie sono trasferite allo stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. 

 9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro delegato, si provvede alla riorganizzazione del 
Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, di 
cui all’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, 
n. 430, anche ai fini di individuare le funzioni da trasferire alla Presi-

denza del Consiglio dei Ministri e all’Agenzia senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. I componenti del Nucleo tecnico di 
valutazione e verifica degli investimenti pubblici restano in carica sino 
alla naturale scadenza degli stessi incarichi. 

 10. Fino alla effettiva operatività dell’Agenzia, come definita dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4, il 
Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica assicu-
ra la continuità della gestione amministrativa, nonché la tempestiva ed 
efficace attuazione degli adempimenti connessi alla fine del ciclo di pro-
grammazione 2007-2013 e all’avvio della programmazione 2014-2020. 

 10  -bis  . Le assunzioni a tempo determinato effettuate dalle re-
gioni sono escluse dall’applicazione dell’articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, ove sia-
no finanziate con fondi strutturali europei e siano volte all’attuazione di 
interventi cofinanziati con i fondi medesimi. 

 11. – 14. 
 14  -bis  . In casi eccezionali, l’Agenzia nazionale per l’attrazione 

degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, di cui al decreto legisla-
tivo 9 gennaio 1999, n. 1, può assumere le funzioni dirette di autorità 
di gestione e di soggetto responsabile per l’attuazione di programmi ed 
interventi speciali, a carattere sperimentale, nonché nelle ipotesi previ-
ste dalla lettera   d)   del comma 3. 

 14  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoria-
le ed il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i rapporti tra 
l’Agenzia per la coesione territoriale e l’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, anche al fine di 
individuare le più idonee forme di collaborazione per l’esercizio delle 
rispettive competenze e prerogative di legge.» 

 — Si riporta il comma 3 dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59). 

 «Art. 7. (   Autonomia organizzativa   ). —   Omissis  . 
 3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 indicano il numero massimo 

degli uffici in cui si articola ogni Dipartimento e dei servizi in cui si ar-
ticola ciascun ufficio. Alla organizzazione interna delle strutture mede-
sime provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, il Segretario 
generale ovvero il Ministro o Sottosegretario delegato.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19, commi 2, 5  -bis    e 6, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 19. (   Incarichi di funzioni dirigenziali   ). — (  Omissis  ) 
 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-

zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti se-
condo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli 
incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e 
gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 
rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può essere 
inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per 
il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabi-
li. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto 
individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, 
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa 
la risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali 
generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. 
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzio-
ni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipen-
dio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’in-
carico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente com-
ma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente du-
rata inferiore a tre anni. 
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 (  Omissis  ) 
 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-

nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 (  Omissis  ) 
 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-

riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 (  Omissis  ).» 
 — Si riporta il comma 2 dell’articolo 9 del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59). 

 «2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 
non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 
comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 
delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente». 

  — Il testo del comma 14 dell’articolo 17 della legge 15 maggio 
1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministra-
tiva e dei procedimenti di decisione e di controllo) così recita:  

 «Art. 17. (   Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo   ). —   Omissis  . 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta». 

  — Il testo del comma 4 dell’articolo 31 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri) così recita:  

 «Art. 31. (   Consiglieri ed esperti   ). — Omissis 

 4. I decreti di conferimento di incarico ad esperti nonché quelli 
relativi a dipendenti di amministrazioni pubbliche diverse dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri o di enti pubblici, con qualifica diri-
genziale o equiparata, in posizione di fuori ruolo o di comando, ove non 
siano confermati entro tre mesi dal giuramento del Governo, cessano di 
avere effetto.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23  -ter    del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolida-
mento dei conti pubblici):  

 «Art. 23  -ter   (   Disposizioni in materia di trattamenti economici   ). 
— 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retri-
buzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 
del medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, stabilen-
do come parametro massimo di riferimento il trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione 
della disciplina di cui al presente comma devono essere computate in 
modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico 
del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste de-
roghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni 
ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al 
presente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato.» 

 — Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 aprile 2013, n. 92. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 179, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «  Omissis  . 
 179. A decorrere dal 1° gennaio 2021, al fine di garantire la de-

finizione e l’attuazione degli interventi previsti dalla politica di coe-
sione dell’Unione europea e nazionale per i cicli di programmazione 
2014-2020 e 2021-2027, in deroga ai vincoli assunzionali previsti dalla 
disciplina vigente e con oneri a carico delle disponibilità del Program-
ma operativo complementare al Programma operativo nazionale Gover-
nance e capacità istituzionale 2014-2020, di cui alla deliberazione del 
CIPE n. 46/2016 del 10 agosto 2016, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 302 del 28 dicembre 2016, integrato sul piano finanziario dalla de-
liberazione del CIPE n. 36/2020 del 28 luglio 2020, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 218 del 2 settembre 2020, in applicazione dell’ar-
ticolo 242, commi 2 e 5, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, che, nell’ambito di tali interventi, rivestono ruoli 
di coordinamento nazionale e le autorità di gestione, gli organismi inter-
medi o i soggetti beneficiari delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia possono assumere, con 
contratto di lavoro a tempo determinato di durata corrispondente ai pro-
grammi operativi complementari e comunque non superiore a trentasei 
mesi, personale non dirigenziale in possesso delle correlate professio-
nalità o di adeguato titolo di studio coerente con i profili da selezionare, 
nel limite massimo di 2.800 unità ed entro la spesa massima di 126 
milioni di euro annui per il triennio 2021-2023. Al personale reclutato 



—  158  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

è assicurata, a cura dell’Agenzia per la coesione territoriale e nei limiti 
delle risorse disponibili di cui al presente comma, una formazione speci-
fica in relazione ai profili rivestiti e alle funzioni da svolgere.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 15 (   Accordi fra pubbliche amministrazioni   ). — 1. Anche 
al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pub-
bliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo 
svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

 2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le dispo-
sizioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  . A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al com-
ma 1 sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, ovvero con altra firma elettronica qualificata, pena 
la nullità degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Sta-
to. All’attuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente.» 

  — Si riporta il comma 1043 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «  Omissis  . 
 1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 

finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.»   

  Art. 51.
      Autorità di audit dei fondi strutturali e di investimento 

europei     e altre misure in materia di fondi strutturali 
europei    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
dopo il comma 56 è inserito il seguente:  

 «56  -bis  . Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 71, 
paragrafi 2 e 4, del    regolamento (UE) 2021/1060, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021,    
e in attuazione dell’Accordo di partenariato tra l’Unio-
ne europea e la Repubblica italiana per il periodo di pro-
grammazione 2021-2027, le funzioni di Autorità di audit 
dei Programmi nazionali cofinanziati dai fondi strutturali 
e di investimento europei per il periodo 2021-2027 o da 
altri fondi europei, a titolarità delle Amministrazioni Cen-
trali dello Stato sono svolte dal Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato -    Ispettorato generale per i rapporti finanziari 
con l’Unione europea (IGRUE)    ovvero dalle Autorità di 
audit individuate dalle amministrazioni centrali titolari di 
ciascun programma, a condizione che l’Autorità di audit 
sia in una posizione di indipendenza funzionale e orga-
nizzativa rispetto all’Autorità di gestione.». 

  1  -bis  . A partire dal periodo contabile 2023-2024, 
i rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea a 
fronte di spese sostenute con risorse nazionali e rendi-
contate nell’ambito dei programmi nazionali e regiona-
li, cofinanziati dal Fondo europeo di sviluppo regionale 

(FESR), dal Fondo sociale europeo (FSE) e dal Fondo 
sociale europeo plus (FSE+), sono trasferiti in una o più 
linee di intervento codificate sul conto corrente di tesore-
ria n. 25051 del fondo di rotazione per l’attuazione del-
le politiche europee di cui all’articolo 5 della 16 aprile 
1987, n. 183, unitamente alle quote di cofinanziamento 
nazionale e alle risorse del citato fondo di rotazione che 
si rendono disponibili per effetto di variazioni del tasso 
di cofinanziamento. Contestualmente alla presentazione 
delle domande di pagamento alla Commissione europea, 
le Amministrazioni titolari dei programmi provvedono a 
comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze 
—Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato — 
Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unio-
ne europea (IGRUE) gli importi riconosciuti a fronte di 
spese sostenute con risorse nazionali. Restano salve le 
specifiche destinazioni delle risorse stabilite per legge e 
le disposizioni previste dal comma 1  -quater  .  

  1  -ter  . Con delibera del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, 
adottata su proposta dell’Autorità politica delegata per 
le politiche di coesione, sono individuati gli interventi di 
sviluppo economico e di coesione sociale e territoriale, 
coerenti con la natura delle risorse utilizzate, e sono di-
sciplinate le modalità di utilizzazione delle risorse trasfe-
rite sul conto corrente di tesoreria di cui al comma 1  -bis  , 
ferma restando la destinazione territoriale delle stesse. Il 
monitoraggio degli interventi è assicurato con le modali-
tà di cui all’articolo 1, comma 55, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178.  

  1  -quater  . I rimborsi riconosciuti dalla Commissione 
europea a fronte di spese anticipate dalla Stato per misu-
re di riduzione dei costi in materia energetica, rendicon-
tate nell’ambito dei programmi nazionali cofinanziati dal 
FESR e dal FSE per il periodo di programmazione 2014-
2020, ai sensi dell’articolo 25 ter del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, sono trasferiti, unitamente alle quote 
di cofinanziamento nazionale e alle risorse del fondo di 
rotazione per l’attuazione delle politiche europee di cui 
all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, che si 
rendono disponibili per effetto di variazioni del tasso di 
cofinanziamento, alla Cassa per i servizi energetici e am-
bientali per il finanziamento, nei limiti delle relative ri-
sorse disponibili, di iniziative normative volte alla previ-
sione di agevolazioni per la fornitura di energia elettrica 
e di gas riconosciute in particolare ai clienti domestici 
economicamente svantaggiati o in gravi condizioni di 
salute, di cui all’articolo 1, comma 18, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197.    

  Riferimenti normativi:

     — Per i riferimenti alla legge 30 dicembre 2020, n. 178, si veda nei 
riferimenti normativi all’articolo 50. 

  — Il testo dell’articolo 5 della 16 aprile 1987, n. 183 (Coordina-
mento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle Comuni-
tà europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi 
comunitari), così recita:  

 «Art. 5 (   Fondo di rotazione   ). — 1. È istituito, nell’ambito del 
Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 



—  159  —

Supplemento ordinario n. 17 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1045-5-2023

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un appo-
sito conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello 
Stato denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attua-
zione delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863, che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee 
per contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge 
finanziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale 
per la programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, lettera   c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da di-
sposizioni di legge aventi le stesse finalità di quelle previste dalle norme 
comunitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di appro-
vazione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti finanziari direttamente intrattenuti 
con le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321, ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.» 

  — Il comma 55 dell’articolo 1 della citata legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, così recita:  

 «  Omissis  . 
 55. Il monitoraggio degli interventi cofinanziati dall’Unione 

europea per il periodo di programmazione 2021-2027, a valere sui fon-
di strutturali, sul JTF, sul FEASR, sul FEAMP e sugli altri strumenti 
finanziari previsti, ivi compresi quelli attinenti alla cooperazione ter-
ritoriale europea, del Fondo per lo sviluppo e la coesione nell’ambito 
della programmazione 2021-2027, nonché degli interventi complemen-
tari finanziati dal Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183, è assicurato dal Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A tal fine, 
le amministrazioni centrali, le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano assicurano, per gli interventi di rispettiva competenza, 
la rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fisica e procedurale a 
livello di singolo progetto nonché delle procedure di attivazione degli 
interventi, secondo le specifiche tecniche definite d’intesa tra il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e le amministrazioni centrali dello Stato responsabili 
del coordinamento per i singoli fondi.» 

 — Il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni gene-
rali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, è 
pubblicato nella GUUE del 20 dicembre 2013, n. L 347. 

  — Il comma 18 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025) così recita:  

 «  Omissis  . 
 18. Per il primo trimestre dell’anno 2023, le agevolazioni relati-

ve alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti 
domestici economicamente svantaggiati e ai clienti domestici in gravi 
condizioni di salute, di cui al citato decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 28 dicembre 2007, nonché la compensazione per la forni-
tura di gas naturale, di cui all’articolo 3, comma 9, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, sono rideterminate, nel limite di 2.400 milioni di 
euro complessivamente tra elettricità e gas, con delibera dell’ARERA. 
La suddetta delibera ridetermina le agevolazioni di cui al primo periodo, 
tenendo conto del valore dell’ISEE stabilito dall’articolo 1, comma 3, 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 29 dicembre 2016, 
della cui adozione è stata data comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 12 del 16 gennaio 2017, come modificato dall’articolo 6, comma 1, 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, e, in particolare, della necessità di 
determinare risparmi più elevati per le famiglie con valori dell’ISEE di 
cui al primo periodo.»   

  Art. 51  - bis 
      Disposizioni in materia di bilancio

di genere e ambientale    

       1. A decorrere dall’anno 2023 per il disegno di legge 
di bilancio per il triennio 2024-2026, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze trasmette alle Camere, entro tren-
ta giorni dalla presentazione del disegno di legge di bi-
lancio ai sensi dell’articolo 21 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, appositi allegati conoscitivi nei quali, per il 
triennio di riferimento del disegno di legge di bilancio, è 
data evidenza delle spese:   

     a)   relative alla promozione della parità di genere at-
traverso le politiche pubbliche;   

     b)   aventi natura ambientale, riguardanti attività di 
protezione, conservazione, ripristino, gestione e utilizzo 
sostenibile delle risorse e del patrimonio naturale.   

  2. Per le finalità di cui al presente articolo si appli-
cano le procedure previste dagli articoli 36, comma 6, 
e 38  -septies  , comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196.    

  Art. 52.
      Disposizioni in materia di interventi

di risanamento ambientale    

     1. Al fine di assicurare la realizzazione degli interventi 
di risanamento ambientale del sito di interesse nazionale 
«Caffaro di Torviscosa», di cui all’accordo di program-
ma sottoscritto dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia in data 28 ottobre 2020 ed approvato con decreto 
n. 160 dell’11 novembre 2020 del direttore generale del-
la direzione    per il    risanamento ambientale del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è au-
torizzata la spesa complessiva di euro 35.000.000, di cui 
euro 5.880.000 nel 2023, euro 7.642.000 nel 2024, euro 
10.261.000 nel 2025, euro 7.380.000 nel    2026 ed euro    
3.837.000 nel 2027. 

 2. Al fine di consentire la realizzazione degli interven-
ti di adeguamento alla vigente normativa della discarica 
di Malagrotta, ubicata nel territorio di Roma Capitale, 
è autorizzata la spesa, in favore del Commissario    di cui 
alla delibera del Consiglio dei ministri del 18 febbra-
io 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 del 
10 maggio 2022   , di euro 5.000.000 nell’anno 2023, di 
euro 55.000.000 nell’anno 2024, di euro 100.000.000 
nell’anno 2025, di euro 65.000.000 nell’anno 2026 e di 
euro 25.000.000 nell’anno 2027. 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, quantificati in 
euro 10.880.000 nell’anno 2023, in euro 62.642.000,00 
nell’anno 2024, in euro 110.261.000 nell’anno 2025, in 
euro 72.380.000 nell’anno 2026 e in euro 28.837.000 
nell’anno 2027, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo 
di programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, com-
ma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 4. All’articolo 33, comma 10, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, il primo e il secondo 
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periodo sono sostituiti dai seguenti: «Il programma di ri-
generazione urbana è approvato, anche per parti o stral-
ci funzionali, con atto del Commissario straordinario 
del Governo, entro dieci giorni dalla conclusione della 
conferenza di servizi o dalla deliberazione del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 9. L’approvazione del pro-
gramma sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le 
concessioni, i titoli abilitativi, i concerti, le intese, i nulla 
osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vi-
gente, fermo restando il riconoscimento degli oneri co-
struttivi in favore delle amministrazioni interessate.». 

 5. La società Arexpo S.p.A., previo adeguamento del 
proprio statuto sociale, può stipulare con le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e con le relative società 
in house, società controllate e società partecipate ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, del    testo unico in materia di 
società a partecipazione pubblica, di cui al    decreto legi-
slativo 19 agosto 2016, n. 175, che siano amministrazioni 
aggiudicatrici ai sensi dell’articolo 3, comma 1,    lettera   a)  , 
del codice dei contratti pubblici, di cui al    decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, accordi ai sensi dell’articolo 5, 
   comma 6, del medesimo codice di cui al    decreto legislati-
vo n. 50 del 2016, in relazione alle aree e agli immobili di 
cui queste sono titolari di diritti di proprietà o altri diritti 
reali sul territorio nazionale, nonché in relazione alle    aree 
e agli immobili    dalle stesse apportati, conferiti o trasferiti 
in fondi immobiliari gestiti dalle società di cui al presente 
comma, per la realizzazione di interventi di rigenerazio-
ne urbana, di contenimento del consumo    del suolo e di 
recupero    sociale e urbano dell’insediamento, favorendo 
al contempo lo sviluppo di iniziative economiche, socia-
li, culturali o di recupero ambientale. Per la realizzazio-
ne dei predetti interventi, la società Arexpo S.p.A. può 
svolgere a favore dei soggetti indicati al primo periodo 
attività di centralizzazione delle committenze e attività 
di committenza ausiliarie sull’intero territorio nazionale. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le am-
ministrazioni interessate provvedono agli adempimenti 
previsti dal presente comma con l’utilizzo delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

  5  -bis  . Al fine di assicurare la realizzazione degli inter-
venti di cui alla delibera del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica n. 47/2014 del 10 no-
vembre 2014, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 65 
del 19 marzo 2015, con delibera del Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile sono assegnati alla regione Toscana euro 5 
milioni per l’anno 2025, euro 20 milioni per l’anno 2026 
ed euro 16 milioni per l’anno 2027, a valere sulle risor-
se del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di 
programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, com-
ma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, a titolo 
di anticipazione riconosciuta a detta regione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 178, lettera   d)  , della medesima 
legge n. 178 del 2020. Con la medesima delibera sono 
aggiornati il cronoprogramma di spesa e le modalità per 
assicurare l’attuazione degli interventi.  

  5  -ter  . Al fine di prevenire condotte illecite nello smal-
timento dei fanghi sul territorio, per un periodo di dodici 

mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, le regioni possono avviare 
programmi sperimentali di controllo e tracciamento dei 
veicoli adibiti al trasporto specifico dello spurgo dei poz-
zi neri e pozzetti stradali, anche attraverso l’utilizzo di 
tecnologia GPS. All’implementazione dei programmi di 
cui al periodo precedente le regioni provvedono nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente sui rispettivi bilanci, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  5  -quater  . Le azioni ordinarie della società Arexpo 
S.p.A., di proprietà del socio regione Lombardia, sono 
convertite, previo adeguamento dello statuto sociale, in 
azioni speciali privilegiate nella ripartizione degli utili 
ai sensi dell’articolo 2350 del codice civile, secondo le 
modalità da stabilire da parte dell’assemblea straordi-
naria di modifica dello statuto, in ragione dei benefìci, 
in termini di minori oneri finanziari documentati, ascri-
vibili al contributo riconosciuto ad Arexpo S.p.A. ai sen-
si del comma 1 dell’articolo 7 della legge della regione 
Lombardia 8 agosto 2022, n. 17. Resta fermo il diritto di 
recesso degli altri soci,     da esercitare secondo le modalità 
di cui all’articolo 2437  -bis   del codice civile. 5  -quinquies  . 
All’articolo 26, comma 6  -ter   , del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge15 luglio 2022, n. 91, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: «31 dicembre 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023, nonché 
alle concessioni di lavori in cui è parte una pubblica am-
ministrazione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stipulate in un termine 
compreso tra il 1° gennaio 2022 ed il 30 giugno 2023,»;  

    b)   al secondo periodo, dopo le parole: «Per i citati ap-
palti» è inserita la seguente: «, concessioni»;  

    c)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le con-
cessioni di lavori di cui al primo periodo, l’accesso al 
Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui al 
comma 6  -quater   è ammesso fino al 10 per cento della sua 
capienza complessiva e, nelle ipotesi di cui agli articoli 
180 e 183 del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, resta ferma l’applicazione delle regole di 
Eurostat ai fini dell’invarianza degli effetti della conces-
sione     sui saldi di finanza pubblica»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Il comma 177 dell’articolo 1 della citata legge 30 dicembre 
2020, n. 178, così recita:  

 «  Omissis  . 
 177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-

tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.» 

  — Si riporta il comma 10 dell’articolo 33 del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164 (Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, 
la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la 
semplificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e 
per la ripresa delle attività produttive), come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 33. (   Bonifica ambientale e rigenerazione urbana delle 
aree di rilevante interesse nazionale - comprensorio Bagnoli - Coro-
glio   ). —   Omissis  . 
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 10.    Il programma di rigenerazione urbana è approvato, anche 
per parti o stralci funzionali, con atto del Commissario straordinario 
del Governo, entro dieci giorni dalla conclusione della conferenza di 
servizi o dalla deliberazione del Consiglio dei ministri di cui al com-
ma 9. L’approvazione del programma sostituisce a tutti gli effetti le au-
torizzazioni, le concessioni, i titoli abilitativi, i concerti, le intese, i nulla 
osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente, fermo re-
stando il riconoscimento degli oneri costruttivi in favore delle ammini-
strazioni interessate   . Costituisce altresì variante urbanistica automatica 
e comporta dichiarazione di pubblica utilità delle opere e di urgenza e 
indifferibilità dei lavori. Il Commissario straordinario del Governo vigi-
la sull’attuazione del programma ed esercita i poteri sostitutivi previsti 
dal programma medesimo.» 

  — Il comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche) così recita:  

 «Art. 1. (   Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del d.lgs. 
n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del d.lgs. n. 80 del 1998   ). 
—   Omissis  . 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.» 

  — Il comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione pub-
blica) così recita:  

 «Art. 2. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente decreto si inten-
dono per:  

   a)   «amministrazioni pubbliche»: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale; 

   b)   «controllo»: la situazione descritta nell’articolo 2359 del 
codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione 
di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni fi-
nanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

   c)   «controllo analogo»: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 

   d)   «controllo analogo congiunto»: la situazione in cui l’am-
ministrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   e)   «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267; 

   f)   «partecipazione»: la titolarità di rapporti comportanti la 
qualità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attri-
buiscono diritti amministrativi; 

   g)   «partecipazione indiretta»: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica; 

   h)   «servizi di interesse generale»: le attività di produzione e 
fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 
intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale; 

   i)   «servizi di interesse economico generale»: i servizi di inte-
resse generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato; 

   l)   «società»: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del li-
bro V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimen-
to di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile; 

   m)   «società a controllo pubblico»: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ; 

   n)   «società a partecipazione pubblica»: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico; 

   o)   «società in house»: le società sulle quali un’amministrazio-
ne esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il con-
trollo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; 

   p)   «società quotate»: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.» 

 — Il comma 1, lettera   a)   , dell’articolo 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) così recita:  

 «Art. 3. (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

   a)   «amministrazioni aggiudicatrici», le amministrazioni dello 
Stato; gli enti pubblici territoriali; gli altri enti pubblici non economici; 
gli organismi di diritto pubblico; le associazioni, unioni, consorzi, co-
munque denominati, costituiti da detti soggetti;». 

  — Il comma 6 dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, così recita:  

 «Art. 5. (   Principi comuni in materia di esclusione per conces-
sioni, appalti pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudicatri-
ci nell’ambito del settore pubblico   ). —   Omissis  . 

  6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o più ammini-
strazioni aggiudicatrici non rientra nell’ambito di applicazione del pre-
sente codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

   a)   l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le am-
ministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti, fina-
lizzata a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a svolgere 
siano prestati nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in 
comune; 

   b)   l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da 
considerazioni inerenti all’interesse pubblico; 

   c)   le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori 
partecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per cento delle 
attività interessate dalla cooperazione.» 

 — Per il testo del comma 177 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 52. 

 — Il comma 178, lettera   d)   , dell’articolo 1 della citata legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, così recita:  

 «  Omissis  . 
  178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è destina-

to a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti nella 
proporzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 20 per 
cento nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articolazione 
annuale: 4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di euro 
annui dal 2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al com-
pletamento delle risorse da destinare alla suddetta programmazione si 
provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito 
della normativa vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, 
si applicano le seguenti disposizioni:  

 (  Omissis  ) 
   d)   la Cabina di regia del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 

istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbra-
io 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 2016, 
ai sensi della lettera   c)   del comma 703 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, opera anche sulle risorse del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione - programmazione 2021-2027, definendo, ai fini della suc-
cessiva proposta di approvazione da parte del CIPE, i Piani di sviluppo 
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e coesione di cui alla lettera   c)  , articolati per ciascuna area tematica, con 
l’indicazione dei risultati attesi, delle azioni e degli interventi necessari 
per il loro conseguimento, con la relativa stima finanziaria, dei soggetti 
attuatori a livello nazionale, regionale e locale, dei tempi di attuazione 
e delle modalità di monitoraggio. Le informazioni di dettaglio in merito 
ai risultati conseguiti sono illustrate nella relazione di sintesi sugli inter-
venti realizzati nelle aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 10, comma 7, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I piani operativi sono redatti te-
nendo conto che la dotazione complessiva deve essere impiegata per un 
importo non inferiore all’80 per cento per interventi da realizzare nei 
territori delle regioni del Mezzogiorno. La Cabina di regia opera anche 
con riferimento alle riprogrammazioni dei Piani di sviluppo e coesio-
ne. Nei Piani è indicata altresì l’articolazione annuale dei fabbisogni 
finanziari fino al terzo anno successivo al termine della programma-
zione 2021-2027. Nelle more della definizione dei Piani di sviluppo e 
coesione per il periodo di programmazione 2021-2027, il Ministro per il 
Sud e la coesione territoriale può sottoporre all’approvazione del CIPE 
l’assegnazione di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per la 
realizzazione di interventi di immediato avvio dei lavori o il completa-
mento di interventi in corso, così come risultanti dai sistemi informativi 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, fermi restando 
i requisiti di addizionalità e di ammissibilità della spesa a decorrere dal 
1° gennaio 2021, nel limite degli stanziamenti iscritti in bilancio. Tali 
interventi confluiscono nei Piani di sviluppo e coesione, in coerenza con 
le aree tematiche cui afferiscono; 

 (  Omissis  ).» 
  — Il testo dell’articolo 2350 del codice civile così recita:  

 «Art. 2350. (   Diritto agli utili e alla quota di liquidazione   ) — 
Ogni azione attribuisce il diritto a una parte proporzionale degli utili 
netti e del patrimonio netto risultante dalla liquidazione, salvi i diritti 
stabiliti a favore di speciali categorie di azioni. 

 Fuori dai casi di cui all’articolo 2447  -bis  , la società può emet-
tere azioni fornite di diritti patrimoniali correlati ai risultati dell’attività 
sociale in un determinato settore. Lo statuto stabilisce i criteri di indivi-
duazione dei costi e ricavi imputabili al settore, le modalità di rendicon-
tazione, i diritti attribuiti a tali azioni, nonché (le eventuali) condizioni e 
modalità di conversione in azioni di altra categoria. 

 Non possono essere pagati dividendi ai possessori delle azioni 
previste dal precedente comma se non nei limiti degli utili risultanti dal 
bilancio della società.». 

 — La legge della Regione Lombardia 8 agosto 2022, n. 17 (As-
sestamento al bilancio 2022 - 2024 con modifiche di leggi regionali) è 
pubblicata nel BURL n. 32 del 12 agosto 2022, Suppl. 

 — Il testo dell’articolo 2437  -bis   del codice civile così recita 
 «Art. 2437  -bis   (   Termini e modalità di esercizio   ) — Il diritto di 

recesso è esercitato mediante lettera raccomandata che deve essere spe-
dita entro quindici giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese della 
delibera che lo legittima, con l’indicazione delle generalità del socio 
recedente, del domicilio per le comunicazioni inerenti al procedimento, 
del numero e della categoria delle azioni per le quali il diritto di recesso 
viene esercitato. Se il fatto che legittima il recesso è diverso da una 
deliberazione, esso è esercitato entro trenta giorni dalla sua conoscenza 
da parte del socio. 

 Le azioni per le quali è esercitato il diritto di recesso non pos-
sono essere cedute e devono essere depositate presso la sede sociale. 

 Il recesso non può essere esercitato e, se già esercitato, è privo 
di efficacia, se, entro novanta giorni, la società revoca la delibera che lo 
legittima ovvero se è deliberato lo scioglimento della società.» 

 — Il comma 6  -ter    dell’articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina), come modificato dalla presente 
legge, così recita:  

 «Art. 26. (   Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori   ). —   Omissis  . 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   del presente artico-
lo, in deroga all’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , quarto periodo, del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche 
ad accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base 
di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 
2022 e il    30 giugno 2023, nonché alle concessioni di lavori in cui è 
parte una pubblica amministrazione di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stipulate in un termine com-
preso tra il 1° gennaio 2022 ed il 30 giugno 2023   , e che non abbiano 
accesso al Fondo di cui al comma 7, relativamente alle lavorazioni ese-
guite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio 2023 
al 31 dicembre 2023. Per i citati appalti,    concessioni    e accordi quadro, 

la soglia di cui al comma 6  -bis  , secondo periodo, del presente articolo è 
rideterminata nella misura dell’80 per cento.    Per le concessioni di lavori 
di cui al primo periodo, l’accesso al Fondo per la prosecuzione delle 
opere pubbliche di cui al comma 6  -quater   è ammesso fino al 10 per cen-
to della sua capienza complessiva e, nelle ipotesi di cui agli articoli 180 
e 183 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, resta 
ferma l’applicazione delle regole di Eurostat ai fini dell’invarianza de-
gli effetti della concessione sui saldi di finanza pubblica   .»   

  Art. 53.
      Disposizioni in materia di interventi infrastrutturali 

a valere sulle     risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione    

     1. Al fine di assicurare il completamento degli inter-
venti infrastrutturali, con un maggiore livello di avan-
zamento, definanziati in applicazione dell’articolo 44, 
   comma 7-quater   , del decreto legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58, il Dipartimento per le politiche di coesione, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sulla base dei dati informativi presenti nel sistema 
di monitoraggio unitario di cui all’articolo 1, comma 245, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e delle informazioni 
fornite dalle Amministrazioni titolari dei    Piani sviluppo 
e coesione    in cui sono inseriti, provvede all’individua-
zione degli interventi in relazione ai quali, alla data del 
31 dicembre 2022, risultino pubblicati    i bandi o gli avvi-
si    per l’affidamento dei lavori ovvero per l’affidamento 
congiunto della progettazione e dell’esecuzione dei la-
vori nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di 
bandi o di avvisi, siano stati inviati gli inviti a presentare 
le offerte per l’affidamento dei lavori ovvero per l’affi-
damento congiunto della progettazione e dell’esecuzione 
dei lavori. 

 2. Con delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, 
adottata sulla base dell’istruttoria svolta ai sensi del com-
ma 1, si provvede all’assegnazione delle risorse neces-
sarie al completamento di detti interventi a valere sulle 
risorse disponibili del    Fondo per lo sviluppo e la coesione    
del ciclo di programmazione 2021-2027, di cui all’artico-
lo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
nei limiti delle disponibilità annuali di bilancio.   
  Riferimenti normativi:

     — Il comma 7  -quater    dell’articolo 44 del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di spe-
cifiche situazioni di crisi) così recita:  

 «Art. 44. (   Semplificazione ed efficientamento dei processi di 
programmazione, vigilanza ed attuazione degli interventi finanziati dal 
Fondo per lo sviluppo e la coesione   ). — Omissis 

 7  -quater  . Gli interventi diversi da quelli di cui ai commi 7  -bis   e 
7  -ter   che non generano obbligazioni giuridicamente vincolanti entro il 
termine di cui al comma 7, lettera   b)  , sono definanziati.» 

  — Il comma 245 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge di stabilità 2014) così recita:  

 «  Omissis  . 
 245. Il monitoraggio degli interventi cofinanziati dall’Unio-

ne europea per il periodo 2014/2020, a valere sui fondi strutturali, sul 
FEASR e sul FEAMP, nonché degli interventi complementari previsti 
nell’ambito dell’Accordo di partenariato finanziati dal Fondo di rota-
zione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, ai sensi del comma 242, 
è assicurato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, attraverso le specifiche funzio-
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nalità del proprio sistema informativo. A tal fine, le Amministrazioni 
centrali, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano as-
sicurano, per gli interventi di rispettiva competenza, la rilevazione dei 
dati di attuazione finanziaria, fisica e procedurale a livello di singolo 
progetto, secondo le specifiche tecniche definite congiuntamente tra 
il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze e le Amministrazioni centrali dello Stato 
responsabili del coordinamento per i singoli fondi. Alla messa in opera 
del sistema informatico di supporto alle attività di monitoraggio di cui al 
presente comma, anche in relazione alle attività di previsione, gestione 
finanziaria, controllo e valutazione di impatto economico e finanziario 
degli interventi, ivi compreso lo scambio elettronico dei dati con il siste-
ma dell’Unione europea e con altri sistemi nazionali, concorre, nei limiti 
delle proprie disponibilità, il fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183.» 

 — Per il testo del comma 177 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 52.   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI POLITICA AGRICOLA COMUNE

  Art. 54.
      Autorità di gestione nazionale
del piano strategico della PAC    

     1. In complementarietà con l’attuazione delle misu-
re del PNRR    di titolarità    del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, al fine di as-
sicurare continuità all’attuazione della politica agricola 
comune per il periodo    2023-2027    e rafforzare le strutture 
amministrative preposte alla gestione del Piano strategico 
della PAC approvato con decisione    di esecuzione    della 
Commissione europea del 2 dicembre 2022 e in esecuzio-
ne dell’articolo 123, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
2 dicembre 2021, è istituita presso il Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, l’Auto-
rità di gestione nazionale del piano strategico della PAC 
2023-2027. 

 2. L’Autorità di gestione nazionale del piano strategico 
della PAC si articola in due uffici di livello dirigenziale 
non generale, cui sono preposti dirigenti con incarico di 
livello dirigenziale non generale conferito anche in dero-
ga ai limiti percentuali previsti dall’articolo 19, comma 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  3. Agli uffici di cui al comma 2 sono attribuiti i seguen-
ti compiti:  

   a)   supporto al coordinamento tra le autorità di ge-
stione regionali e gli organismi intermedi di cui all’artico-
lo 3, numero 16), del citato regolamento (UE) 2021/2115; 

   b)   supporto al comitato di monitoraggio di cui all’ar-
ticolo 124 del citato regolamento (UE) 2021/2115. 

 4. Per il funzionamento dell’Autorità di gestione na-
zionale del piano strategico della PAC e il potenziamen-
to delle direzioni generali del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste   , la dotazione 
organica del personale della sezione Agricoltura del me-
desimo Ministero è rideterminata    in 10 posizioni dirigen-
ziali di livello generale, 41 posizioni dirigenziali di livello 
non generale, 461 unità nell’area dei funzionari, 365 unità 
nell’area degli assistenti e 8 unità nell’area degli opera-

tori. In relazione alla nuova dotazione organica, il Mini-
stero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, per il 
biennio 2023-2024 è autorizzato a reclutare, con contratto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato, nei limiti 
della dotazione organica, come rideterminata ai sensi del 
presente comma, un contingente di 50 unità di personale, 
di cui 40 unità da inquadrare nell’area dei funzionari e 
10 unità da inquadrare nell’area degli assistenti previste 
dal sistema di classificazione professionale del persona-
le introdotto dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
2019-2021-Comparto Funzioni centrali. Al reclutamento 
del predetto contingente di personale si provvede median-
te concorsi pubblici, anche attraverso l’avvalimento della 
Commissione RIPAM di cui all’articolo 35, comma 5, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tramite scor-
rimento di vigenti graduatorie di concorsi pubblici o at-
traverso procedure di passaggio diretto di personale tra 
amministrazioni diverse ai sensi dell’articolo 30 del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001. Per l’attuazione del 
presente comma e del comma 2 è autorizzata la spesa di 
2.062.000 euro per l’anno 2023 e di 2.475.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2024. 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 1 sono 
istituiti presso l’Agenzia per le erogazioni in agricoltu-
ra (AGEA) la Direzione per la gestione, lo sviluppo e la 
sicurezza dei sistemi informativi, quale ufficio di livello 
dirigenziale generale, e, nell’ambito della Direzione Or-
ganismo di coordinamento, un ufficio di livello dirigen-
ziale non generale con funzioni di supporto all’esercizio 
delle attività per la presentazione della relazione annuale 
sull’efficacia dell’attuazione del piano strategico della 
PAC, di cui all’articolo 54, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 2 dicembre 2021, e all’articolo 134 del citato regola-
mento (UE) 2021/2115. 

 6. La Direzione per la gestione, lo sviluppo e la sicu-
rezza dei sistemi informativi dell’AGEA è articolata in 
tre uffici di livello dirigenziale non generale, preposti 
alla strategia evolutiva del sistema informativo agricolo 
nazionale, alla valorizzazione del patrimonio informati-
vo per l’attuazione e il monitoraggio del piano strategico 
della PAC e alla sicurezza dei sistemi informativi, certi-
ficata in conformità con lo standard internazionale ISO 
27001. L’AGEA, con successiva modifica dello statuto e 
del regolamento di organizzazione, provvede all’adegua-
mento della propria struttura organizzativa e dei propri 
uffici. 

 7. Per la copertura degli uffici dirigenziali di cui ai 
commi 5 e 6, anche mediante l’espletamento di concorsi 
pubblici, è autorizzata la spesa di 718.000 euro per l’an-
no 2023 e di 862.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2024 e, conseguentemente, la vigente dotazione organica 
dell’AGEA è incrementata di 5 posizioni dirigenziali, di 
cui 1 di prima fascia. Per le stesse finalità di cui ai pre-
detti commi 5 e 6, l’AGEA è autorizzata, in aggiunta alle 
vigenti facoltà assunzionali, per il biennio 2023-2024, ad 
assumere, con contratto di lavoro a tempo indetermina-
to, in incremento rispetto alla vigente dotazione organi-
ca, 40 unità di personale non dirigenziale da inquadrare 
nell’area dei funzionari prevista dal contratto collettivo 
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nazionale di lavoro 2019-2021 - Comparto Funzioni cen-
trali, mediante l’espletamento di procedure concorsuali 
pubbliche o tramite scorrimento di vigenti graduatorie di 
concorsi pubblici. Per l’attuazione del secondo periodo 
del presente comma è autorizzata la spesa di 1.602.000 
euro per l’anno 2023 e di 1.922.000 euro annui a decorre-
re dall’anno 2024. 

 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi 4 e 
7, pari a 4.382.000 euro per l’anno 2023 e a 5.259.000 
euro annui    a decorrere dall’anno 2024   , si provvede, per 
gli anni 2023 e 2024, mediante riduzione di pari importo 
del fondo per l’attuazione degli interventi del PNRR di 
competenza del Ministero dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste, di cui al capitolo di parte 
corrente 2330, così come incrementato dall’articolo 1, 
comma 457, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 e, a 
decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2023-2025, nell’ambito del    programma «Fondi di riserva 
e speciali»    della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste.   
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento UE 2021/2115 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 2 dicembre 2021, si vedano i riferimenti normativi 
all’articolo 45. 

 — Il testo dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106, Supplemento Ordinario 
n. 112, così recita:  

 «Art. 19 (   Incarichi di funzioni dirigenziali    ):  
   Omissis  . 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509.» 

  — Il testo dell’articolo 35, comma 5, e 30, del citato decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, così recita:  

 «Art. 35. Reclutamento del personale (Art. 36, commi da 1 a 6 
del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del D.Lgs 
n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del D.Lgs n. 80 del 1998, successiva-
mente modificati dall’art. 2, comma 2 ter del decreto legge 17 giugno 
1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; 
Art. 36  -bis   del D.Lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del D.Lgs 
n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, 
lett.   aa)   del D.Lgs n. 267 del 2000): [Omissis] 5. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 4, comma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, per le amministrazioni di cui al comma 4, le restanti am-
ministrazioni pubbliche, per lo svolgimento delle proprie procedure 
selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione pubblica e 
avvalersi della Commissione per l’attuazione del Progetto di Riqualifi-
cazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM). Tale Commissione 
è nominata con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione 
ed è composta dal Capo del Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, che la presiede, dall’Ispettore ge-
nerale capo dell’Ispettorato generale per gli ordinamenti del personale 
e l’analisi dei costi del lavoro pubblico del Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze 
e dal Capo del Dipartimento per le politiche del personale dell’ammi-
nistrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie del Ministero 
dell’interno, o loro delegati. La Commissione:   a)   approva i bandi di 
concorso per il reclutamento di personale a tempo indeterminato;   b)   in-
dìce i bandi di concorso e nomina le commissioni esaminatrici;   c)   vali-
da le graduatorie finali di merito delle procedure concorsuali trasmesse 
dalle commissioni esaminatrici;   d)   assegna i vincitori e gli idonei delle 
procedure concorsuali alle amministrazioni pubbliche interessate;   e)   
adotta ogni ulteriore eventuale atto connesso alle procedure concorsuali, 
fatte salve le competenze proprie delle commissioni esaminatrici. A tali 
fini, la Commissione RIPAM si avvale di personale messo a disposizio-
ne dall’Associazione Formez PA.» 

 «Art. 30 (Passaggio diretto di personale tra amministrazio-
ni diverse) (Art. 33 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 13 del D.Lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della leg-
ge n. 488 del 1999) 

 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organi-
co mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’articolo 2, com-
ma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio presso al-
tre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. È richiesto 
il previo assenso dell’amministrazione di appartenenza nel caso in cui 
si tratti di posizioni dichiarate motivatamente infungibili dall’ammini-
strazione cedente o di personale assunto da meno di tre anni o qualora 
la mobilità determini una carenza di organico superiore al 20 per cento 
nella qualifica corrispondente a quella del richiedente. È fatta salva la 
possibilità di differire, per motivate esigenze organizzative, il passag-
gio diretto del dipendente fino ad un massimo di sessanta giorni dal-
la ricezione dell’istanza di passaggio diretto ad altra amministrazione. 
Le disposizioni di cui ai periodi secondo e terzo non si applicano al 
personale delle aziende e degli enti del servizio sanitario nazionale e 
degli enti locali con un numero di dipendenti a tempo indeterminato 
non superiore a 100, per i quali è comunque richiesto il previo assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. Al personale della scuola conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni vigenti in materia. Le amministra-
zioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali 
richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari 
almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che inten-
dono ricoprire attraverso passaggio diretto di personale di altre ammini-
strazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale 
e fino all’introduzione di nuove procedure per la determinazione dei 
fabbisogni standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il 
trasferimento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti 
pubblici non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’ammi-
nistrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due 
mesi dalla richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i 
termini per il preavviso e a condizione che l’amministrazione di desti-
nazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministra-
zione di appartenenza. 

 1.1. Per gli enti locali con un numero di dipendenti compreso tra 
101 e 250, la percentuale di cui al comma 1 è stabilita al 5 per cento; 
per gli enti locali con un numero di dipendenti non superiore a 500, la 
predetta percentuale è fissata al 10 per cento. La percentuale di cui al 
comma 1 è da considerare all’esito della mobilità e riferita alla dotazio-
ne organica dell’ente. 
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 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in spe-
cifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali 
del comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad 
altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenen-
za. Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione 
indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla 
sua qualifica professionale. 

 1  -quater  . A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini di cui al com-
ma 1 e in ogni caso di avvio di procedure di mobilità, le amministrazioni 
provvedono a pubblicare il relativo avviso in una apposita sezione del 
Portale unico del reclutamento di cui all’articolo 35  -ter  . Il personale in-
teressato a partecipare alle predette procedure invia la propria candida-
tura, per qualsiasi posizione disponibile, previa registrazione nel Portale 
corredata del proprio curriculum vitae esclusivamente in formato digi-
tale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 1  -quinquies  . Per il personale non dirigenziale delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, delle autorità amministrative 
indipendenti e dei soggetti di cui all’articolo 70, comma 4, i comandi 
o distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento 
dei posti non coperti all’esito delle procedure di mobilità di cui al pre-
sente articolo. La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai 
comandi o distacchi obbligatori, previsti da disposizioni di legge, ivi 
inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, nonché a quelli 
relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da 
disposizioni legislative o regolamentari che prevedono la partecipazio-
ne di personale di amministrazioni diverse, nonché ai comandi presso le 
sedi territoriali dei ministeri, o presso le Unioni di comuni per i Comuni 
che ne fanno parte. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa am-
ministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in 
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comu-
ne ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con decreto del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa 
intesa, ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo 
accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure 
e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 
2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in 
contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 

con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere 
dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica pro-
fessionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di 
posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze 
della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure 
concorsuali di cui all’ articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e all’ articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311”. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione 
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vi-
genti nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze 
organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti all’ 
articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le mo-
dalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministra-
zioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto 
già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa 
eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.». 

 — Il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 2 dicembre 2021, è pubblicato nella GUUE 6 dicembre 
2021, n. L 435. 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 457, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, recante norme sul Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2022, n. 303, S.O., così 
recita:  

 «  Omissis  . 
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 457. La dotazione del Fondo per l’attuazione degli interventi 
del PNRR di competenza del Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste, di cui al capitolo di parte corrente 2330, 
programma 01, è incrementata di 9 milioni di euro per l’anno 2023, di 
12 milioni di euro per l’anno 2024 e di 11,6 milioni di euro per l’anno 
2025, al fine di consentire l’attuazione degli interventi programmati nei 
tempi previsti.».   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI POLITICHE GIOVANILI

  Art. 55.
      Agenzia italiana per la gioventù    

     1. È istituita l’Agenzia italiana per la gioventù, ente 
pubblico non economico dotato di personalità giuridica 
e di autonomia regolamentare, organizzativa, gestiona-
le, patrimoniale, finanziaria e contabile, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 1, comma 14, lettera   a)  , del 
decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. 

 2. L’Agenzia italiana per la gioventù subentra a tutti 
gli effetti nelle funzioni attualmente svolte dall’Agen-
zia nazionale per i giovani nell’ambito degli obiettivi 
individuati dai programmi europei e in attuazione della 
decisione n. 1719/2006/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 15 novembre    2006, del regolamento    
(UE) 2021/817 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 maggio 2021, e del regolamento (UE) 2021/888 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 
2021. A tal fine, coopera con le altre Agenzie o Autorità 
delegate per i settori istruzione e formazione    e svolge at-
tività di cooperazione nei settori delle politiche della gio-
ventù e dello sport, anche a livello internazionale e con le 
comunità degli italiani all’estero d’intesa con il Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
nonché attività di coordinamento, promozione e realizza-
zione di studi e ricerche sulla cittadinanza europea, sulla 
cittadinanza attiva e sulla partecipazione dei giovani, e 
funzioni di autorità abilitata alla formazione di anima-
tori socioeducativi   . A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono trasferite all’Agenzia 
italiana per la gioventù le dotazioni finanziarie, strumen-
tali e di personale dell’Agenzia nazionale per i giovani 
di cui all’articolo 5 del decreto-legge 27 dicembre 2006, 
n. 297, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 feb-
braio 2007, n. 15, che viene conseguentemente soppressa. 
L’Agenzia italiana per la gioventù succede alla soppressa 
Agenzia nazionale per i giovani in tutti i rapporti attivi e 
passivi e al personale trasferito continua ad applicarsi il 
CCNL dell’Area e del Comparto Funzioni centrali sezio-
ne Ministeri. La dotazione organica dell’Agenzia italiana 
per la gioventù è costituita da complessive 45 unità, di cui 
3 posizioni dirigenziali di livello non generale, 16 funzio-
nari, 25 assistenti e 1 operatore. 

 3. Le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia 
sono esercitate dal Presidente del Consiglio dei ministri 
o dall’Autorità politica delegata in materia di politiche 
giovanili. L’Agenzia italiana per la gioventù è autorizzata 
a fornire supporto tecnico operativo al Dipartimento per 
le politiche giovanili e il servizio civile universale della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, mediante la stipula 
di apposite convenzioni o protocolli di intesa. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di approvazione del-
lo statuto, l’Autorità politica delegata in materia di po-
litiche giovanili provvede alla nomina del Consiglio di 
amministrazione dell’Agenzia italiana per la gioventù, 
organo di vertice politico-amministrativo, formato da 
tre componenti, di cui uno con funzioni di Presidente 
dotato di comprovata esperienza in materia di politiche 
giovanili, nonché del Collegio dei revisori dei conti, for-
mato da tre membri, uno dei quali designato dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze. L’attività degli uffici 
amministrativi dell’Agenzia é coordinata da un dirigente 
di livello non generale, scelto dal Consiglio di ammini-
strazione nell’ambito della dotazione organica di cui al 
comma 2. Sino all’insediamento dei componenti del Con-
siglio di amministrazione di cui al    primo periodo   , la ge-
stione corrente è assicurata da un commissario straordina-
rio, nominato con decreto dell’Autorità politica delegata 
in materia di politiche giovanili. 

 5. Nelle more dell’adozione dello statuto dell’Agen-
zia italiana per la gioventù, da emanarsi con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta dell’Autorità 
politica delegata in materia di politiche giovanili, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, continua ad ap-
plicarsi, in quanto compatibile, il    regolamento di cui al    
decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 2007, 
n. 156. Il collegio dei revisori dell’Agenzia nazionale per 
i giovani rimane in carica sino all’emanazione dello sta-
tuto dell’Agenzia italiana per la gioventù. 

 6. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura 
dello Stato ai sensi dell’articolo 1 del testo unico di cui al 
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 1, comma 14, lettera   a)   del decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85 (Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle 
strutture di Governo in applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244), pubblicato sulla   Gazzetta Uffi-
ciale    della Repubblica italiana n. 114 del 16 maggio 2008, così recita:  

 «Art. 1. 
   Omissis  . 
  14. Sono, in ogni caso, attribuite al Presidente del Consiglio dei 

Ministri:  
   a)   le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di po-

litiche giovanili, nonché le funzioni di competenza statale attribuite al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali dall’articolo 46, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di 
coordinamento delle politiche delle giovani generazioni; le funzioni già 
attribuite al Ministero del lavoro e della previdenza sociale dall’artico-
lo 1, commi 72, 73 e 74, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, in tema di 
finanziamenti agevolati per sopperire alle esigenze derivanti dalla pecu-
liare attività lavorativa svolta ovvero per sviluppare attività innovative 
e imprenditoriali; le funzioni in tema di contrasto e trattamento della 
devianza e del disagio giovanile. Per l’esercizio delle funzioni di cui 
alla presente lettera la Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale 
anche delle relative risorse finanziarie, umane e strumentali, ivi com-
presi l’Osservatorio per il disagio giovanile legato alle dipendenze ed il 
relativo Fondo nazionale per le comunità giovanili di cui al comma 556 
dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, delle risorse già 
trasferite al Ministero della solidarietà sociale dall’articolo 1, comma 6, 
del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, nonché delle altre risorse inerenti 
le medesime funzioni attualmente attribuite ad altre amministrazioni; 
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   Omissis  .» 
 — La decisione n. 1719/2006/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio. del 15 novembre 2006 che istituisce il programma «Gioventù 
in azione» per il periodo 2007-2013, è pubblicata sulla G.U.U.E. del 
24 novembre 2006, n. L 327/30. 

 — Il regolamento (UE) 2021/817 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2021, che istituisce Erasmus+: il programma 
dell’Unione per l’istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1288/2013, è pubblicato sulla G.U.U.E. 
del 28 maggio 2021, n. L 189/1 

 — Il regolamento (UE) 2021/888 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2021, che istituisce il programma «corpo 
europeo di solidarietà» e abroga i regolamenti (UE) 2018/1475 e (UE) 
n. 375/2014, è pubblicato sulla G.U.U.E. dell’8 giugno 2021, n. L 202/32. 

 — Il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 27 dicembre 2006, 
n. 297 (Disposizioni urgenti per il recepimento delle direttive comunita-
rie 2006/48/CE e 2006/49/CE e per l’adeguamento a decisioni in ambito 
comunitario relative all’assistenza a terra negli aeroporti, all’Agenzia 
nazionale per i giovani e al prelievo venatorio), pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    del 27 dicembre 2006, n. 299, così recita:  

 «Art. 5. (   Agenzia nazionale per i giovani   ). — 1. In attuazione 
della decisione n. 1719/2006/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 novembre 2006, è costituita, ai sensi dell’articolo 8 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, l’Agenzia nazionale per i gio-
vani, con sede in Roma. Le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agen-
zia sono esercitate congiuntamente dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o dal Ministro delegato per le politiche giovanili e dal Ministro 
della solidarietà sociale. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono trasferite all’Agenzia nazionale per i giovani le dotazioni finanzia-
rie, strumentali e di personale dell’Agenzia nazionale italiana gioventù, 
costituita presso il Ministero della solidarietà sociale, che viene conse-
guentemente soppressa. Le risorse dell’Agenzia sono prevalentemen-
te utilizzate per il perseguimento delle finalità istituzionali alla stessa 
attribuite.» 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 2007, n. 156 
(Emanazione dello statuto dell’Agenzia nazionale per i giovani), è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 settembre 2007, n. 218. 

  — Il testo dell’articolo 1, del Regio Decreto 30 ottobre 1933, 
n. 1611 (Approvazione del testo unico delle leggi e delle norme giuri-
diche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordina-
mento dell’Avvocatura dello Stato), così recita:  

 «Art. 1. 
 La rappresentanza, il patrocinio e l’assistenza in giudizio delle 

Amministrazioni dello Stato, anche se organizzate ad ordinamento au-
tonomo, spettano all’Avvocatura dello Stato. 

 Gli avvocati dello Stato esercitano le loro funzioni innanzi a tut-
te le giurisdizioni ed in qualunque sede e non hanno bisogno di manda-
to, neppure nei casi nei quali le norme ordinarie richiedono il mandato 
speciale, bastando che consti della loro qualità.».   

  Parte  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 56.

      Disposizione finanziaria    

     1. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Art. 57.
      Clausola di salvaguardia    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nel-
le regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione.   

  Art. 58.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO 1

      (articolo 47, comma 9  -quinquies  )  
   Codici ATECO delle attività i cui titoli abilitativi, comunque de-

nominati, sono rilasciati di concerto con il Ministero dell’università e 
della ricerca, sentito l’Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN):   

   B Estrazione di minerali da cave e miniere   
   23.5 Produzione di cemento, calce e gesso   
   23.6 Fabbricazione di prodotti in calcestruzzo, cemento e gesso   
   23.7 Taglio, modellatura e finitura di pietre   
   D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata   
   35.11 Produzione di energia elettrica   
   F Costruzioni   
   42.1 Costruzione di strade e ferrovie     

  

  ALLEGATO 2

      (articolo 47, comma 9  -quinquies  )  
   Comuni interessati:   

   Alà dei sardi   
   Benetutti   
   Bitti   
   Buddusò   
   Dorgali   
   Galtelli   
   Irgoli   
   Loculi   
   Lodè   
   Lula   
   Nule   
   Nuoro   
   Oliena   
   Onanì   
   Orune   
   Osidda   
   Padru   
   Pattada   
   Siniscola   
  Torpé    
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